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Relazione 
 
I molteplici interessi che coesistono attorno ai fiumi sono spesso conflittuali: obiettivi specifici di 
gestione del rischio idraulico, conservazione della natura, valorizzazione fruitiva, uso economico-
produttivo e trasformazione urbanistica adottano modalità attuative che difficilmente conducono ad 
una armonizzazione e integrazione. Purtroppo ognuno di questi interessi produce istanze la cui 
traduzione in politiche di settore o approcci localistici hanno spesso dimostrato un esito infelice. 
Anche nell'ambito della medesima finalità, attori distinti talvolta perseguono percorsi divergenti. 
L'attuazione delle misure necessarie a tendere verso l'immagine obiettivo sopra richiamata non può 
prescindere dalla concertazione degli interessi e dalla condivisione delle strategie alla scala locale, 
includendo le politiche energetiche, agro-zootecniche, di difesa del suolo, turistico-sportive, 
conservazionistiche (aree protette), urbanistiche, ecc... 
Accanto a queste problematiche multi-settoriali, si registra una frammentazione di competenze tra 
molti Enti diversi, unita ad una debole efficacia nella cooperazione infra- ed inter- istituzionale e ad 
una scarsa diffusione della cultura della partecipazione pubblica. In particolare, nonostante il 
vigente quadro programmatico nazionale, regionale e locale copra oggi diversi ambiti territoriali e 
settoriali con disposizioni di indirizzo e prescrittine, si prende atto che l'attuale modello di governo 
dei fiumi e delle aree/funzioni ad essi connesse manifesta diverse criticità. 
Partendo da tali presupposti, sta maturando in alcune Pubbliche Amministrazioni e in diversi settori 
privati l'esigenza di individuare strategie multi-obiettivo e partecipate di riqualificazione fluviale, 
capaci di recuperare il valore identitario del fiume, portare a sistema gli interessi in gioco, 
individuare soluzioni integrate di miglioramento degli ambienti fluviali e della qualità della vita. In 
particolare sta maturando la consapevolezza che occorra riconoscere i fiumi come entità con cui 
dobbiamo convivere, raccogliendo quanto possono offrire e invitandoli a comportarsi in un modo 
per noi preferibile, ma rispettandone la complessa dinamica ideologica, biologica e geomorfologica. 
In questo senso, da ormai più di un decennio, si possono registrare le prime esperienze italiane di 
programmazione negoziata tese a dare attuazione a strategie multi-obiettivo e partecipate di 
riqualificazione dei sistemi fluviali. Alcune di queste hanno già condotto alla formale sottoscrizione 
dei primi Contratti di Fiume, esperienze tese a portare il territorio ad "adottare un sistema di regole 
in cui i criteri di utilità pubblica, rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale 
intervengono in modo paritario nella ricerca di soluzioni efficaci per la riqualificazione di un bacino 
fluviale" (II Forum Mondiale dell'Acqua, 2000). 
I circa 200 corsi d'acqua calabresi hanno storicamente espletato funzioni di cerniera tra gli ambiti 
territoriali interni e le frange costiere, ma anche un ruolo di connessione ecologica e collegamento 
socio-culturale tra le differenti comunità locali dislocate nel territorio.  
Tutt'oggi presentano alti valori ambientali e peculiari dinamiche socioculturali, fucine per la gran 
parte di attività tradizionali autoctone che stanno oramai scomparendo. Oggi, il ruolo dei corsi 
d'acqua, in particolare delle fiumare, è sensibilmente mutato come dimostrano i continui 
stravolgimenti degli alvei negati, ricoperti, tombinati, sconvolti, cancellati. Né tantomeno gli 
strumenti di settore hanno saputo cogliere e valorizzare il ruolo unico e insostituibile dei corsi 
d'acqua calabresi. 
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Il territorio calabrese è inoltre notoriamente caratterizzato da una grave condizione di dissesto 
idrogeologico. Il progressivo abbandono dei territori montani, la progressiva urbanizzazione di aree 
in prossimità dei corsi d'acqua o di zone in frana, spesso conseguenza di uno sviluppo urbanistico 
dissennato e dell'abusivismo, ha aumentato notevolmente l'esposizione del territorio al rischio 
idrogeologico. Numerosi, infatti, sono gli eventi di dissesto idrogeologico verificatisi in Calabria 
che hanno provocato numerose vittime e danni molto elevati alla già debole economia regionale, 
basta ricordare a tal proposito le disastrose alluvioni del 1951, del 1972-73 ma anche i recenti 
fenomeni alluvionali che hanno interessato Crotone nel 1996, Soverato nel 2000, Sinopoli nel 2003, 
Cerzeto nel 2005, Scilla nel 2005, Vibo Valentia nel 2006, Vibo Valentia nel 2010. 
Il continuo verificarsi di questi episodi ha aumentato la sensibilità verso il problema e sta 
producendo un cambio di rotta culturale diretto, non solo ad adeguati interventi di prevenzione e 
allenamento, ma anche all'adozione di strategie integrate di governance fluviale, in grado di favorire 
l'implementazione di misure complesse concepite a scala di bacino idrografico e sostenere uno 
sviluppo socio-economico equilibrato e sostenibile delle comunità interessate. 
In questo senso il Contratto di Fiume di cui in premessa si pone come opportunità per affrontare con 
maggiore efficacia la sfida del governo dei territori fluviali, coinvolgendo tutti gli attori che a vario 
titolo possono contribuire alla definizione di modelli di sviluppo locale e territoriale basati sulla 
collaborazione e la operatività. I Contratti di Fiumepossono rispondere a questa esigenza, nel 
ricondurre l'identità perduta a questi luoghi e ai comprensori annessi ma anche per veicolarne lo 
sviluppo economico, valorizzando e incentivando quelle attività agricole, artigianali ecc. che ne 
rappresentano la peculiarità territoriale. 
Il Contratto di Fiume, inoltre, da attuarsi secondo le disposizioni internazionali e nazionali in 
materia di gestione sostenibile dei sistemi fluviali, in primis la Direttiva Quadro sulle Acque (DQA) 
CE/60/2000, può consentire di ottimizzare i finanziamenti in essere e di attrarre nuove risorse 
nell'ambito della nuova programmazione economica comunitaria. La stessa Direttiva Quadro sulle 
Acque, formalmente recepita dal D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii., e la Direttiva per la gestione del 
rischio idraulico (CE/2007/60) promuovono, tra l'altro, la partecipazione attiva di tutte le parti 
interessate all'attuazione dei Piani di Gestione dei distretti idrografici, perseguendo un approccio 
integrato per la gestione dei sistemi fluviali, attraverso un percorso di governance collaborativa 
capace di favorire processi decisionali multi-obiettivo, multi-livello e multi-attoriali di raggiungere 
sinergicamente gli obiettivi generali delle due Direttive. I Contratti di Fiume si pongono, pertanto, 
in continuità funzionale con tali disposizioni e possono essere inquadrati come esperienze di 
implementazione a scala di bacino delle strategie di distretto idrografico. 
Le esperienze di Contratto di Fiume avviate in Europa ed in Italia sono state finalizzate in primis al 
miglioramento ambientale del corso d'acqua in oggetto, ricercando tuttavia un approccio aperto e 
integrato con gli altri obiettivi coinvolti, tra cui la difesa del suolo, la razionalizzazione degli usi 
economico-produttivi delle risorse idriche e la valorizzazione turistica-sportiva-ricreativa. 
Le prime esperienze di Contratti di Fiume in Italia sono state avviate recentemente nelle regioni 
Lombardia e Piemonte, seguite recentemente anche da altre regioni, riconoscendo al Contratto di 
Fiume un ruolo di strumento programmatico di governante integrata. 
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L'avvio dei Contratti di Fiume in Calabria crea i presupposti per superare lo stallo istituzionale che 
tipicamente affligge le politiche di settore e favorisce l'attivazione di misure integrate di governo 
del territorio (strutturali e non strutturali) attraverso la collaborazione e il coinvolgimento degli 
attori locali. 
Ciò rafforza l'esigenza di colmare il vuoto presente nel nostro quadro normativo regionale in 
materia di riqualificazione ambientale e non solo, resosi oramai improcrastinabile e necessario 
proprio nel nostro territorio tristemente noto come sfasciume pendulo, nell'ottica di uno sviluppo 
integrato dell'area fluviale, quale obiettivo strategico non rinunciabile. 
 

RELAZIONE TECNICO-ECONOMICA 
 
La proposta di legge introduce un nuovo articolo alla legge urbanistica regionale la cui finalità è 
quella di dare un quadro ordinamentale a strumenti come "la pianificazione, la tutela ed il recupero 
del territorio regionale, nonché l'esercizio delle competenze delle funzioni amministrative ad esso 
attinenti". 
L'istituto introdotto, quello del Contratto di Fiume, viene configurato come un accordo, sottoscritto 
su base volontaria, che a valle di un'azione di concertazione svolta fra i soggetti gestori della risorsa 
e del territorio (strutture di governo) e i rappresentanti delle categorie che hanno interessi legati ai 
territori fluviali (i c.d. stakeholders) quali p. es. agricoltori, industriali, associazioni ambientaliste 
ecc., ma anche i singoli cittadini a vario titolo interessati ai corsi d'acqua, individua una serie di atti 
e di attività operative utili alla salvaguardia ed alla corretta gestione del fiume e delle attività 
economiche e sociali ad esso connesso. 
Si tratta quindi di promuovere un moderno approccio che vede il coinvolgimento e la 
responsabilizzazione di tutti i portatori di interesse nella definizione delle politiche in materia di 
acque. 
L'articolo poi rinvia alla definizione delle linee guida la regolamentazione puntuale dell'istituto, 
linee in cui verranno disciplinate le modalità di partecipazione al contratto da parte di tutti i soggetti 
interessati. 
I Contratti di Fiume sono configurati come strumenti di attuazione del Piano di Tutela delle Acque 
redatto in conformità ai dettami della Direttiva europea quadro sulle acque (2000/60/CE) e del 
D.lgs. 152/2006. Essi costituiscono un metodo di lavoro per la gestione negoziata e partecipata delle 
risorse idriche a scala di Area idrografica. Non costituiscono un livello aggiuntivo di pianificazione, 
ma una modalità di gestione territoriale del corso d'acqua a cui si aderisce volontariamente, 
attraverso cui integrare e coordinare gli strumenti di pianificazione e programmazione e gli interessi 
presenti sul territorio. Giuridicamente il Contratto di Fiume è da intendersi come "Accordo di 
programmazione negoziata". 
Ogni soggetto coinvolto partecipa secondo le proprie conoscenze e, finanziariamente, in relazione 
alle proprie possibilità di spesa e agli impegni che si è assunto al momento della firma del Contratto 
di Fiume e della sottoscrizione del relativo Programma d'Azione. 
L'attuazione in via amministrativa dei Contratti di Fiume comprende quattro momenti distinti: la 
fase di Preparazione, la fase di Attivazione, la fase di Attuazione e la fase di Consolidamento. 
Le fasi di Preparazione e di Attivazione sono strettamente connesse e devono garantire la 
costruzione di un percorso partecipato che conduca il territorio in modo consapevole e condiviso 
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alla firma del Contratto. La costruzione e la condivisione del quadro conoscitivo, completo delle 
criticità e dei valori ambientali, paesistici e sociali del territorio, delle politiche e dei progetti locali 
(Dossier preliminare), rappresenta il documento essenziale di discussione che permette ai tavoli di 
partecipazione di costruire uno scenario strategico di medio-lungo periodo, visione di riferimento 
per la costruzione del Programma di Azione del Contratto. L'esperienza in altri contesti ha 
evidenziato il valore di un accordo preliminare (p.es. nella forma di un Protocollo di Intesa) da 
sottoscrivere in fase dì avvio del percorso di Contratto, quale elemento aggregante della 
partecipazione e catalizzatore degli altri interessi diffusi sul territorio. 
La "partecipazione" in queste prime due fasi rappresenta il fulcro del processo: una partecipazione 
diffusa che sappia da una parte stimolare e consolidare la cooperazione interna ed interistituzionale 
e dall'altra coinvolgere il mondo dei privati anche mettendo in relazione e a confronto il "sapere 
esperto" con l'esperienza dei soggetti che vivono quotidianamente il territorio. 
Una partecipazione con elevato "valore" deve essere necessariamente garantita anche per 
l'eventuale processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) a cui può essere sottoposto il 
Programma di Azione del Contratto di Fiume qualora risulti da assoggettare in seguito a specifica 
verifica preliminare. 
A valle della definizione del Programma di Azione, con la sottoscrizione del Contratto si dà 
formalmente avvio alla fase di Attuazione. Un formale "Accordo di Programmazione Negoziata" 
stipulato dai soggetti interessati, è lo strumento attraverso cui ognuno si assume concretamente, 
nell'ambito delle proprie attribuzioni, impegni concreti per la realizzazione delle misure e delle 
azioni. 
La sottoscrizione, pur essendo il coronamento di un percorso impegnativo deve essere inteso come 
il punto di partenza di un cammino di attività partecipata che deve garantire l'operatività del 
Programma di Azione e lo stabilizzarsi di un metodo di lavoro. In questa fase sono individuate le 
responsabilità attuatine e le relative risorse finanziarie con l'individuazione del soggetto 
coordinatore dell'azione, responsabile della relativa realizzazione, e degli altri soggetti coinvolti. La 
realizzazione dei contratti prosegue con una fase di consolidamento nella quale sono previste le 
azioni di monitoraggio e di aggiornamento periodico del Contratto di Fiume. 
Dal punto di vista finanziario lo strumento non produce ulteriori oneri finanziari rispetto a quelli già 
iscritti nel bilancio della Regione Calabria per la attuazione del Piano di Tutela delle Acque e per la 
Gestione dei bacini idrografici. I predetti piani sono finanziati con risorse derivanti dal Fondo per le 
Aree Sottoutilizzate (FAS) e dal Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale (FESR). 
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Art. 1 

(Integrazione alla legge regionale n. 19 del 16 aprile 2002) 
 
1. Dopo l'articolo 40 della legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 (Norme per la tutela, governo ed 
uso del territorio - Legge Urbanistica della Calabria) è aggiunto il seguente: 
 

"Art.40 bis 
(Contratti di fiume) 

 
1. Si definisce Contratto di Fiume un atto volontario di impegno condiviso tra soggetti pubblici e 
privati finalizzato alla riqualificazione ambientale -paesaggistica e alla connessa rigenerazione 
socio-economica di un sistema fluviale e del relativo bacino idrografico unitamente alla gestione del 
rischio idraulico. Il Contratto di fiume si configura come un accordo di programmazione negoziata 
definito in coerenza con la pianificazione vigente e nel rispetto delle competenze specifiche dei vari 
attori interessati, da attuarsi secondo le Linee Guida di cui al successivo comma 5. 
2. Con riferimento alle finalità di cui al comma 1, con i Contratti di Fiume la Regione Calabria 
promuove la concertazione e l'integrazione delle politiche a livello di bacino e sottobacino 
idrografico, adottando forme idonee di partecipazione attiva e favorendo la definizione di strategie 
condivise tra gli attori interessati. 
3. I Contratti di Fiume concorrono alla definizione, all'attuazione e all'aggiornamento degli 
strumenti di pianificazione di distretto con riferimento alla scala di bacino e sotto-bacino 
idrografico, ovvero al Piano di gestione del rischio alluvioni di cui all'art. 7 del Decreto Legislativo 
del 23 febbraio 2010, n. 49, e del Piano di gestione delle acque di cui all'art. 117 del Decreto 
Legislativo del aprile 2006, n. 152. 
4. Rientrano nella definizione di Contratto di Fiume anche le fattispecie declinate su diversi ambiti 
idrografici (Contratto di lago, di costa, di acque di transizione, di falda). 
5. Entro sei mesi dall'entrata in vigore di questo disposto, la Giunta Regionale adotta con 
regolamento attuativo, da sottoporre a parere della Commissione Consiliare competente, un 
documento di indirizzo per l'attuazione dei Contratti di Fiume ed il relativo programma per la 
promozione e il monitoraggio di tali strumenti." 
2. La presente legge non comporta allo stato oneri finanziari. 
 
La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione Calabria. E' fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Calabria. 
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Dir. 23 ottobre 2000, n. 2000/60/CE. 

Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque.  

Pubblicata nella G.U.C.E. 22 dicembre 2000, n. L 327. Entrata in vigore il 22 dicembre 2000. 

 

Il Parlamento europeo e il Consiglio dell'Unione europea,  

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 175, paragrafo 1,  

vista la proposta della Commissione, 

visto il parere del Comitato economico e sociale, 

visto il parere del Comitato delle regioni, 

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del trattato, visto il progetto comune adottato dal comitato di conciliazione il 
18 luglio 2000,  

considerando quanto segue:  

(1) L'acqua non è un prodotto commerciale al pari degli altri, bensì un patrimonio che va protetto, difeso e trattato come tale.  

(2) Le conclusioni del seminario ministeriale sulla politica comunitaria in materia di acque, tenutosi a Francoforte nel 1988, avevano 
messo in luce la necessità che la legislazione comunitaria disciplinasse la qualità ecologica delle acque. Nella risoluzione del 28 
giugno 1988 (8), il Consiglio ha invitato la Commissione a presentare proposte per migliorare la qualità ecologica delle acque 
superficiali all'interno della Comunità.  

(3) La dichiarazione del seminario ministeriale sulle acque sotterranee, tenutosi a L'Aia nel 1991, riconosceva l'esigenza di 
intervenire per evitare il deterioramento delle acque dolci nel lungo periodo, sia sotto il profilo qualitativo che quantitativo, e 
richiedeva l'attuazione di un programma di interventi che garantisse, entro il 2000, la gestione e la protezione sostenibili delle fonti di 
acqua dolce. Nelle risoluzioni del 25 febbraio 1992 (9) e del 20 febbraio 1995 (10), il Consiglio ha auspicato l'elaborazione di un 
programma d'azione per le acque sotterranee, nonché la revisione della direttiva 80/68/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1979, 
sulla protezione delle acque sotterranee contro l'inquinamento provocato da alcune sostanze pericolose nell'ambito di una politica 
globale per la protezione delle acque dolci.  

(4) Le acque comunitarie subiscono pressioni sempre maggiori a causa del continuo aumento della domanda di acqua di buona 
qualità in quantità sufficienti per qualsiasi utilizzo. Il 10 novembre 1995, nella relazione "L'ambiente nell'Unione europea è 1995", 
l'Agenzia europea per l'ambiente ha presentato una relazione aggiornata sullo stato dell'ambiente, nella quale confermava la 
necessità di intervenire per tutelare le acque comunitarie sia sotto il profilo qualitativo che quantitativo.  

(5) Il 18 dicembre 1995, il Consiglio ha adottato conclusioni che richiedevano, tra l'altro, l'elaborazione di una nuova direttiva quadro 
che fissi i principi di base di una politica sostenibile in materia di acque a livello dell'Unione europea, invitando la Commissione a 
presentare una proposta.  

(6) Il 21 febbraio 1996, la Commissione ha adottato una comunicazione al Parlamento europeo e al Consiglio dal titolo "Politica 
comunitaria in materia di acque", nella quale vengono definiti i principi della politica nel settore.  

(7) Il 9 settembre 1996, la Commissione ha presentato una proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che 
istituisce un programma d'azione per la protezione e la gestione integrate delle acque sotterranee (11). In tale proposta, la 
Commissione ha sottolineato la necessità di definire le procedure per regolamentare l'estrazione delle acque dolci e controllarne la 
quantità e la qualità.  

(8) Il 29 maggio 1995, la Commissione ha adottato una comunicazione al Parlamento europeo e al Consiglio sull'uso razionale e la 
conservazione delle zone umide, nella quale si riconosce l'importante funzione da esse svolta per la protezione delle risorse idriche.  
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(9) È necessario sviluppare una politica comunitaria integrata in materia di acque.  

(10) Il Consiglio, il Comitato delle regioni, il Comitato economico e sociale e il Parlamento europeo hanno invitato la Commissione, 
rispettivamente in data 25 giugno, 19 settembre, 26 settembre e 23 ottobre 1996, a presentare una proposta di direttiva del Consiglio 
che istituisca un quadro per la politica comunitaria in materia di acque.  

(11) Come stabilito dall'articolo 174 del trattato, la politica ambientale della Comunità deve contribuire a perseguire gli obiettivi della 
salvaguardia, tutela e miglioramento della qualità dell'ambiente, dell'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, che 
dev'essere fondata sui principi della precauzione e dell'azione preventiva, sul principio della correzione, anzitutto alla fonte, dei danni 
causati all'ambiente, nonché sul principio "chi inquina paga".  

(12) A norma dell'articolo 174 del trattato, nel predisporre la politica in materia ambientale, la Comunità deve tener conto dei dati 
scientifici e tecnici disponibili, delle condizioni dell'ambiente nelle varie regioni della Comunità, dello sviluppo socioeconomico della 
Comunità nel suo insieme e dello sviluppo equilibrato delle sue singole regioni, nonché dei vantaggi e dei costi potenziali di 
un'azione o di una mancanza di azione.  

(13) Le diverse condizioni ed esigenze riscontrabili all'interno della Comunità richiedono l'adozione di soluzioni specifiche. È 
opportuno tener conto di tale diversità nella programmazione e nell'esecuzione di misure atte a garantire la protezione ed un utilizzo 
sostenibile delle acque nell'ambito del bacino idrografico. Le decisioni dovrebbero essere adottate al livello più vicino possibile ai 
luoghi di utilizzo effettivo o di degrado delle acque. Si dovrebbero privilegiare le azioni che rientrino fra le competenze degli Stati 
membri, attraverso programmi di misure adeguati alle condizioni regionali e locali.  

(14) Il successo della presente direttiva dipende da una stretta collaborazione e da un'azione coerente a livello locale, della 
Comunità e degli Stati membri, oltre che dall'informazione, dalla consultazione e dalla partecipazione dell'opinione pubblica, 
compresi gli utenti.  

(15) La fornitura idrica è un servizio d'interesse generale, come indicato nella comunicazione della Commissione "I servizi di 
interesse generale in Europa" (12).  

(16) È necessario integrare maggiormente la protezione e la gestione sostenibile delle acque in altre politiche comunitarie come la 
politica energetica, dei trasporti, la politica agricola, la politica della pesca, la politica regionale e in materia di turismo. La presente 
direttiva dovrebbe rappresentare la base per un dialogo continuo e per lo sviluppo di strategie tese ad ottenere una maggiore 
integrazione tra le varie politiche. La presente direttiva può altresì apportare un contributo decisivo in altri settori della cooperazione 
tra Stati membri, tra l'altro la "Prospettiva per lo sviluppo territoriale europeo" (ESDP).  

(17) Una politica delle acque efficace e coerente deve tener conto della fragilità degli ecosistemi acquatici vicini alla costa o alle foci 
di fiumi, o in golfi o mari relativamente chiusi, in quanto il loro equilibrio è molto influenzato dalla qualità delle acque interne che 
ricevono. La tutela dello stato delle acque in un bacino idrografico porta vantaggi economici contribuendo alla protezione delle 
popolazioni ittiche, anche costiere.  

(18) La politica comunitaria nel settore delle acque richiede un quadro legislativo trasparente, efficace e coerente. La Comunità 
dovrebbe fornire principi comuni e il quadro globale in cui inserire gli interventi. La presente direttiva dovrebbe fornire tale quadro e 
coordinare, integrare e, nel lungo periodo, sviluppare ulteriormente i principi e le strutture generali idonei a garantire la protezione e 
un utilizzo sostenibile delle acque comunitarie, nel rispetto del principio della sussidiarietà.  

(19) La presente direttiva intende mantenere e migliorare l'ambiente acquatico all'interno della Comunità. Tale obiettivo riguarda 
principalmente la qualità delle acque interessate. Il controllo della quantità è un elemento secondario fra quelli che consentono di 
garantire una buona qualità idrica e pertanto si dovrebbero istituire altresì misure riguardanti l'aspetto quantitativo ad integrazione di 
quelle che mirano a garantire una buona qualità.  

(20) Lo stato quantitativo di un corpo idrico sotterraneo può influire sulla qualità ecologica delle acque superficiali e sugli ecosistemi 
terrestri connessi a tale corpo idrico sotterraneo.  

(21) La Comunità e gli Stati membri sono parti di vari accordi internazionali che prevedono obblighi rilevanti in materia di protezione 
delle acque marine dall'inquinamento, in particolare la convenzione sulla protezione dell'ambiente marino nella zona del Mar Baltico, 
firmata ad Helsinki il 9 aprile 1992 e approvata dal Consiglio con decisione 94/157/CE, la convenzione per la protezione 
dell'ambiente marino nell'Atlantico nordorientale, firmata a Parigi il 22 settembre 1992 e approvata dal Consiglio con decisione 
98/249/CE, e la convenzione sulla salvaguardia del Mar Mediterraneo dall'inquinamento, firmata a Barcellona il 16 febbraio 1976 e 
approvata dal Consiglio con decisione 77/585/CEE, nonché il protocollo relativo alla protezione del Mar Mediterraneo 
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dall'inquinamento di origine tellurica, firmato ad Atene il 17 maggio 1980 e approvato dal Consiglio con decisione 83/101/CEE. La 
presente direttiva contribuirà a consentire alla Comunità e agli Stati membri di rispettare detti obblighi.  

(22) La presente direttiva deve contribuire alla graduale riduzione delle emissioni di sostanze pericolose nelle acque.  

(23) Occorre disporre di principi comuni per coordinare gli interventi degli Stati membri diretti a migliorare la protezione delle acque 
della Comunità sia quantitativamente che qualitativamente, promuovere un'utilizzazione sostenibile dell'acqua, contribuire al 
controllo dei problemi delle acque di rilevanza transfrontaliera, per proteggere gli ecosistemi acquatici nonché gli ecosistemi terrestri 
e le zone umide che dipendono direttamente da essi, e per salvaguardare e sviluppare le utilizzazioni potenziali delle acque della 
Comunità.  

(24) Una buona qualità delle acque contribuirà ad assicurare la fornitura di acqua potabile alla popolazione.  

(25) È opportuno stabilire definizioni comuni di stato delle acque, sotto il profilo qualitativo e anche, laddove ciò si riveli importante 
per la protezione dell'ambiente, sotto il profilo quantitativo. Si dovrebbero fissare obiettivi ambientali per raggiungere un buono stato 
delle acque superficiali e sotterranee in tutta la Comunità e impedire il deterioramento dello stato delle acque a livello comunitario.  

(26) Gli Stati membri dovrebbero cercare di raggiungere almeno l'obiettivo di un buono stato delle acque definendo e attuando le 
misure necessarie nell'ambito di programmi integrati di misure, nell'osservanza dei vigenti requisiti comunitari. Ove le acque abbiano 
già raggiunto un buono stato, si dovrebbe mantenere tale situazione. Per le acque sotterranee, oltre ai requisiti di un buono stato, si 
dovrebbe identificare e correggere qualsiasi tendenza significativa e prolungata all'aumento della concentrazione di sostanze 
inquinanti.  

(27) L'obiettivo finale della presente direttiva è quello di eliminare le sostanze pericolose prioritarie e contribuire a raggiungere valori 
vicini a quelli del fondo naturale per le concentrazioni in ambiente marino di sostanze presenti in natura.  

(28) In teoria, le acque superficiali e sotterranee sono risorse naturali rinnovabili. In particolare, per garantire un buono stato delle 
acque sotterranee è necessario un intervento tempestivo e una programmazione stabile sul lungo periodo delle misure di protezione, 
visti i tempi necessari per la formazione e il ricambio naturali di tali acque. Nel calendario delle misure adottate per conseguire un 
buono stato delle acque sotterranee e invertire le tendenze significative e durature all'aumento della concentrazione delle sostanze 
inquinanti nelle acque sotterranee è opportuno tener conto di tali tempi.  

(29) Gli Stati membri, nel prefiggersi di conseguire gli obiettivi indicati nella presente direttiva e nel definire un programma delle 
misure da adottare a tal fine, possono attuare gradualmente il programma di misure al fine di ripartire i costi dell'attuazione.  

(30) Per garantire l'attuazione piena e coerente della presente direttiva, qualsiasi proroga del calendario dovrebbe effettuarsi in base 
a criteri adeguati, chiari e trasparenti ed essere giustificata dagli Stati membri nell'ambito dei piani di gestione dei bacini idrografici.  

(31) Ove le ripercussioni subite dal corpo idrico in seguito all'attività umana o a motivo delle sue condizioni naturali siano tali che 
risulti impossibile o eccessivamente oneroso ottenere un buono stato delle acque, possono essere fissati obiettivi ambientali meno 
rigorosi, fondati su criteri oggettivi e trasparenti, e si dovrebbe fare il possibile per prevenire un ulteriore deterioramento dello stato 
delle acque.  

(32) A precise condizioni, vi possono essere motivi per dispensare dall'obbligo di prevenire un ulteriore deterioramento o di 
conseguire un buono stato, se il mancato raggiungimento dei risultati è dovuto a circostanze impreviste o eccezionali, in particolare 
inondazioni o siccità o a motivi di interesse pubblico di primaria importanza, o a nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di un 
corpo idrico superficiale o ad alterazioni del livello dei corpi sotterranei, purché sia fatto il possibile per mitigare l'impatto negativo 
sullo stato del corpo idrico.  

(33) L'obiettivo di ottenere un buono stato delle acque dovrebbe essere perseguito a livello di ciascun bacino idrografico, in modo da 
coordinare le misure riguardanti le acque superficiali e sotterranee appartenenti al medesimo sistema ecologico, idrologico e 
idrogeologico.  

(34) Ai fini della protezione ambientale, è necessario integrare maggiormente gli aspetti qualitativi e quantitativi delle acque 
superficiali e sotterranee tenendo conto delle condizioni naturali di scorrimento delle acque nel ciclo idrologico.  

(35) Nei bacini idrografici ove l'utilizzo dell'acqua può avere ripercussioni a livello transfrontaliero, i requisiti per il conseguimento 
degli obiettivi ambientali previsti dalla presente direttiva e, in particolare, tutti i programmi di misure dovrebbero essere coordinati per 
l'ultimo distretto idrografico. Per i bacini idrografici che si estendono oltre le frontiere della Comunità, gli Stati membri dovrebbero 
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cercare di assicurare l'opportuno coordinamento con i paesi terzi interessati. La presente direttiva deve contribuire al rispetto degli 
obblighi assunti dalla Comunità in forza delle convenzioni internazionali sulla protezione e la gestione delle acque, in particolare 
della convenzione delle Nazioni Unite sulla protezione e l'utilizzazione dei corsi d'acqua transfrontalieri e dei laghi internazionali, 
approvata con decisione 95/308/CE del Consiglio, e dei successivi accordi di applicazione.  

(36) È necessario procedere ad analisi delle caratteristiche di un bacino idrografico e dell'impatto delle attività umane nonché 
all'analisi economica dell'utilizzo idrico. L'evoluzione dello stato delle acque dovrebbe essere sorvegliata dagli Stati membri in modo 
sistematico e comparabile in tutta la Comunità. Questa informazione è necessaria affinché gli Stati membri dispongano di una base 
valida per sviluppare programmi di intervento volti al conseguimento degli obiettivi fissati dalla presente direttiva.  

(37) Gli Stati membri dovrebbero designare le acque usate per la produzione di acqua potabile, garantendo il rispetto della direttiva 
80/778/CEE del Consiglio, del 15 luglio 1980, relativa alla qualità delle acque destinate al consumo umano.  

(38) Può risultare opportuno che gli Stati membri ricorrano a strumenti economici nell'ambito di un programma di misure. Il principio 
del recupero dei costi dei servizi idrici, compresi quelli ambientali e delle risorse, in relazione ai danni o alle ripercussioni negative 
per l'ambiente acquatico, dovrebbe essere preso in considerazione, in particolare, in base al principio "chi inquina paga". A tal fine, 
sarà necessaria un'analisi economica dei servizi idrici, basata sulle previsioni a lungo termine della domanda e dell'offerta nel 
distretto idrografico.  

(39) È necessario prevenire o attenuare le conseguenze degli inquinamenti dovuti a cause accidentali. È opportuno stabilire misure 
a tal fine nel programma di misure.  

(40) Per quanto riguarda la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento, la politica comunitaria dell'acqua dovrebbe ispirarsi ad un 
approccio combinato che riduca l'inquinamento alla fonte, fissando valori limite per le emissioni e norme di qualità ambientali.  

(41) Sotto il profilo quantitativo, è opportuno istituire principi generali per limitare l'estrazione e l'arginazione delle acque, al fine di 
garantire uno sviluppo sostenibile sotto il profilo ambientale dei sistemi idrici interessati.  

(42) È opportuno fissare norme di qualità ambientali comuni e valori limite di emissione come prescrizioni minime nella legislazione 
comunitaria per alcuni gruppi o famiglie di sostanze inquinanti. È opportuno fissare disposizioni affinché tali norme vengano adottate 
a livello comunitario.  

(43) L'inquinamento causato dallo scarico, da emissioni e da perdite di sostanze pericolose prioritarie deve essere arrestato o 
gradualmente eliminato. Il Parlamento europeo e il Consiglio, su proposta della Commissione, dovrebbero definire le sostanze da 
considerare prioritarie ai fini dell'azione e le misure specifiche da adottare contro l'inquinamento dell'acqua da esse causato, tenendo 
conto di tutte le fonti significative e identificando il livello e l'insieme di controlli economicamente valido ed equilibrato.  

(44) L'identificazione delle sostanze pericolose prioritarie dovrebbe tener conto del principio di precauzione e fondarsi sulla 
individuazione di effetti potenzialmente negativi del prodotto e su una valutazione scientifica del pericolo.  

(45) Gli Stati membri dovrebbero adottare misure per eliminare l'inquinamento delle acque superficiali ad opera delle sostanze 
prioritarie e ridurre gradualmente l'inquinamento causato dalle altre sostanze che impedirebbero loro altrimenti di conseguire gli 
obiettivi per i corpi idrici superficiali.  

(46) Per garantire la partecipazione del pubblico, compresi gli utenti dell'acqua, nel processo di elaborazione ed aggiornamento dei 
piani di gestione dei bacini idrografici, è necessario fornire informazioni adeguate sulle misure previste e riferire in merito ai progressi 
della loro attuazione in modo da coinvolgere il pubblico prima di adottare le decisioni definitive e le misure necessarie.  

(47) La presente direttiva dovrebbe fornire i meccanismi atti ad affrontare gli ostacoli al miglioramento dello stato delle acque che 
non rientrino nella sfera di applicazione della normativa comunitaria sulle acque, al fine di preparare le strategie opportune per 
superarli.  

(48) A scadenze annue, la Commissione dovrebbe presentare un programma aggiornato sulle iniziative che intende proporre nel 
settore idrico.  

(49) È necessario definire, nell'ambito della presente direttiva, specifiche tecniche che garantiscano un approccio coerente in tutta la 
Comunità. I criteri di valutazione dello stato delle acque costituiscono un importante progresso. È opportuno che l'adeguamento di 
alcuni elementi tecnici al progresso tecnico e la standardizzazione dei metodi di controllo, di campionamento e di analisi siano 
realizzati attraverso la procedura del comitato. Per favorire una piena comprensione e un'applicazione coerente dei criteri per la 
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caratterizzazione dei bacini idrografici e la valutazione dello stato delle acque, la Commissione può adottare direttive per 
l'applicazione dei criteri suddetti.  

(50) Le misure necessarie per l'attuazione della presente direttiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del Consiglio, 
del 28 giugno 1999, recante modalità per l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla Commissione.  

(51) L'attuazione della presente direttiva deve consentire di pervenire ad un livello di protezione delle acque almeno equivalente a 
quello previsto in taluni atti precedenti, che dovrebbero quindi essere abrogati una volta che sia data piena attuazione alle pertinenti 
disposizioni della presente direttiva.  

(52) Le disposizioni della presente direttiva riprendono quelle relative alla riduzione dell'inquinamento provocato da sostanze 
pericolose, di cui alla direttiva 76/464/CEE. Pertanto, detta direttiva dovrebbe essere abrogata una volta che sia data piena 
attuazione alle disposizioni della presente direttiva.  

(53) È necessario garantire la piena attuazione e applicazione della legislazione vigente in materia ambientale ai fini della protezione 
delle acque. È indispensabile garantire la corretta applicazione delle disposizioni di attuazione della presente direttiva in tutta la 
Comunità, prevedendo sanzioni adeguate nelle legislazioni degli Stati membri. Tali sanzioni dovrebbero essere efficaci, 
proporzionate e dissuasive,  

hanno adottato la presente direttiva:  

Articolo 1  
Scopo. 

Scopo della presente direttiva è istituire un quadro per la protezione delle acque superficiali interne, delle acque di transizione, delle 
acque costiere e sotterranee che:  

a) impedisca un ulteriore deterioramento, protegga e migliori lo stato degli ecosistemi acquatici e degli ecosistemi terrestri e delle 
zone umide direttamente dipendenti dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del fabbisogno idrico;  

b) agevoli un utilizzo idrico sostenibile fondato sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche disponibili;  

c) miri alla protezione rafforzata e al miglioramento dell'ambiente acquatico, anche attraverso misure specifiche per la graduale 
riduzione degli scarichi, delle emissioni e delle perdite di sostanze prioritarie e l'arresto o la graduale eliminazione degli scarichi, 
delle emissioni e delle perdite di sostanze pericolose prioritarie;  

d) assicuri la graduale riduzione dell'inquinamento delle acque sotterranee e ne impedisca l'aumento, e  

e) contribuisca a mitigare gli effetti delle inondazioni e della siccità  

contribuendo quindi a:  

- garantire una fornitura sufficiente di acque superficiali e sotterranee di buona qualità per un utilizzo idrico sostenibile, equilibrato ed 
equo,  

- ridurre in modo significativo l'inquinamento delle acque sotterranee,  

- proteggere le acque territoriali e marine, e  

- realizzare gli obiettivi degli accordi internazionali in materia, compresi quelli miranti a impedire ed eliminare l'inquinamento 
dell'ambiente marino: con azione comunitaria ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 3, per arrestare o eliminare gradualmente gli 
scarichi, le emissioni e le perdite di sostanze pericolose prioritarie al fine ultimo di pervenire a concentrazioni, nell'ambiente marino, 
vicine ai valori del fondo naturale per le sostanze presenti in natura e vicine allo zero per le sostanze sintetiche antropogeniche.  

 

Articolo 2  
Definizioni 
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Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni:  

1) "acque superficiali": le acque interne, ad eccezione delle acque sotterranee; le acque di transizione e le acque costiere, tranne per 
quanto riguarda lo stato chimico, in relazione al quale sono incluse anche le acque territoriali;  

2) "acque sotterranee": tutte le acque che si trovano sotto la superficie del suolo nella zona di saturazione e a contatto diretto con il 
suolo o il sottosuolo;  

3) "acque interne": tutte le acque superficiali correnti o stagnanti, e tutte le acque sotterranee all'interno della linea di base che serve 
da riferimento per definire il limite delle acque territoriali;  

4) "fiume": un corpo idrico interno che scorre prevalentemente in superficie ma che può essere parzialmente sotterraneo;  

5) "lago": un corpo idrico superficiale interno fermo;  

6) "acque di transizione": i corpi idrici superficiali in prossimità della foce di un fiume, che sono parzialmente di natura salina a causa 
della loro vicinanza alle acque costiere, ma sostanzialmente influenzati dai flussi di acqua dolce;  

7) "acque costiere": le acque superficiali situate all'interno rispetto a una retta immaginaria distante, in ogni suo punto, un miglio 
nautico sul lato esterno dal punto più vicino della linea di base che serve da riferimento per definire il limite delle acque territoriali e 
che si estendono eventualmente fino al limite esterno delle acque di transizione;  

8) "corpo idrico artificiale": un corpo idrico superficiale creato da un'attività umana;  

9) "corpo idrico fortemente modificato": un corpo idrico superficiale la cui natura, a seguito di alterazioni fisiche dovute a un'attività 
umana, è sostanzialmente modificata, come risulta dalla designazione fattane dallo Stato membro in base alle disposizioni 
dell'allegato II;  

10) "corpo idrico superficiale": un elemento distinto e significativo di acque superficiali, quale un lago, un bacino artificiale, un 
torrente, fiume o canale, parte di un torrente, fiume o canale, acque di transizione o un tratto di acque costiere;  

11) "falda acquifera": uno o più strati sotterranei di roccia o altri strati geologici di porosità e permeabilità sufficiente da consentire un 
flusso significativo di acque sotterranee o l'estrazione di quantità significative di acque sotterranee;  

12) "corpo idrico sotterraneo": un volume distinto di acque sotterranee contenute da una o più falde acquifere;  

13) "bacino idrografico": il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed 
eventualmente laghi per sfociare al mare in un'unica foce, a estuario o delta;  

14) "sottobacino": il territorio nel quale scorrono tutte le acque superficiali attraverso una serie di torrenti, fiumi ed eventualmente 
laghi per sfociare in un punto specifico di un corso d'acqua (di solito un lago o la confluenza di un fiume);  

15) "distretto idrografico": area di terra e di mare, costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee 
e costiere che, a norma dell'articolo 3, paragrafo 1, è definito la principale unità per la gestione dei bacini idrografici;  

16) "autorità competente": l'autorità o le autorità definite dall'articolo 3, paragrafi 2 e 3;  

17) "stato delle acque superficiali": espressione complessiva dello stato di un corpo idrico superficiale, determinato dal valore più 
basso del suo stato ecologico e chimico;  

18) "buono stato delle acque superficiali": lo stato raggiunto da un corpo idrico superficiale qualora il suo stato, tanto sotto il profilo 
ecologico quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno "buono";  

19) "stato delle acque sotterranee": espressione complessiva dello stato di un corpo idrico sotterraneo, determinato dal valore più 
basso del suo stato quantitativo e chimico;  
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20) "buono stato delle acque sotterranee": lo stato raggiunto da un corpo idrico sotterraneo qualora il suo stato, tanto sotto il profilo 
quantitativo quanto sotto quello chimico, possa essere definito almeno "buono";  

21) "stato ecologico": espressione della qualità della struttura e del funzionamento degli ecosistemi acquatici associati alle acque 
superficiali, classificato a norma dell'allegato V;  

22) "buono stato ecologico": stato di un corpo idrico superficiale classificato in base all'allegato V;  

23) "buon potenziale ecologico": stato di un corpo idrico artificiale o fortemente modificato, così classificato in base alle disposizioni 
pertinenti dell'allegato V;  

24) "buono stato chimico delle acque superficiali": stato chimico richiesto per conseguire gli obiettivi ambientali per le acque 
superficiali fissati dall'articolo 4, paragrafo 1, lettera a), ossia lo stato raggiunto da un corpo idrico superficiale nel quale la 
concentrazione degli inquinanti non supera gli standard di qualità ambientali fissati dall'allegato IX, e in forza dell'articolo 16, 
paragrafo 7 e di altre normative comunitarie pertinenti che istituiscono standard di qualità ambientale a livello comunitario;  

25) "buono stato chimico delle acque sotterranee": stato chimico di un corpo idrico sotterraneo che risponde a tutte le condizioni di 
cui alla tabella 2.3.2 dell'allegato V;  

26) "stato quantitativo": espressione del grado in cui un corpo idrico sotterraneo è modificato da estrazioni dirette e indirette;  

27) "risorse idriche sotterranee disponibili": velocità annua media di ravvenamento globale a lungo termine del corpo idrico 
sotterraneo meno la velocità annua media a lungo termine del flusso necessario per raggiungere gli obiettivi di qualità ecologica per 
le acque superficiali connesse, di cui all'articolo 4, al fine di evitare un impoverimento significativo dello stato ecologico di tali acque 
nonché danni rilevanti agli ecosistemi terrestri connessi;  

28) "buono stato quantitativo": stato definito nella tabella 2.1.2 dell'allegato V;  

29) "sostanze pericolose": le sostanze o gruppi di sostanze tossiche, persistenti e bio-accumulabili e altre sostanze o gruppi di 
sostanze che danno adito a preoccupazioni analoghe;  

30) "sostanze prioritarie": le sostanze definite ai sensi dell'articolo 16, paragrafo 2, ed elencate nell'allegato X. Tra queste sostanze, 
vi sono "sostanze pericolose prioritarie" che sono quelle definite ai sensi dell'articolo 16, paragrafi 3 e 6, che devono essere oggetto 
di misure a norma dell'articolo 16, paragrafi 1 e 8;  

31) "inquinante": qualsiasi sostanza che possa inquinare, in particolare quelle elencate nell'allegato VIII;  

32) "immissione diretta nelle acque sotterranee": immissione di inquinanti nelle acque sotterranee senza infiltrazione attraverso il 
suolo o il sottosuolo;  

33) "inquinamento": l'introduzione diretta o indiretta, a seguito di attività umana, di sostanze o di calore nell'aria, nell'acqua o nel 
terreno, che possono nuocere alla salute umana o alla qualità degli ecosistemi acquatici o degli ecosistemi terrestri che dipendono 
direttamente da ecosistemi acquatici, perturbando, deturpando o deteriorando i valori ricreativi o altri legittimi usi dell'ambiente;  

34) "obiettivi ambientali": gli obiettivi fissati all'articolo 4;  

35) "standard di qualità ambientale": la concentrazione di un particolare inquinante o gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedimenti 
e nel biota che non deve essere superata, per tutelare la salute umana e l'ambiente;  

36) "approccio combinato": il controllo degli scarichi e delle emissioni nelle acque superficiali secondo l'impostazione di cui 
all'articolo 10;  

37) "acque destinate al consumo umano": le acque disciplinate dalla direttiva 80/778/CEE, modificata dalla direttiva 98/83/CE;  

38) "servizi idrici": tutti i servizi che forniscono alle famiglie, agli enti pubblici o a qualsiasi attività economica:  

a) estrazione, arginamento, stoccaggio, trattamento e distribuzione, di acque superficiali o sotterranee;  
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b) strutture per la raccolta e il trattamento delle acque reflue, che successivamente scaricano nelle acque superficiali;  

39) "utilizzo delle acque": servizi idrici assieme alle altre attività di cui all'articolo 5 e all'allegato II, che incidono in modo significativo 
sullo stato delle acque.  

Tale nozione si applica ai fini dell'articolo 1 e dell'analisi economica effettuata a norma dell'articolo 5 dell'allegato III, lettera b);  

40) "valori limite di emissione": la massa espressa in rapporto a determinati parametri specifici, la concentrazione e/o il livello di 
un'emissione che non devono essere superati in uno o più periodi di tempo. I valori limite di emissione possono essere fissati anche 
per determinati gruppi, famiglie o categorie di sostanze, in particolare quelle di cui all'articolo 16.  

I valori limite di emissione delle sostanze si applicano di norma nel punto di fuoriuscita delle emissioni dall'impianto, senza tener 
conto dell'eventuale diluizione. Per gli scarichi indiretti nell'acqua, l'effetto di una stazione di depurazione di acque reflue può essere 
preso in considerazione nella determinazione dei valori limite di emissione dell'impianto, a condizione di garantire un livello 
equivalente di protezione dell'ambiente nel suo insieme e di non portare a carichi inquinanti maggiori nell'ambiente;  

41) "controlli delle emissioni": controlli che comportano una limitazione specifica delle emissioni, ad esempio un valore limite delle 
emissioni, oppure che definiscono altrimenti limiti o condizioni in merito agli effetti, alla natura o ad altre caratteristiche di 
un'emissione o condizioni operative che influiscono sulle emissioni. L'uso del termine "controllo delle emissioni" nella presente 
direttiva, in riferimento alle disposizioni di altre direttive, non va considerato in alcun modo come una reinterpretazione di tali 
disposizioni.  

 

Articolo 3  
Coordinamento delle disposizioni amministrative all'interno dei distretti idrografici. 

1. Gli Stati membri individuano i singoli bacini idrografici presenti nel loro territorio e, ai fini della presente direttiva, li assegnano a 
singoli distretti idrografici. Ove opportuno, è possibile accomunare in un unico distretto bacini idrografici di piccole dimensioni e 
bacini di dimensioni più grandi, oppure unificare piccoli bacini limitrofi. Qualora le acque sotterranee non rientrino interamente in un 
bacino idrografico preciso, esse vengono individuate e assegnate al distretto idrografico più vicino o più consono. Le acque costiere 
vengono individuate e assegnate al distretto idrografico o ai distretti idrografici più vicini o più consoni.  

2. Gli Stati membri provvedono a adottare le disposizioni amministrative adeguate, ivi compresa l'individuazione dell'autorità 
competente, per l'applicazione delle norme previste dalla presente direttiva all'interno di ciascun distretto idrografico presente nel 
loro territorio.  

3. Gli Stati membri provvedono affinché un bacino idrografico che si estende sul territorio di più Stati membri sia assegnato a un 
distretto idrografico internazionale. Su richiesta degli Stati membri interessati, la Commissione interviene per agevolare 
l'assegnazione di tali distretti idrografici internazionali.  

Ciascuno Stato membro provvede ad adottare le disposizioni amministrative adeguate, ivi compresa l'individuazione dell'autorità 
competente, per l'applicazione delle norme previste dalla presente direttiva in ogni parte di distretto idrografico internazionale 
presente nel suo territorio.  

4. Gli Stati membri provvedono affinché i requisiti stabiliti dalla presente direttiva per conseguire gli obiettivi ambientali di cui 
all'articolo 4, in particolare tutti i programmi di misure, siano coordinati in tutto il distretto idrografico. Per i distretti idrografici 
internazionali, gli Stati membri interessati provvedono congiuntamente al coordinamento e possono avvalersi a tal fine di strutture 
esistenti risultanti da accordi internazionali. Su richiesta degli Stati membri interessati, la Commissione interviene per agevolare la 
definizione dei programmi di misure.  

5. Se un distretto idrografico supera i confini della Comunità, lo Stato membro o gli Stati membri interessati si adoperano per 
instaurare un coordinamento adeguato con gli Stati terzi in questione, per realizzare gli obiettivi della presente direttiva in tutto il 
distretto idrografico. Gli Stati membri provvedono all'applicazione delle disposizioni della presente direttiva nell'ambito del loro 
territorio.  

6. Ai fini della presente direttiva, gli Stati membri possono individuare quale autorità competente un organismo nazionale o 
internazionale esistente.  
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7. Gli Stati membri individuano l'autorità competente entro il termine di cui all'articolo 24.  

8. Entro sei mesi dalla data di cui all'articolo 24 gli Stati membri forniscono alla Commissione un elenco delle rispettive autorità 
competenti e delle autorità competenti di tutti gli organismi internazionali di cui fanno parte. Per ciascuna autorità competente 
forniscono le informazioni stabilite nell'allegato I.  

9. Gli Stati membri comunicano alla Commissione eventuali cambiamenti delle informazioni presentate in base al paragrafo 8 entro 
tre mesi dalla data in cui essi hanno effetto.  

Articolo 4  
Obiettivi ambientali. 

1. Nel rendere operativi i programmi di misure specificate nei piani di gestione dei bacini idrografici:  

a) Per le acque superficiali  

i) gli Stati membri attuano le misure necessarie per impedire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici superficiali, fatta salva 
l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e fermo restando il paragrafo 8;  

ii) gli Stati membri proteggono, migliorano e ripristinano tutti i corpi idrici superficiali, salva l'applicazione del punto iii) per i corpi idrici 
artificiali e quelli fortemente modificati, al fine di raggiungere un buono stato delle acque superficiali in base alle disposizioni di cui 
all'allegato V entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del paragrafo 4 e 
l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, e salvo il paragrafo 8;  

iii) gli Stati membri proteggono e migliorano tutti i corpi idrici artificiali e quelli fortemente modificati, al fine di raggiungere un buono 
stato delle acque superficiali in base alle disposizioni di cui all'allegato V entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, 
salve le proroghe stabilite a norma del paragrafo 4 e l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, e salvo il paragrafo 8;  

iv) gli Stati membri attuano le misure necessarie a norma dell'articolo 16, paragrafo 1, e dell'articolo 16, paragrafo 8, al fine di ridurre 
progressivamente l'inquinamento causato dalle sostanze prioritarie (13) e arrestare o eliminare gradualmente le emissioni, gli 
scarichi e le perdite di sostanze pericolose prioritarie,  

fermi restando, per le parti interessate, i pertinenti accordi internazionali di cui all'articolo 1.  

b) Per le acque sotterranee  

i) gli Stati membri attuano le misure necessarie per impedire o limitare l'immissione di inquinanti nelle acque sotterranee e per 
impedire il deterioramento dello stato di tutti i corpi idrici sotterranei, salva l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e salvo il paragrafo 8 del 
presente articolo e salva l'applicazione dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera j);  

ii) gli Stati membri proteggono, migliorano e ripristinano i corpi idrici sotterranei, e assicurano un equilibrio tra l'estrazione e il 
ravvenamento delle acque sotterranee al fine di conseguire un buono stato delle acque sotterranee in base alle disposizioni di cui 
all'allegato V, entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salve le proroghe stabilite a norma del paragrafo 4 e 
l'applicazione dei paragrafi 5, 6 e 7, salvo il paragrafo 8 e salva l'applicazione dell'articolo 11, paragrafo 3, lettera g);  

iii) gli Stati membri attuano le misure necessarie a invertire le tendenze significative e durature all'aumento della concentrazione di 
qualsiasi inquinante derivante dall'impatto dell'attività umana per ridurre progressivamente l'inquinamento delle acque sotterranee.  

Le misure volte a conseguire l'inversione di tendenza vengono attuate a norma dell'articolo 17, paragrafi 2, 4 e 5, tenendo conto 
degli standard applicabili stabiliti nella pertinente normativa comunitaria, fatta salva l'applicazione dei paragrafi 6 e 7 e salvo il 
paragrafo 8.  

c) Per le aree protette  

gli Stati membri si conformano a tutti gli standard e agli obiettivi entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo 
diversa disposizione della normativa comunitaria a norma della quale le singole aree protette sono state istituite.  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 17 di 204



Per quanto riguarda Mayotte, in quanto regione ultraperiferica ai sensi dell'articolo 349 del trattato sul funzionamento dell'Unione 
europea (“Mayotte”), la scadenza di cui alla lettera a), punto ii), alla lettera a), punto iii), alla lettera b), punto ii) ed alla lettera c) è il 
22 dicembre 2021 (14).  

2. Quando un corpo idrico è interessato da più di uno degli obiettivi di cui al paragrafo 1, si applica quello più rigoroso.  

3. Gli Stati membri possono definire un corpo idrico artificiale o fortemente modificato quando:  

a) le modifiche delle caratteristiche idromorfologiche di tale corpo, necessarie al raggiungimento di un buono stato ecologico, 
abbiano conseguenze negative rilevanti:  

i) sull'ambiente in senso più ampio,  

ii) sulla navigazione, comprese le infrastrutture portuali, o il diporto;  

iii) sulle attività per le quali l'acqua è accumulata, quali la fornitura di acqua potabile, la produzione di energia o l'irrigazione,  

iv) sulla regolazione delle acque, la protezione dalle inondazioni o il drenaggio agricolo, o  

v) su altre attività sostenibili di sviluppo umano ugualmente importanti;  

b) i vantaggi cui sono finalizzate le caratteristiche artificiali o modificate del corpo idrico non possano, per motivi di fattibilità tecnica o 
a causa dei costi sproporzionati, essere raggiunti con altri mezzi i quali rappresentino un'opzione significativamente migliore sul 
piano ambientale.  

Tali designazioni e la relativa motivazione sono esplicitamente menzionate nei piani di gestione dei bacini idrografici prescritti 
dall'articolo 13 e sono riesaminate ogni sei anni.  

4. A condizione che non si verifichi un ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico in questione, i termini fissati dal paragrafo 
1 possono essere prorogati allo scopo di garantire una realizzazione graduale degli obiettivi per quanto riguarda i corpi idrici, qualora 
sussistano tutte le seguenti condizioni (15):  

a) gli Stati membri stabiliscono che tutti i miglioramenti necessari dello stato dei corpi idrici non possono essere ragionevolmente 
raggiunti entro i termini fissati nel suddetto paragrafo per almeno uno dei seguenti motivi:  

i) la portata dei miglioramenti necessari può essere attuata, per motivi di realizzabilità tecnica, solo in fasi che superano il periodo 
stabilito;  

ii) il completamento dei miglioramenti entro i termini fissati sarebbe sproporzionatamente costoso;  

iii) le condizioni naturali non consentono miglioramenti dello stato del corpo idrico nei tempi richiesti;  

b) la proroga dei termini e le relative motivazioni sono espressamente indicate e spiegate nel piano di gestione dei bacini idrografici 
prescritto dall'articolo 13;  

c) le proroghe non superano il periodo corrispondente a due ulteriori aggiornamenti del piano di gestione del bacino idrografico, 
tranne i casi in cui le condizioni naturali non consentono di conseguire gli obiettivi entro tale periodo;  

d) nel piano di gestione del bacino idrografico figurano un elenco delle misure previste dall'articolo 11 e considerate necessarie 
affinché i corpi idrici raggiungano progressivamente lo stato richiesto entro il termine prorogato, la giustificazione di ogni significativo 
ritardo nell'attuazione di tali misure, nonché il relativo calendario di attuazione. Negli aggiornamenti del piano di gestione del bacino 
idrografico devono essere inclusi un riesame dell'attuazione di tali misure e un elenco delle eventuali misure aggiuntive.  

5. Gli Stati membri possono prefiggersi di conseguire obiettivi ambientali meno rigorosi rispetto a quelli previsti dal paragrafo 1, per 
corpi idrici specifici qualora, a causa delle ripercussioni dell'attività umana, definita ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, o delle loro 
condizioni naturali, il conseguimento di tali obiettivi sia non fattibile o esageratamente oneroso, e ricorrano le seguenti condizioni:  
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a) i bisogni ambientali e socioeconomici cui sono finalizzate dette attività umane del corpo idrico non possono essere soddisfatti con 
altri mezzi i quali rappresentino un'opzione significativamente migliore sul piano ambientale e tale da non comportare oneri 
esagerati;  

b) gli Stati membri garantiscono:  

- per le acque superficiali, il raggiungimento del migliore stato ecologico e chimico possibile, tenuto conto degli impatti che non 
avrebbero potuto ragionevolmente essere evitati data la natura dell'attività umana o dell'inquinamento,  

- per le acque sotterranee, le minime modifiche possibili allo stato delle acque sotterranee, tenuto conto degli impatti che non 
avrebbero potuto ragionevolmente essere evitati data la natura dell'attività umana o dell'inquinamento;  

c) non si verifica alcun ulteriore deterioramento dello stato del corpo idrico in questione;  

d) gli obiettivi ambientali meno rigorosi e le relative motivazioni figurano espressamente nel piano di gestione del bacino idrografico 
prescritto dall'articolo 13 e tali obiettivi sono rivisti ogni sei anni.  

6. Il deterioramento temporaneo dello stato del corpo idrico dovuto a circostanze naturali o di forza maggiore eccezionali e 
ragionevolmente imprevedibili, in particolare alluvioni violente e siccità prolungate, o in esito a incidenti ragionevolmente 
imprevedibili, non costituisce una violazione delle prescrizioni della presente direttiva, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:  

a) è fatto tutto il possibile per impedire un ulteriore deterioramento dello stato e per non compromettere il raggiungimento degli 
obiettivi della presente direttiva in altri corpi idrici non interessati da dette circostanze;  

b) il piano di gestione del bacino idrografico prevede espressamente le situazioni in cui possono essere dichiarate dette circostanze 
ragionevolmente imprevedibili o eccezionali, anche adottando gli indicatori appropriati;  

c) le misure da adottare quando si verificano tali circostanze eccezionali sono contemplate nel programma di misure e non 
compromettono il ripristino della qualità del corpo idrico una volta superate le circostanze in questione;  

d) gli effetti delle circostanze eccezionali o imprevedibili sono sottoposti a un riesame annuale e, con riserva dei motivi di cui al 
paragrafo 4, lettera a), è fatto tutto il possibile per ripristinare nel corpo idrico, non appena ciò sia ragionevolmente fattibile, lo stato 
precedente agli effetti di tali circostanze;  

e) una sintesi degli effetti delle circostanze e delle misure adottate o da adottare a norma delle lettere a) e d) sia inserita nel 
successivo aggiornamento del piano di gestione del bacino idrografico.  

7. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora:  

- il mancato raggiungimento del buono stato delle acque sotterranee, del buono stato ecologico o, ove pertinente, del buon 
potenziale ecologico ovvero l'incapacità di impedire il deterioramento dello stato del corpo idrico superficiale o sotterraneo sono 
dovuti a nuove modifiche delle caratteristiche fisiche di un corpo idrico superficiale o ad alterazioni del livello di corpi sotterranei, o  

- l'incapacità di impedire il deterioramento da uno stato elevato ad un buono stato di un corpo idrico superficiale sia dovuto a nuove 
attività sostenibili di sviluppo umano,  

purché ricorrano tutte le seguenti condizioni:  

a) è fatto tutto il possibile per mitigare l'impatto negativo sullo stato del corpo idrico;  

b) le motivazioni delle modifiche o alterazioni sono menzionate specificamente e illustrate nel piano di gestione del bacino idrografico 
prescritto dall'articolo 13 e gli obiettivi sono riveduti ogni sei anni;  

c) le motivazioni di tali modifiche o alterazioni sono di prioritario interesse pubblico e/o i vantaggi per l'ambiente e la società risultanti 
dal conseguimento degli obiettivi di cui al paragrafo 1 sono inferiori ai vantaggi derivanti dalle modifiche o alterazioni per la salute 
umana, il mantenimento della sicurezza umana o lo sviluppo sostenibile, e  
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d) per ragioni di fattibilità tecnica o costi sproporzionati, i vantaggi derivanti da tali modifiche o alterazioni del corpo idrico non 
possono essere conseguiti con altri mezzi che costituiscano una soluzione notevolmente migliore sul piano ambientale.  

8. Gli Stati membri, nell'applicare i paragrafi 3, 4, 5, 6 e 7, assicurano che l'applicazione non pregiudichi la realizzazione degli 
obiettivi della presente direttiva in altri corpi idrici dello stesso distretto idrografico e che essa sia coerente con l'attuazione di altri atti 
normativi comunitari in materia di ambiente.  

9. È necessario prendere provvedimenti per garantire che l'applicazione delle nuove disposizioni, inclusa l'applicazione dei paragrafi 
3, 4, 5, 6 e 7 garantisca almeno il medesimo livello di protezione rispetto alla vigente legislazione comunitaria.  

 

Articolo 5  
Caratteristiche del distretto idrografico, esame dell'impatto ambientale delle attività umane e analisi economica dell'utilizzo idrico. 

1. Gli Stati membri provvedono affinché, per ciascun distretto idrografico, o parte di distretto idrografico internazionale compreso nel 
loro territorio, siano effettuati, secondo le specifiche tecniche che figurano negli allegati II e III, e completati entro quattro anni 
dall'entrata in vigore della presente direttiva:  

- un'analisi delle caratteristiche del distretto,  

- un esame dell'impatto delle attività umane sullo stato delle acque superficiali e sulle acque sotterranee, e  

- un'analisi economica dell'utilizzo idrico.  

2. Le analisi e gli esami di cui al paragrafo 1 sono riesaminati ed eventualmente aggiornati entro tredici anni dall'entrata in vigore 
della presente direttiva e, successivamente, ogni sei anni.  

 

Articolo 6  
Registro delle aree protette 

1. Gli Stati membri provvedono all'istituzione di uno o più registri di tutte le aree di ciascun distretto idrografico alle quali è stata 
attribuita una protezione speciale in base alla specifica normativa comunitaria al fine di proteggere le acque superficiali e sotterranee 
ivi contenute o di conservarne gli habitat e le specie presenti che dipendono direttamente dall'ambiente acquatico. Essi provvedono 
affinché i registri delle aree protette siano ultimati entro quattro anni dall'entrata in vigore della presente direttiva.  

2. Il registro o i registri contengono tutti i corpi idrici individuati a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, e tutte le aree protette di cui 
all'allegato IV.  

3. Il registro o i registri delle aree protette devono essere tenuti aggiornati per ciascun distretto idrografico.  

 

Articolo 7  
Acque utilizzate per l'estrazione di acqua potabile 

1. All'interno di ciascun distretto idrografico gli Stati membri individuano:  

- tutti i corpi idrici utilizzati per l'estrazione di acque destinate al consumo umano che forniscono in media oltre 10 m3 al giorno o 
servono più di 50 persone, e  

- i corpi idrici destinati a tale uso futuro.  

Gli Stati membri provvedono al monitoraggio, a norma dell'allegato V, dei corpi idrici che, in base all'allegato V, forniscono in media 
oltre 100 m 3 al giorno.  
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2. Per ciascuno dei corpi idrici individuati a norma del paragrafo 1, gli Stati membri, oltre a conseguire gli obiettivi di cui all'articolo 4 
attenendosi ai requisiti prescritti dalla presente direttiva per i corpi idrici superficiali, compresi gli standard di qualità fissati a livello 
comunitario a norma dell'articolo 16, provvedono a che, secondo il regime di trattamento delle acque applicato e conformemente alla 
normativa comunitaria, l'acqua risultante soddisfi i requisiti di cui alla direttiva 80/778/CEE, modificata dalla direttiva 98/83/CE.  

3. Gli Stati membri provvedono alla necessaria protezione dei corpi idrici individuati al fine di impedire il peggioramento della loro 
qualità per ridurre il livello della depurazione necessaria alla produzione di acqua potabile. Gli Stati membri possono definire zone di 
salvaguardia per tali corpi idrici.  

 

Articolo 8  
Monitoraggio dello stato delle acque superficiali, dello stato delle acque sotterranee e delle aree protette. 

1. Gli Stati membri provvedono a elaborare programmi di monitoraggio dello stato delle acque al fine di definire una visione coerente 
e globale dello stato delle acque all'interno di ciascun distretto idrografico:  

- nel caso delle acque superficiali, i programmi in questione riguardano  

i) il volume e il livello o la proporzione del flusso idrico nella misura adeguata ai fini dello stato ecologico e chimico e del potenziale 
ecologico  

ii) lo stato ecologico e chimico e il potenziale ecologico è nel caso delle acque sotterranee, riguardano il monitoraggio dello stato 
chimico e quantitativo,  

- nel caso delle aree protette, i suddetti programmi sono integrati dalle specifiche contenute nella normativa comunitaria in base alla 
quale le singole aree protette sono state create.  

2. I programmi devono essere operativi entro sei anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, se non specificato diversamente 
nella pertinente normativa. Il monitoraggio in questione è effettuato secondo le prescrizioni di cui all'allegato V.  

3. Sono adottate specifiche tecniche e metodi uniformi per analizzare e monitorare lo stato delle acque. Tali misure intese a 
modificare elementi non essenziali della presente direttiva, completandola, sono adottate secondo la procedura di regolamentazione 
con controllo di cui all’articolo 21, paragrafo 3 (16). 

 

Articolo 9  
Recupero dei costi relativi ai servizi idrici. 

1. Gli Stati membri tengono conto del principio del recupero dei costi dei servizi idrici, compresi i costi ambientali e relativi alle 
risorse, prendendo in considerazione l'analisi economica effettuata in base all'allegato III e, in particolare, secondo il principio "chi 
inquina paga".  

Gli Stati membri provvedono entro il 2010:  

- a che le politiche dei prezzi dell'acqua incentivino adeguatamente gli utenti a usare le risorse idriche in modo efficiente e 
contribuiscano in tal modo agli obiettivi ambientali della presente direttiva,  

- a un adeguato contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego dell'acqua, suddivisi almeno in 
industria, famiglie e agricoltura, sulla base dell'analisi economica effettuata secondo l'allegato III e tenendo conto del principio "chi 
inquina paga".  

Al riguardo, gli Stati membri possono tener conto delle ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del recupero, nonché delle 
condizioni geografiche e climatiche della regione o delle regioni in questione.  
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2. Nei piani di gestione dei bacini idrografici, gli Stati membri riferiscono circa i passi previsti per attuare il paragrafo 1 che 
contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi ambientali della presente direttiva, nonché circa il contributo dei vari settori di 
impiego dell'acqua al recupero dei costi dei servizi idrici.  

3. Il presente articolo non osta al finanziamento di particolari misure di prevenzione o di risanamento volte al conseguimento degli 
obiettivi della presente direttiva.  

4. Gli Stati membri non violano la presente direttiva qualora decidano, secondo prassi consolidate, di non applicare le disposizioni di 
cui al paragrafo 1, secondo periodo, e le pertinenti disposizioni del paragrafo 2 per una determinata attività di impiego delle acque, 
ove ciò non comprometta i fini ed il raggiungimento degli obiettivi della presente direttiva. Gli Stati membri riferiscono sui motivi della 
applicazione incompleta del paragrafo 1, secondo periodo, nei piani di gestione dei bacini idrografici.  

 

Articolo 10  
Approccio combinato per le fonti puntuali e diffuse 

1. Gli Stati membri garantiscono che tutti gli scarichi nelle acque superficiali, di cui al paragrafo 2, siano controllati secondo 
l'approccio combinato indicato nel presente articolo.  

2. Gli Stati membri provvedono all'istituzione e/o alla realizzazione dei:  

a) controlli sulle emissioni basati sulle migliori tecniche disponibili,  

b) controlli dei pertinenti valori limite di emissione,  

c) in caso di impatti diffusi, controlli comprendenti, eventualmente, le migliori prassi ambientali, stabiliti:  

- nella direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24 settembre 1996, sulla prevenzione e la riduzione integrate dell'inquinamento,  

- nella direttiva 91/271/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1991, concernente il trattamento delle acque reflue urbane,  

- nella direttiva 91/676/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1991, relativa alla protezione delle acque dell'inquinamento provocato dai 
nitrati provenienti da fonti agricole,  

- nelle direttive adottate a norma dell'articolo 16 della presente direttiva,  

- nelle direttive elencate nell'allegato IX,  

- in ogni altra normativa comunitaria pertinente,  

entro 12 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, salvo diversa indicazione della normativa in questione.  

3. Qualora un obiettivo di qualità o uno standard di qualità, stabilito a norma della presente direttiva, delle direttive elencate 
nell'allegato IX o di ogni altra normativa comunitaria, prescriva requisiti più severi di quelli che risulterebbero dall'applicazione del 
paragrafo 2, sono fissati di conseguenza controlli più rigidi sulle emissioni.  

 

Articolo 11  
Programma di misure 

1. Per ciascun distretto idrografico o parte di distretto idrografico internazionale compreso nel suo territorio, ciascuno Stato membro 
prepara un programma di misure, che tiene conto dei risultati delle analisi prescritte dall'articolo 5, allo scopo di realizzare gli obiettivi 
di cui all'articolo 4. Tali programmi di misure possono fare riferimento a misure derivanti dalla legislazione adottata a livello nazionale 
e applicabili all'intero territorio di uno Stato membro. Lo Stato membro può eventualmente adottare misure applicabili a tutti i distretti 
idrografici e/o a tutte le parti di distretti idrografici internazionali compresi nel suo territorio.  
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2. Ciascun programma annovera le "misure di base" indicate al paragrafo 3 e, ove necessario, "misure supplementari".  

3. Con l'espressione "misure di base" si intendono i requisiti minimi del programma, in particolare:  

a) misure necessarie per attuare la normativa comunitaria in materia di protezione delle acque, ivi comprese quelle contemplate 
dalla normativa di cui all'articolo 10 e all'allegato VI, parte A;  

b) misure ritenute appropriate ai fini dell'articolo 9;  

c) misure volte a garantire un impiego efficiente e sostenibile dell'acqua, per non compromettere la realizzazione degli obbiettivi di 
cui all'articolo 4;  

d) misure per adempiere alle prescrizioni di cui all'articolo 7, incluse le misure relative alla tutela della qualità dell'acqua al fine di 
ridurre il livello della depurazione necessaria per la produzione di acqua potabile;  

e) misure di controllo dell'estrazione delle acque dolci superficiali e sotterranee e dell'arginamento delle acque dolci superficiali, 
compresi la compilazione di uno o più registri delle estrazioni e l'obbligo di un'autorizzazione preventiva per l'estrazione e 
l'arginamento. Dette misure sono periodicamente riesaminate e, se del caso, aggiornate. Gli Stati membri possono esentare dalle 
misure di controllo le estrazioni e gli arginamenti che non hanno alcun impatto significativo sullo stato delle acque;  

f) misure di controllo, compreso l'obbligo di ottenere un'autorizzazione preventiva per il ravvenamento o l'accrescimento artificiale dei 
corpi sotterranei. L'acqua impiegata può essere di qualunque provenienza superficiale o sotterranea, a condizione che l'impiego 
della fonte non comprometta la realizzazione degli obiettivi ambientali fissati per la fonte o per il corpo idrico sotterraneo oggetto di 
ravvenamento o accrescimento. Tali misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre;  

g) per gli scarichi da origini puntuali che possono provocare inquinamento, l'obbligo di una disciplina preventiva, come il divieto di 
introdurre inquinanti nell'acqua, o un obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti, 
che stabiliscono controlli delle emissioni per gli inquinanti in questione, compresi i controlli a norma dell'articolo 10 e dell'articolo 16. 
Tali misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre;  

h) per le fonti diffuse che possono provocare inquinamento, misure atte a impedire o controllare l'immissione di inquinanti. Le misure 
di controllo possono consistere in un obbligo di disciplina preventiva, come il divieto di introdurre inquinanti nell'acqua, o in un 
obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti, qualora tale obbligo non sia altrimenti 
previsto dalla normativa comunitaria. Tali misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre;  

i) per qualsiasi altro impatto negativo considerevole sullo stato dei corpi idrici, di cui all'articolo 5 e all'allegato II, in particolare misure 
volte a garantire che le condizioni idromorfologiche del corpo idrico permettano di raggiungere lo stato ecologico prescritto o un buon 
potenziale ecologico per i corpi idrici designati come artificiali o fortemente modificati. Le misure di controllo possono consistere in un 
obbligo di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti, qualora un tale obbligo non sia 
altrimenti previsto dalla normativa comunitaria. Le misure di controllo sono riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre;  

j) divieto di scarico diretto di inquinanti nelle acque sotterranee, fatte salve le disposizioni in appresso.  

Gli Stati membri possono autorizzare la reintroduzione nella medesima falda di acque utilizzate a scopi geotermici.  

Essi possono autorizzare inoltre, a determinate condizioni:  

- l'introduzione di acque contenenti sostanze derivanti da operazioni di prospezione e estrazione di idrocarburi o attività minerarie e 
l'inserimento di acque per motivi tecnici in formazioni geologiche da cui siano stati estratti idrocarburi o altre sostanze o in formazioni 
geologiche che per motivi naturali siano permanentemente inidonee per altri scopi. Tale inserimento non deve comportare sostanze 
diverse da quelle derivanti dalle operazioni summenzionate,  

- la reintroduzione di acque sotterranee estratte da miniere e cave oppure di acque associate alla costruzione o alla manutenzione di 
opere di ingegneria civile,  

- l'introduzione di gas naturale o di gas di petrolio liquefatto (GPL) a fini di stoccaggio in formazioni geologiche che per motivi naturali 
siano permanentemente inidonee per altri scopi,  
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- l’iniezione, a fini di stoccaggio, di flussi di biossido di carbonio in formazioni geologiche che per motivi naturali sono definitivamente 
inadatte ad altri scopi, a condizione che l’iniezione sia effettuata a norma della direttiva 2009/31/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 23 aprile 2009, relativa allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio o sia esclusa dall’ambito di applicazione di 
tale direttiva a norma dell’articolo 2, paragrafo 2, della medesima (17), 

- l'introduzione di gas naturale o di gas di petrolio liquefatto (GPL) a fini di stoccaggio in altre formazioni geologiche ove sussista 
l'esigenza imprescindibile di assicurare la fornitura di gas e ove l'introduzione eviti qualsiasi pericolo attuale o futuro di 
deterioramento della qualità delle acque sotterranee riceventi,  

- la costruzione, le opere di ingegneria civile e attività analoghe sul o nel terreno che vengono direttamente a contatto con le acque 
sotterranee. A tal fine gli Stati membri possono determinare quali di queste attività debbano ritenersi autorizzate, a condizione che 
siano effettuate in base alle norme vincolanti di carattere generale elaborate dallo Stato membro in relazione a dette attività,  

- gli scarichi di piccoli quantitativi di sostanze finalizzati alla marcatura, alla protezione o al risanamento del corpo idrico, limitati al 
quantitativo strettamente necessario per le finalità in questione,  

purché tali scarichi non compromettano il conseguimento degli obiettivi ambientali fissati per il corpo idrico in questione;  

k) in base all'azione intrapresa a norma dell'articolo 16, misure per eliminare l'inquinamento di acque superficiali da parte delle 
sostanze precisate nell'elenco delle sostanze prioritarie (18) convenuto in osservanza dell'articolo 16, paragrafo 2, e per ridurre 
progressivamente l'inquinamento da altre sostanze che altrimenti impedirebbe agli Stati membri di conseguire gli obiettivi fissati 
all'articolo 4 per i corpi idrici superficiali;  

l) ogni misura necessaria al fine di evitare perdite significative di inquinanti dagli impianti tecnici e per evitare e/o ridurre l'impatto 
degli episodi di inquinamento accidentale, ad esempio dovuti ad inondazioni, anche mediante sistemi per rilevare o dare l'allarme al 
verificarsi di tali eventi, comprese tutte le misure atte a ridurre il rischio per gli ecosistemi acquatici, in caso di incidenti che non 
avrebbero potuto essere ragionevolmente previsti.  

4. Per "misure supplementari" si intendono i provvedimenti studiati e messi in atto a complemento delle misure di base, con l'intento 
di realizzare gli obiettivi fissati a norma dell'articolo 4. L'allegato VI, parte B, presenta un elenco non limitativo di tali misure 
supplementari.  

Gli Stati membri possono altresì adottare ulteriori misure supplementari per garantire una protezione aggiuntiva ai corpi idrici 
contemplati nella presente direttiva ovvero un loro miglioramento, fra l'altro nell'attuazione di pertinenti accordi internazionali di cui 
all'articolo 1.  

5. Allorché i dati del monitoraggio o dati di altro tipo indicano che il raggiungimento degli obiettivi enunciati all'articolo 4 per il corpo 
idrico considerato è improbabile, gli Stati membri assicurano che:  

- si indaghi sulle cause delle eventuali carenze,  

- siano esaminati e riveduti, a seconda delle necessità, i pertinenti permessi e autorizzazioni,  

- siano riesaminati e adattati, a seconda delle necessità, programmi di monitoraggio,  

- siano stabilite le misure supplementari eventualmente necessarie per consentire il raggiungimento di detti obiettivi, compresa la 
fissazione di appropriati standard di qualità ambientale secondo le procedure di cui all'allegato V.  

Allorché le cause in questione derivano da circostanze naturali o di forza maggiore eccezionali e tali da non poter essere 
ragionevolmente previste, in particolare alluvioni violente e siccità prolungate lo Stato membro può decretare che le misure 
supplementari non sono applicabili, fatto salvo l'articolo 4, paragrafo 6.  

6. Gli Stati membri, nell'applicare le misure a norma del paragrafo 3, prendono le iniziative necessarie per non accrescere 
l'inquinamento delle acque marine. Fatta salva la normativa vigente, l'attuazione delle misure adottate a norma del paragrafo 3 non 
può in nessun caso condurre, in maniera diretta o indiretta, ad un aumento dell'inquinamento delle acque superficiali. Tale 
condizione non si applica, ove comporti un aumento dell'inquinamento dell'ambiente nel suo complesso.  
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7. I programmi di misure sono approntati entro nove anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e tutte le misure sono 
applicate entro 12 anni da tale data.  

Per quanto riguarda Mayotte, i termini di cui al primo comma sono rispettivamente il 22 dicembre 2015 e il 22 dicembre 2018  

8. I programmi di misure sono riesaminati ed eventualmente aggiornati entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e 
successivamente, ogni sei anni. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un programma aggiornato, sono 
applicate entro tre anni dalla loro approvazione.  

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 22 dicembre 2021  

 

Articolo 12  
Aspetti che non possono essere affrontati a livello di Stato membro. 

1. Qualora uno Stato membro venga a conoscenza di un aspetto che presenta ripercussioni per la gestione delle sue acque ma che 
non può essere risolto al suo interno, esso può demandare la questione alla Commissione e a qualsiasi altro Stato membro 
interessato, eventualmente raccomandando soluzioni.  

2. La Commissione risponde ad ogni relazione o raccomandazione da parte di uno Stato membro entro sei mesi.  

 

Articolo 13  
Piani di gestione dei bacini idrografici. 

1. Per ciascun distretto idrografico interamente compreso nel suo territorio, ogni Stato membro provvede a far predisporre un piano 
di gestione del bacino idrografico.  

2. Per i distretti idrografici interamente compresi nella Comunità, gli Stati membri si coordinano al fine di predisporre un unico piano 
di gestione del bacino idrografico internazionale. Se detto piano unico non è predisposto, gli Stati membri approntano piani di 
gestione del bacino idrografico che abbraccino almeno le parti del distretto idrografico internazionale comprese nel loro territorio, ai 
fini del conseguimento degli obiettivi della presente direttiva.  

3. Per i distretti idrografici internazionali che oltrepassano i confini della Comunità, gli Stati membri si impegnano per predisporre un 
unico piano di gestione del bacino e, se ciò non risulta possibile, un piano che abbracci almeno la parte del distretto idrografico 
internazionale compresa nel territorio dello Stato membro in questione.  

4. Il piano di gestione del bacino idrografico comprende le informazioni riportate all'allegato VII.  

5. I piani di gestione dei bacini idrografici possono essere integrati da programmi e piani di gestione più dettagliati per sotto-bacini, 
settori, problematiche o categorie di acque al fine di affrontare aspetti particolari della gestione idrica. L'attuazione di tali misure non 
esenta gli Stati membri dagli obblighi loro imposti dal resto della presente direttiva.  

6. I piani di gestione dei bacini idrografici sono pubblicati entro nove anni dall'entrata in vigore della presente direttiva.  

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 22 dicembre 2015  

7. I piani di gestione dei bacini idrografici sono riesaminati e aggiornati entro 15 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva e, 
successivamente, ogni sei anni.  

Per quanto riguarda Mayotte, il termine di cui al primo comma è il 22 dicembre 2021  
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Articolo 14  
Informazione e consultazione pubblica 

1. Gli Stati membri promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'attuazione della presente direttiva, in 
particolare all'elaborazione, al riesame e all'aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici. Gli Stati membri provvedono 
affinché, per ciascun distretto idrografico, siano pubblicati e resi disponibili per eventuali osservazioni del pubblico, inclusi gli utenti:  

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive che 
devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce;  

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi di gestione delle acque importanti, identificati nel bacino idrografico, almeno due 
anni prima dell'inizio del periodo cui si riferisce il piano;  

c) copie del progetto del piano di gestione del bacino idrografico, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce.  

Su richiesta, si autorizza l'accesso ai documenti di riferimento e alle informazioni in base ai quali è stato elaborato il progetto del 
piano di gestione del bacino idrografico.  

2. Per garantire l'attiva partecipazione e la consultazione, gli Stati membri concedono un periodo minimo di sei mesi per la 
presentazione di osservazioni scritte sui documenti in questione.  

3. I paragrafi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei piani in questione.  

 

Articolo 15  
Relazioni 

1. Entro tre mesi dalla loro pubblicazione, gli Stati membri inviano alla Commissione e agli altri Stati membri interessati copia dei 
piani di gestione dei bacini idrografici e di tutti gli aggiornamenti successivi:  

a) per i distretti idrografici interamente situati nel territorio di uno Stato membro, tutti i piani di gestione dei bacini idrografici relativi al 
loro territorio nazionale e pubblicati a norma dell'articolo 13;  

b) per i distretti idrografici internazionali, almeno la parte dei piani di gestione dei bacini idrografici che riguarda il territorio dello Stato 
membro.  

2. Gli Stati membri presentano, entro tre mesi dal loro completamento, relazioni sintetiche:  

- delle analisi richieste a norma dell'articolo 5, e  

- dei programmi di monitoraggio di cui all'articolo 8, effettuati per le finalità previste dai piani di gestione dei bacini idrografici.  

3. Gli Stati membri, entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun piano di gestione dei bacini idrografici o dall'aggiornamento previsto 
all'articolo 13, presentano una relazione provvisoria che riferisce i progressi realizzati nell'attuazione del programma di misure 
previsto.  

 

Articolo 16  
Strategie per combattere l'inquinamento idrico. 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano misure specifiche per combattere l'inquinamento idrico prodotto da singoli inquinanti 
o gruppi di inquinanti che presentino un rischio significativo per l'ambiente acquatico o proveniente dall'ambiente acquatico, inclusi i 
rischi per le acque destinate alla produzione di acqua potabile. Le misure contro tali inquinanti mirano a ridurre progressivamente e, 
per la sostanze pericolose prioritarie di cui all'articolo 2, punto 30, ad arrestare o gradualmente eliminare gli scarichi (23), emissioni e 
perdite. Tali misure sono adottate sulla base di proposte presentate dalla Commissione, secondo le procedure stabilite dal trattato.  
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2. La Commissione presenta una proposta contenente un primo elenco delle sostanze prioritarie (24) per le sostanze scelte tra 
quelle che presentano un rischio significativo per o attraverso l'ambiente acquatico. La priorità d'intervento attribuita alle sostanze 
viene definita in base al rischio di inquinamento dell'ambiente acquatico o da esso originato, determinato in base:  

a) a una valutazione dei rischi effettuata a norma del regolamento (CEE) n. 793/93 del Consiglio, della direttiva 91/414/CEE del 
Consiglio e della direttiva 98/8/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, o  

b) a una valutazione mirata dei rischi [secondo la metodologia di cui al regolamento (CEE) n. 793/93] incentrata unicamente sulla 
determinazione dell'ecotossicità acquatica e della tossicità per le persone attraverso l'ambiente acquatico,  

Qualora risulti necessario al fine di rispettare il calendario di cui al paragrafo 4, la priorità d'intervento attribuita alle sostanze viene 
definita in base al rischio per l'ambiente acquatico o da esso originato, determinato in base a una procedura semplificata di 
valutazione dei rischi, fondata su principi scientifici e che tenga conto in particolare di quanto segue:  

- prove riguardanti il rischio intrinseco della sostanza interessata e, in particolare, la sua ecotossicità acquatica e la tossicità per le 
persone attraverso vie di esposizione acquatiche,  

- prove derivanti dal monitoraggio di fenomeni di contaminazione ambientale diffusi, e  

- altri fattori comprovati che possano indicare la possibilità di una contaminazione ambientale diffusa, quali il volume di produzione o 
di uso della sostanza interessata e le modalità d'uso.  

3. La proposta della Commissione individua inoltre le sostanze pericolose prioritarie (25). In tale contesto la Commissione tiene 
conto della selezione di sostanze potenzialmente pericolose effettuata nella pertinente normativa comunitaria sulle sostanze 
pericolose o nei pertinenti accordi internazionali.  

4. La Commissione riesamina l’elenco delle sostanze prioritarie adottato al più tardi entro quattro anni dalla data di entrata in vigore 
della presente direttiva e successivamente almeno ogni sei anni, e presenta eventuali proposte (26). 

5. Nel preparare la proposta, la Commissione tiene conto delle raccomandazioni del comitato scientifico consultivo della tossicità, 
dell'ecotossicità e dell'ambiente, degli Stati membri, del Parlamento europeo, dell'Agenzia europea per l'ambiente, delle 
raccomandazioni contenute nei programmi di ricerca comunitari, di quelle fornite dalle organizzazioni internazionali di cui la 
Comunità è parte, delle organizzazioni imprenditoriali europee, comprese quelle che rappresentano le piccole e medie imprese, delle 
organizzazioni ambientaliste europee e di ogni altra informazione pertinente di cui sia venuta a conoscenza.  

6. Per le sostanze incluse nell'elenco delle sostanze prioritarie (27), la Commissione presenta proposte in materia di controlli per:  

- la riduzione progressiva di scarichi, emissioni e perdite delle sostanze interessate e, in particolare,  

- l'arresto o la graduale eliminazione di scarichi, emissioni e perdite delle sostanze individuate a norma del paragrafo 3, con un 
opportuno calendario a tale scopo. Il calendario non supera i 20 anni dalla adozione di dette proposte da parte del Parlamento 
europeo e del Consiglio a norma del presente articolo.  

Allo stesso tempo, la Commissione identifica il livello e la combinazione di misure di controllo dei prodotti e dei processi che 
garantiscano adeguatezza, efficacia dei costi e proporzionalità per le fonti puntuali e diffuse e tiene conto dei valori limite a livello 
comunitario per il controllo dei processi. Se necessario, può essere istituita una azione a livello comunitario per il controllo dei 
processi settore per settore. Qualora i controlli dei prodotti comprendano un riesame delle pertinenti autorizzazioni rilasciate a norma 
della direttiva 91/414/CEE e della direttiva 98/8/CE, tale riesame è effettuato in base alle disposizioni di tali direttive. Ogni proposta 
in materia di controlli specifica le disposizioni di riesame, di aggiornamento e di valutazione della loro efficacia.  

7. La Commissione presenta proposte riguardanti gli standard di qualità relativi alla concentrazione delle sostanze prioritarie nelle 
acque superficiali, nei sedimenti e nel biota.  

8. La Commissione presenta le proposte, a norma dei paragrafi 6 e 7, e almeno relativamente al controllo delle emissioni per le fonti 
puntuali e gli standard di qualità ambientale, entro due anni dall'inclusione di una sostanza nell'elenco delle sostanze prioritarie. Per 
quanto riguarda le sostanze incluse nel primo elenco delle sostanze prioritarie, gli Stati membri, in assenza di un accordo a livello 
comunitario entro sei anni dall'entrata in vigore della presente direttiva, istituiscono standard di qualità ambientale per tali sostanze 
per tutte le acque superficiali interessate dal loro scarico, e stabiliscono controlli delle fonti principali di tali scarichi basati, fra l'altro, 
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sull'esame di tutte le opzioni tecniche in materia di riduzione. Per le sostanze incluse nell'elenco delle sostanze prioritarie 
successivamente, gli Stati membri, in assenza di un accordo a livello comunitario, intraprendono tale azione cinque anni dopo 
l'inclusione nell'elenco.  

9. La Commissione può predisporre strategie per combattere l'inquinamento delle acque provocato da altri inquinanti o gruppi di 
inquinanti, ivi compresi i fenomeni di inquinamento provocati da incidenti.  

10. Nell'elaborare le proposte di cui ai paragrafi 6 e 7, la Commissione riesamina tutte le direttive elencate nell'allegato IX. Essa 
propone, entro il termine di cui al paragrafo 8, una revisione dei controlli di cui all'allegato IX per tutte le sostanze incluse nell'elenco 
delle sostanze prioritarie (28) e propone le misure opportune per le altre sostanze, compresa l'eventuale abrogazione dei controlli di 
cui all'allegato IX.  

Tutti i controlli di cui all'allegato IX per i quali è proposta una revisione sono soppressi entro l'entrata in vigore della revisione.  

11. L'elenco delle sostanze prioritarie per le sostanze proposto dalla Commissione, di cui ai paragrafi 2 e 3, diviene, al momento 
dell'adozione da parte del Parlamento europeo e del Consiglio, l'allegato X della presente direttiva. La sua revisione prevista al 
paragrafo 4 segue la stessa procedura.  

 

Articolo 17  
Strategie per prevenire e controllare l'inquinamento delle acque sotterranee. 

1. Il Parlamento europeo e il Consiglio adottano misure specifiche per prevenire e controllare l'inquinamento delle acque sotterranee. 
Tali misure sono volte a raggiungere l'obiettivo del buono stato chimico delle acque sotterranee, a norma dell'articolo 4, paragrafo 1, 
lettera b), e sono adottate sulla base di una proposta che la Commissione presenta entro due anni dall'entrata in vigore della 
presente direttiva, secondo le procedure stabilite dal trattato.  

2. Nel proporre le misure, la Commissione tiene conto dell'analisi effettuata conformemente all'articolo 5 e all'allegato II. Tali misure 
sono proposte in anticipo, se sono disponibili i dati, e comprendono:  

a) criteri per valutare il buono stato chimico delle acque sotterranee, secondo l'allegato II, punto 2.2 e dell'allegato V, punti 2.3.2 e 
2.4.5;  

b) criteri per individuare tendenze significative e durature all'aumento e per la determinazione di punti di partenza da utilizzare per le 
inversioni di tendenza secondo l'allegato V, punto 2.4.4.  

3. Le misure derivanti dall'applicazione del paragrafo 1 sono incluse nei programmi di misure prescritti dall'articolo 11.  

4. In mancanza di criteri adottati ai sensi del paragrafo 2 a livello comunitario, gli Stati membri stabiliscono criteri adeguati al più tardi 
cinque anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva.  

5. In assenza di criteri adottati ai sensi del paragrafo 4 a livello nazionale, l'inversione di tendenza prende come punto di partenza al 
massimo il 75% del livello degli standard qualitativi stabiliti dalla vigente legislazione comunitaria applicabile alle acque sotterranee.  

 

Articolo 18  
Relazione della Commissione 

1. La Commissione pubblica una relazione sull'attuazione della presente direttiva entro 12 anni dalla data della sua entrata in vigore, 
e successivamente ogni sei anni, e la sottopone al Parlamento europeo e al Consiglio.  

2. La relazione comprende almeno i seguenti aspetti:  

a) una verifica dei progressi realizzati nell'attuazione della direttiva;  
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b) un riesame dello stato delle acque superficiali e sotterranee all'interno della Comunità, effettuato in coordinamento con l'Agenzia 
europea dell'ambiente;  

c) un'indagine dei piani di gestione dei bacini idrografici presentati secondo le disposizioni dell'articolo 15, compresi eventuali 
suggerimenti per migliorare i piani futuri;  

d) una sintesi della risposta a ciascuna delle relazioni o raccomandazioni presentate alla Commissione dagli Stati membri a norma 
dell'articolo 12;  

e) una sintesi delle eventuali proposte, misure di controllo e strategie elaborate in base all'articolo 16;  

f) una sintesi delle risposte alle osservazioni del Parlamento europeo e del Consiglio sulle precedenti relazioni di attuazione.  

3. La Commissione pubblica altresì una relazione sui progressi compiuti nell'attuazione basata sulle relazioni sintetiche che gli Stati 
membri presentano a norma dell'articolo 15, paragrafo 2, e la sottopone al Parlamento europeo e agli Stati membri, entro due anni 
dalle date di cui agli articoli 5 e 8.  

4. La Commissione pubblica, entro tre anni dalla pubblicazione di ciascuna relazione di cui al paragrafo 1, una relazione provvisoria 
che riferisce i progressi compiuti nell'attuazione sulla base delle relazioni provvisorie degli Stati membri come indicato all'articolo 15, 
paragrafo 3. Tale relazione è sottoposta al Parlamento europeo e al Consiglio.  

5. La Commissione convoca, quando opportuno in sintonia con il ciclo di relazioni, una conferenza cui partecipano le parti 
interessate alla politica comunitaria in materia di acque di ciascuno Stato membro, per un commento delle relazioni di attuazione 
della Commissione e uno scambio di esperienze.  

Fra i partecipanti dovrebbero figurare rappresentanti delle autorità competenti, compreso il Parlamento europeo, delle ONG, delle 
parti sociali e dei soggetti economici delle associazioni dei consumatori, del mondo accademico e scientifico.  

 

Articolo 19  
Piani per future misure comunitarie 

1. A scadenze annuali, la Commissione presenta, a fini informativi, al comitato istituito dall'articolo 21 un piano indicativo delle 
misure che hanno ripercussioni sulla normativa in materia di acque e che intende proporre in futuro, compresi gli eventuali interventi 
risultanti dalle proposte, misure di controllo e strategie elaborate in base all'articolo 16. La prima relazione è prevista al più tardi 
entro due anni dall'entrata in vigore della presente direttiva.  

2. La Commissione riesamina la presente direttiva al più tardi entro 19 anni dall'entrata in vigore della presente direttiva proponendo 
eventuali modifiche.  

 

Articolo 20  
Adeguamenti tecnici della direttiva. 

1. Gli allegati I e III e l’allegato V, sezione 1.3.6, possono essere adeguati all’evoluzione scientifica e tecnica tenendo conto dei 
periodi di riesame e di aggiornamento dei piani di gestione dei bacini idrografici di cui all’articolo 13. Tali misure intese a modificare 
elementi non essenziali della presente direttiva sono adottate secondo la procedura di regolamentazione con controllo di cui 
all’articolo 21, paragrafo 3. 

Ove necessario, la Commissione può adottare orientamenti relativi all’attuazione degli allegati II e V secondo la procedura di 
regolamentazione di cui all’articolo 21, paragrafo 2. 

2. Ai fini dell’invio e dell’elaborazione dei dati, comprese le informazioni statistiche e cartografiche, i formati tecnici necessari ai fini 
del paragrafo 1 possono essere adottati secondo la procedura di regolamentazione di cui all’articolo 21, paragrafo 2. 
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Articolo 21  
Procedura di comitato. 

1. La Commissione è assistita da un comitato. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE, tenendo conto 
delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Il periodo di cui all’articolo 5, paragrafo 6, della decisione 1999/468/CE è fissato a tre mesi. 

3. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applicano l’articolo 5 bis, paragrafi da 1 a 4, e l’articolo 7, della decisione 
1999/468/CE, tenendo conto delle disposizioni dell’articolo 8 della stessa. 

Articolo 22  
Abrogazioni e disposizioni provvisorie 

1. I seguenti atti sono abrogati sette anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva:  

- direttiva 75/440/CEE, del 16 giugno 1975, concernente la qualità delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua 
potabile negli Stati membri,  

- decisione 77/795/CEE del Consiglio, del 12 dicembre 1977, che instaura una procedura comune di scambio di informazioni sulla 
qualità delle acque dolci superficiali nella Comunità,  

- direttiva 79/869/CEE del Consiglio, del 9 ottobre 1979, relativa ai metodi di misura alla frequenza dei campionamenti e delle analisi 
delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile negli Stati membri.  

2. I seguenti atti sono abrogati 13 anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva:  

- direttiva 78/659/CEE del Consiglio, del 18 luglio 1978, sulla qualità delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per 
essere idonee alla vita dei pesci,  

- direttiva 79/923/CEE del Consiglio, del 30 ottobre 1979, relativa ai requisiti di qualità delle acque destinate alla molluschicoltura,  

- direttiva 80/68/CEE del Consiglio, del 17 dicembre 1979, concernente la protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento 
provocato da certe sostanze pericolose,  

[- direttiva 76/464/CEE, ad eccezione dell'articolo 6, che è abrogato a decorrere dall'entrata in vigore della presente direttiva] (31).  

3. Alla direttiva 76/464/CEE si applicano le seguenti disposizioni transitorie:  

a) l'elenco di priorità adottato a norma dell'articolo 16 della presente direttiva sostituisce l'elenco delle sostanze prioritarie riportato 
nella comunicazione della Commissione al Consiglio del 22 giugno 1982;  

b) ai fini dell'articolo 7 della direttiva 76/464/CEE, gli Stati membri possono applicare i principi previsti nella presente direttiva per 
individuare i problemi relativi all'inquinamento e le sostanze che li provocano, istituire standard di qualità e adottare misure.  

4. Per quanto riguarda le sostanze prioritarie per le quali non esistono ancora norme comunitarie, gli obiettivi ambientali di cui 
all'articolo 4 e gli standard di qualità ambientale stabiliti nell'allegato IX e a norma dell'articolo 16, paragrafo 7, e dagli Stati membri, 
in base all'allegato V per le sostanze che non sono incluse nell'elenco delle sostanze prioritarie (32) e a norma dell'articolo 16, 
paragrafo 8, sono considerati standard di qualità ambientale ai fini dell'articolo 2, punto 7, e dell'articolo 10 della direttiva 96/61/CE.  

5. Una sostanza che sia inclusa nell'elenco delle sostanze prioritarie adottato a norma dell'articolo 16 e che non figuri nell'allegato 
VIII della presente direttiva o nell'allegato III della direttiva 96/61/CE è inclusa in tali allegati.  

6. Per i corpi idrici superficiali, gli obiettivi ambientali stabiliti dai piani di gestione dei bacini idrici previsti dalla presente direttiva 
dovranno avere standard di qualità almeno altrettanto rigorosi di quelli richiesti per l'attuazione della direttiva 76/464/CEE.  
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Articolo 23  
Sanzioni 

Gli Stati membri determinano le sanzioni applicabili alle violazioni delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva. Le 
sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive.  

 

Articolo 24  
Attuazione. 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla 
presente direttiva entro il 22 dicembre 2003. Essi ne informano immediatamente la Commissione.  

Quando gli Stati membri adottano tali misure, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.  

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle principali disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore 
disciplinato dalla presente direttiva. La Commissione ne informa gli altri Stati membri.  

 

Articolo 25  
Entrata in vigore. 

La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.  
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D.Lgs. 23-2-2010 n. 49 

Attuazione della direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni. 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 2 aprile 2010, n. 77 

Art. 7 Piani di gestione del rischio di alluvioni 

1. I piani di gestione del rischio di alluvioni, di seguito piani di gestione, riguardano tutti gli aspetti della gestione del rischio di 
alluvioni, in particolare la prevenzione, la protezione e la preparazione, comprese le previsioni di alluvione e il sistema di 
allertamento nazionale e tengono conto delle caratteristiche del bacino idrografico o del sottobacino interessato. I piani di gestione 
possono anche comprendere la promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo, il miglioramento delle azioni di ritenzione delle 
acque, nonché l'inondazione controllata di certe aree in caso di fenomeno alluvionale. 

2. Nei piani di gestione di cui al comma 1, sono definiti gli obiettivi della gestione del rischio di alluvioni per le zone di cui all'articolo 
5, comma 1, e per quelle di cui all'articolo 11, evidenziando, in particolare, la riduzione delle potenziali conseguenze negative per la 
salute umana, il territorio, i beni, l'ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali, attraverso l'attuazione prioritaria 
di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità. 

3. Sulla base delle mappe di cui all'articolo 6: 

a) le autorità di bacino distrettuali di cui all'articolo 63 del decreto legislativo n. 152 del 2006 predispongono, secondo le 
modalità e gli obiettivi definiti ai commi 2 e 4, piani di gestione, coordinati a livello di distretto idrografico, per le zone di cui all'articolo 
5, comma 1, e le zone considerate ai sensi dell'articolo 11, comma 1. Detti piani sono predisposti nell'ambito delle attività di 
pianificazione di bacino di cui agli articoli 65, 66, 67, 68 del decreto legislativo n. 152 del 2006, facendo salvi gli strumenti di 
pianificazione già predisposti nell'ambito della pianificazione di bacino in attuazione della normativa previgente;  

b) le regioni, in coordinamento tra loro, nonché con il Dipartimento nazionale della protezione civile, predispongono, ai 
sensi della normativa vigente e secondo quanto stabilito al comma 5, la parte dei piani di gestione per il distretto idrografico di 
riferimento relativa al sistema di allertamento, nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile, di cui 
alla direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri in data 27 febbraio 2004, con particolare riferimento al governo delle piene. 

4. I piani di gestione del rischio di alluvioni comprendono misure per raggiungere gli obiettivi definiti a norma del comma 2, nonché 
gli elementi indicati all'allegato I, parte A. I piani di gestione tengono conto di aspetti quali: 

a) la portata della piena e l'estensione dell'inondazione;  

b) le vie di deflusso delle acque e le zone con capacità di espansione naturale delle piene;  

c) gli obiettivi ambientali di cui alla parte terza, titolo II, del decreto legislativo n. 152 del 2006;  

d) la gestione del suolo e delle acque;  

e) la pianificazione e le previsioni di sviluppo del territorio;  

f) l'uso del territorio;  

g) la conservazione della natura;  

h) la navigazione e le infrastrutture portuali;  

i) i costi e i benefici;  

l) le condizioni morfologiche e meteomarine alla foce. 

5. Per la parte di cui al comma 3, lettera b), i piani di gestione contengono una sintesi dei contenuti dei piani urgenti di emergenza 
predisposti ai sensi dell'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, nonché della normativa previgente e tengono 
conto degli aspetti relativi alle attività di: 
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a) previsione, monitoraggio, sorveglianza ed allertamento posti in essere attraverso la rete dei centri funzionali;  

b) presidio territoriale idraulico posto in essere attraverso adeguate strutture e soggetti regionali e provinciali;  

c) regolazione dei deflussi posta in essere anche attraverso i piani di laminazione;  

d) supporto all'attivazione dei piani urgenti di emergenza predisposti dagli organi di protezione civile ai sensi dell'articolo 
67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006 e della normativa previgente. 

6. Gli enti territorialmente interessati si conformano alle disposizioni dei piani di gestione di cui al presente articolo: 

a) rispettandone le prescrizioni nel settore urbanistico, ai sensi dei commi 4 e 6 dell'articolo 65 del decreto legislativo n. 
152 del 2006;  

b) predisponendo o adeguando, nella loro veste di organi di protezione civile, per quanto di competenza, i piani urgenti di 
emergenza di cui all'articolo 67, comma 5, del decreto legislativo n. 152 del 2006, facendo salvi i piani urgenti di emergenza già 
predisposti ai sensi dell'articolo 1, comma 4, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 
agosto 1998, n. 267. 

7. I piani di gestione di cui al presente articolo non includono misure che, per la loro portata e il loro impatto, possano incrementare il 
rischio di alluvione a monte o a valle di altri paesi afferenti lo stesso bacino idrografico o sottobacino, a meno che tali misure non 
siano coordinate e non sia stata trovata una soluzione concordata tra gli Stati interessati ai sensi dell'articolo 8. 

8. I piani di gestione di cui al presente articolo, sono ultimati e pubblicati entro il 22 dicembre 2015. (7) 

9. I piani di gestione di cui al presente articolo non sono predisposti qualora vengano adottate le misure transitorie di cui all'articolo 
11, comma 3. 

 

(7) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 11-bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 116. 
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Decreto Legislativo 3-4-2006 n. 152 recante: Norme in materia ambientale. 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S.O. 

(…) 

Titolo II 

I distretti idrografici, gli strumenti, gli interventi 

Capo I 

Distretti idrografici 

ART. 64 Distretti idrografici 

1. L'intero territorio nazionale, ivi comprese le isole minori, è ripartito nei seguenti distretti idrografici: 

a) distretto idrografico delle Alpi orientali, con superficie di circa 39.385 Kmq, comprendente i seguenti bacini idrografici: 

1) Adige, già bacino nazionale ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 183;  

2) Alto Adriatico, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

3) Lemene, Fissaro Tartaro Canalbianco, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

4) bacini del Friuli-Venezia Giulia e del Veneto, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

b) distretto idrografico Padano, con superficie di circa 74.115 Kmq, comprendente il bacino del Po, già bacino nazionale 
ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

c) distretto idrografico dell'Appennino settentrionale, con superficie di circa 39.000 Kmq, comprendente i seguenti bacini 
idrografici: 

1) Arno, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

2) Magra, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

3) Fiora, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

4) Conca Marecchia, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

5) Reno, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

6) bacini della Liguria, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

7) bacini della Toscana, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

8) fiumi Uniti, Montone, Ronco, Savio, Rubicone e Uso, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

9) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esino, Musone e altri bacini minori, già bacini regionali ai sensi della legge n. 
183 del 1989;  

10) Lamone, già bacino regionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

11) bacini minori afferenti alla costa romagnola, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  
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d) distretto idrografico pilota del Serchio, con superficie di circa 1.600 Kmq, comprendente il bacino idrografico del 
Serchio;  

e) distretto idrografico dell'Appennino centrale, con superficie di circa 35.800 Kmq, comprendente i seguenti bacini 
idrografici: 

1) Tevere, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

2) Tronto, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

3) Sangro, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

4) bacini dell'Abruzzo, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

5) bacini del Lazio, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchia, Tesino e bacini minori delle Marche, già bacini regionali ai sensi della 
legge n. 183 del 1989;  

f) distretto idrografico dell'Appennino meridionale, con superficie di circa 68.200 Kmq, comprendente i seguenti bacini 
idrografici: 

1) Liri-Garigliano, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

2) Volturno, già bacino nazionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

3) Sele, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

4) Sinni e Noce, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

5) Bradano, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

6) Saccione, Fortore e Biferno, già bacini interregionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

7) Ofanto, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

8) Lao, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

9) Trigno, già bacino interregionale ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

10) bacini della Campania, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

11) bacini della Puglia, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

12) bacini della Basilicata, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

13) bacini della Calabria, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

14) bacini del Molise, già bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

g) distretto idrografico della Sardegna, con superficie di circa 24.000 Kmq, comprendente i bacini della Sardegna, già 
bacini regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989;  

h) distretto idrografico della Sicilia, con superficie di circa 26.000 Kmq, comprendente i bacini della Sicilia, già bacini 
regionali ai sensi della legge n. 183 del 1989. 
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CAPO II 

GLI STRUMENTI 

ART. 65 Valore, finalità e contenuti del piano di bacino distrettuale  

1. Il Piano di bacino distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha valore di piano territoriale di settore ed è lo strumento 
conoscitivo, normativo e tecnico-operativo mediante il quale sono pianificate e programmate le azioni e le norme d'uso finalizzate 
alla conservazione, alla difesa e alla valorizzazione del suolo ed alla corretta utilizzazione della acque, sulla base delle 
caratteristiche fisiche ed ambientali del territorio interessato. 

2. Il Piano di bacino è redatto dall'Autorità di bacino in base agli indirizzi, metodi e criteri fissati ai sensi del comma 3. 
Studi ed interventi sono condotti con particolare riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo-
valle. 

3. Il Piano di bacino, in conformità agli indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla Conferenza istituzionale permanente di 
cui all'articolo 63, comma 4, realizza le finalità indicate all'articolo 56 e, in particolare, contiene, unitamente agli elementi di cui 
all'Allegato 4 alla parte terza del presente decreto: 

a) il quadro conoscitivo organizzato ed aggiornato del sistema fisico, delle utilizzazioni del territorio previste dagli 
strumenti urbanistici comunali ed intercomunali, nonché dei vincoli, relativi al distretto, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, 
n. 42;  

b) la individuazione e la quantificazione delle situazioni, in atto e potenziali, di degrado del sistema fisico, nonché delle 
relative cause;  

c) le direttive alle quali devono uniformarsi la difesa del suolo, la sistemazione idrogeologica ed idraulica e l'utilizzazione 
delle acque e dei suoli;  

d) l'indicazione delle opere necessarie distinte in funzione: 

1) dei pericoli di inondazione e della gravità ed estensione del dissesto;  

2) dei pericoli di siccità;  

3) dei pericoli di frane, smottamenti e simili;  

4) del perseguimento degli obiettivi di sviluppo sociale ed economico o di riequilibrio territoriale nonché del tempo 
necessario per assicurare l'efficacia degli interventi;  

e) la programmazione e l'utilizzazione delle risorse idriche, agrarie, forestali ed estrattive;  

f) la individuazione delle prescrizioni, dei vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-agrarie, idraulico-forestali, di 
forestazione, di bonifica idraulica, di stabilizzazione e consolidamento dei terreni e di ogni altra azione o norma d'uso o vincolo 
finalizzati alla conservazione del suolo ed alla tutela dell'ambiente;  

g) il proseguimento ed il completamento delle opere indicate alla lettera f), qualora siano già state intraprese con 
stanziamenti disposti da leggi speciali, da leggi ordinarie, oppure a seguito dell'approvazione dei relativi atti di programmazione;  

h) le opere di protezione, consolidamento e sistemazione dei litorali marini che sottendono il distretto idrografico;  

i) i meccanismi premiali a favore dei proprietari delle zone agricole e boschive che attuano interventi idonei a prevenire 
fenomeni di dissesto idrogeologico;  
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l) la valutazione preventiva, anche al fine di scegliere tra ipotesi di governo e gestione tra loro diverse, del rapporto costi-
benefici, dell'impatto ambientale e delle risorse finanziarie per i principali interventi previsti;  

m) la normativa e gli interventi rivolti a regolare l'estrazione dei materiali litoidi dal demanio fluviale, lacuale e marittimo e 
le relative fasce di rispetto, specificatamente individuate in funzione del buon regime delle acque e della tutela dell'equilibrio 
geostatico e geomorfologico dei terreni e dei litorali;  

n) l'indicazione delle zone da assoggettare a speciali vincoli e prescrizioni in rapporto alle specifiche condizioni 
idrogeologiche, ai fini della conservazione del suolo, della tutela dell'ambiente e della prevenzione contro presumibili effetti dannosi 
di interventi antropici;  

o) le misure per contrastare i fenomeni di subsidenza e di desertificazione, anche mediante programmi ed interventi utili a 
garantire maggiore disponibilità della risorsa idrica ed il riuso della stessa;  

p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni in atto con specificazione degli scopi energetici, idropotabili, irrigui od altri e delle 
portate;  

q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per la pesca, la navigazione od altre;  

r) il piano delle possibili utilizzazioni future sia per le derivazioni che per altri scopi, distinte per tipologie d'impiego e 
secondo le quantità;  

s) le priorità degli interventi ed il loro organico sviluppo nel tempo, in relazione alla gravità del dissesto;  

t) l'indicazione delle risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

4. Le disposizioni del Piano di bacino approvato hanno carattere immediatamente vincolante per le amministrazioni ed 
enti pubblici, nonché per i soggetti privati, ove trattasi di prescrizioni dichiarate di tale efficacia dallo stesso Piano di bacino. In 
particolare, i piani e programmi di sviluppo socio-economico e di assetto ed uso del territorio devono essere coordinati, o comunque 
non in contrasto, con il Piano di bacino approvato. 

5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodici mesi dall'approvazione del Piano di bacino le autorità competenti provvedono ad 
adeguare i rispettivi piani territoriali e programmi regionali quali, in particolare, quelli relativi alle attività agricole, zootecniche ed 
agroforestali, alla tutela della qualità delle acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela dei beni ambientali ed alla bonifica. 

6. Fermo il disposto del comma 4, le regioni, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione del Piano di bacino sui 
rispettivi Bollettini Ufficiali regionali, emanano ove necessario le disposizioni concernenti l'attuazione del piano stesso nel settore 
urbanistico. Decorso tale termine, gli enti territorialmente interessati dal Piano di bacino sono comunque tenuti a rispettarne le 
prescrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli enti predetti non provvedano ad adottare i necessari adempimenti relativi ai propri 
strumenti urbanistici entro sei mesi dalla data di comunicazione delle predette disposizioni, e comunque entro nove mesi dalla 
pubblicazione dell'approvazione del Piano di bacino, all'adeguamento provvedono d'ufficio le regioni. 

7. In attesa dell'approvazione del Piano di bacino, le Autorità di bacino adottano misure di salvaguardia con particolare 
riferimento ai bacini montani, ai torrenti di alta valle ed ai corsi d'acqua di fondo valle ed ai contenuti di cui alle lettere b), c), f), m) ed 
n) del comma 3. Le misure di salvaguardia sono immediatamente vincolanti e restano in vigore sino all'approvazione del Piano di 
bacino e comunque per un periodo non superiore a tre anni. In caso di mancata attuazione o di inosservanza, da parte delle regioni, 
delle province e dei comuni, delle misure di salvaguardia, e qualora da ciò possa derivare un grave danno al territorio, il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad adempiere entro congruo termine da indicarsi nella diffida 
medesima, adotta con ordinanza cautelare le necessarie misure provvisorie di salvaguardia, anche con efficacia inibitoria di opere, 
di lavori o di attività antropiche, dandone comunicazione preventiva alle amministrazioni competenti. Se la mancata attuazione o 
l'inosservanza di cui al presente comma riguarda un ufficio periferico dello Stato, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e 
del mare informa senza indugio il Ministro competente da cui l'ufficio dipende, il quale assume le misure necessarie per assicurare 
l'adempimento. Se permane la necessità di un intervento cautelare per evitare un grave danno al territorio, il Ministro competente, di 
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, adotta l'ordinanza cautelare di cui al presente comma. 
(289) 

8. I piani di bacino possono essere redatti ed approvati anche per sottobacini o per stralci relativi a settori funzionali, che, 
in ogni caso, devono costituire fasi sequenziali e interrelate rispetto ai contenuti di cui al comma 3. Deve comunque essere garantita 
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la considerazione sistemica del territorio e devono essere disposte, ai sensi del comma 7, le opportune misure inibitorie e cautelari in 
relazione agli aspetti non ancora compiutamente disciplinati. 

9. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

 

ART. 66- Adozione ed approvazione dei piani di bacino  

1. I piani di bacino, prima della loro approvazione, sono sottoposti a valutazione ambientale strategica (VAS) in sede 
statale, secondo la procedura prevista dalla parte seconda del presente decreto. 

2. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale ai fini di cui al comma 1, è adottato a maggioranza dalla 
Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4 che, con propria deliberazione, contestualmente stabilisce: 

a) i termini per l'adozione da parte delle regioni dei provvedimenti conseguenti;  

b) quali componenti del piano costituiscono interesse esclusivo delle singole regioni e quali costituiscono interessi comuni 
a due o più regioni. 

3. Il Piano di bacino, corredato dal relativo rapporto ambientale di cui al comma 2, è inviato ai componenti della 
Conferenza istituzionale permanente almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza; in caso di decisione a 
maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni dissenzienti espresse 
nel corso della conferenza. 

4. In caso di inerzia in ordine agli adempimenti regionali, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine e sentita la regione 
interessata, assume i provvedimenti necessari, ivi compresa la nomina di un commissario «ad acta», per garantire comunque lo 
svolgimento delle procedure e l'adozione degli atti necessari per la formazione del piano. (291) 

5. Dell'adozione del piano è data notizia secondo le forme e con le modalità previste dalla parte seconda del presente 
decreto ai fini dell'esperimento della procedura di valutazione ambientale strategica (VAS) in sede statale. 

6. Conclusa la procedura di valutazione ambientale strategica (VAS), sulla base del giudizio di compatibilità ambientale 
espresso dall'autorità competente, i piani di bacino sono approvati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, con le 
modalità di cui all'articolo 57, comma 1, lettera a), numero 2), e sono poi pubblicati nella Gazzetta Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali 
delle regioni territorialmente competenti. 

7. Le Autorità di bacino promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'elaborazione, al riesame e 
all'aggiornamento dei piani di bacino, provvedendo affinché, per ciascun distretto idrografico, siano pubblicati e resi disponibili per 
eventuali osservazioni del pubblico, inclusi gli utenti, concedendo un periodo minimo di sei mesi per la presentazione di osservazioni 
scritte, i seguenti documenti: 

a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive 
che devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce;  

b) una valutazione globale provvisoria dei principali problemi di gestione delle acque, identificati nel bacino idrografico 
almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui si riferisce il piano;  

c) copie del progetto del piano di bacino, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce. 

ART. 67- I piani stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico e le misure di prevenzione per le aree a rischio 

  

1. Nelle more dell'approvazione dei piani di bacino, le Autorità di bacino adottano, ai sensi dell'articolo 65, comma 8, piani 
stralcio di distretto per l'assetto idrogeologico (PAI), che contengano in particolare l'individuazione delle aree a rischio idrogeologico, 
la perimetrazione delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia e la determinazione delle misure medesime. 
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2. Le Autorità di bacino, anche in deroga alle procedure di cui all'articolo 66, approvano altresì piani straordinari diretti a 
rimuovere le situazioni a più elevato rischio idrogeologico, redatti anche sulla base delle proposte delle regioni e degli enti locali. I 
piani straordinari devono ricomprendere prioritariamente le aree a rischio idrogeologico per le quali è stato dichiarato lo stato di 
emergenza, ai sensi dell'articolo 65 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I piani straordinari contengono in particolare 
l'individuazione e la perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto elevato per l'incolumità delle persone e per la sicurezza 
delle infrastrutture e del patrimonio ambientale e culturale. Per tali aree sono adottate le misure di salvaguardia ai sensi dell'articolo 
65, comma 7, anche con riferimento ai contenuti di cui al comma 3, lettera d), del medesimo articolo 65. In caso di inerzia da parte 
delle Autorità di bacino, il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Comitato dei Ministri, di cui all'articolo 57, comma 2, 
adotta gli atti relativi all'individuazione, alla perimetrazione e alla salvaguardia delle predette aree. Qualora le misure di salvaguardia 
siano adottate in assenza dei piani stralcio di cui al comma 1, esse rimangono in vigore sino all'approvazione di detti piani. I piani 
straordinari approvati possono essere integrati e modificati con le stesse modalità di cui al presente comma, in particolare con 
riferimento agli interventi realizzati ai fini della messa in sicurezza delle aree interessate. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, comma 2, tenendo conto dei programmi già adottati da parte delle Autorità 
di bacino e dei piani straordinari di cui al comma 2 del presente articolo, definisce, d'intesa con la Conferenza Stato-regioni, 
programmi di interventi urgenti, anche attraverso azioni di manutenzione dei distretti idrografici, per la riduzione del rischio 
idrogeologico nelle zone in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è connessa con più elevati pericoli per le persone, le cose ed il 
patrimonio ambientale, con priorità per le aree ove è stato dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi dell'articolo 5 della legge 24 
febbraio 1992, n. 225. Per la realizzazione degli interventi possono essere adottate, su proposta del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e d'intesa con le regioni interessate, le ordinanze di cui 
all'articolo 5, comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225. (293)  

4. Per l'attività istruttoria relativa agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, i Ministri competenti si avvalgono, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, del Dipartimento della protezione civile, nonché della collaborazione del Corpo forestale 
dello Stato, delle regioni, delle Autorità di bacino, del Gruppo nazionale per la difesa dalle catastrofi idrogeologiche del Consiglio 
nazionale delle ricerche e, per gli aspetti ambientali, del Servizio geologico d'ltalia - Dipartimento difesa del suolo dell'Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), per quanto di rispettiva competenza. (294) 

5. Entro sei mesi dall'adozione dei provvedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, gli organi di protezione civile provvedono a 
predisporre, per le aree a rischio idrogeologico, con priorità assegnata a quelle in cui la maggiore vulnerabilità del territorio è 
connessa con più elevati pericoli per le persone, le cose e il patrimonio ambientale, piani urgenti di emergenza contenenti le misure 
per la salvaguardia dell'incolumità delle popolazioni interessate, compreso il preallertamento, l'allarme e la messa in salvo 
preventiva. 

6. Nei piani stralcio di cui al comma 1 sono individuati le infrastrutture e i manufatti che determinano il rischio 
idrogeologico. Sulla base di tali individuazioni, le regioni stabiliscono le misure di incentivazione a cui i soggetti proprietari possono 
accedere al fine di adeguare le infrastrutture e di rilocalizzare fuori dall'area a rischio le attività produttive e le abitazioni private. A 
tale fine le regioni, acquisito il parere degli enti locali interessati, predispongono, con criteri di priorità connessi al livello di rischio, un 
piano per l'adeguamento delle infrastrutture, determinandone altresì un congruo termine, e per la concessione di incentivi finanziari 
per la rilocalizzazione delle attività produttive e delle abitazioni private realizzate in conformità alla normativa urbanistica edilizia o 
condonate. Gli incentivi sono attivati nei limiti della quota dei fondi introitati ai sensi dell'articolo 86, comma 2, del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, e riguardano anche gli oneri per la demolizione dei manufatti; il terreno di risulta viene acquisito al patrimonio 
indisponibile dei comuni. All'abbattimento dei manufatti si provvede con le modalità previste dalla normativa vigente. Ove i soggetti 
interessati non si avvalgano della facoltà di usufruire delle predette incentivazioni, essi decadono da eventuali benefici connessi ai 
danni derivanti agli insediamenti di loro proprietà in conseguenza del verificarsi di calamità naturali. 

7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo devono contenere l'indicazione dei mezzi per la loro realizzazione 
e della relativa copertura finanziaria. 

 

ART. 68 Procedura per l'adozione dei progetti di piani stralcio (296) 

  

1. I progetti di piano stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico, di cui al comma 1 dell'articolo 67, non sono sottoposti a 
valutazione ambientale strategica (VAS) e sono adottati con le modalità di cui all'articolo 66. 

2. L'adozione dei piani stralcio per l'assetto idrogeologico deve avvenire, sulla base degli atti e dei pareri disponibili, entro 
e non oltre sei mesi dalla data di adozione del relativo progetto di piano. 
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3. Ai fini dell'adozione ed attuazione dei piani stralcio e della necessaria coerenza tra pianificazione di distretto e 
pianificazione territoriale, le regioni convocano una conferenza programmatica, articolata per sezioni provinciali, o per altro ambito 
territoriale deliberato dalle regioni stesse, alla quale partecipano le province ed i comuni interessati, unitamente alla regione e ad un 
rappresentante dell'Autorità di bacino. 

4. La conferenza di cui al comma 3 esprime un parere sul progetto di piano con particolare riferimento alla integrazione 
su scala provinciale e comunale dei contenuti del piano, prevedendo le necessarie prescrizioni idrogeologiche ed urbanistiche. 

 

(296) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 
2008, n. 116 ed il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30. 

 

CAPO III 

GLI INTERVENTI 

ART. 69 (Programmi di intervento) (297) 

  

1. I piani di bacino sono attuati attraverso programmi triennali di intervento che sono redatti tenendo conto degli indirizzi e 
delle finalità dei piani medesimi e contengono l'indicazione dei mezzi per farvi fronte e della relativa copertura finanziaria. 

2. I programmi triennali debbono destinare una quota non inferiore al quindici per cento degli stanziamenti 
complessivamente a: 

a) interventi di manutenzione ordinaria delle opere, degli impianti e dei beni, compresi mezzi, attrezzature e materiali dei 
cantieri-officina e dei magazzini idraulici;  

b) svolgimento del servizio di polizia idraulica, di navigazione interna, di piena e di pronto intervento idraulico;  

c) compilazione ed aggiornamento dei piani di bacino, svolgimento di studi, rilevazioni o altro nelle materie riguardanti la 
difesa del suolo, redazione dei progetti generali, degli studi di fattibilità, dei progetti di opere e degli studi di valutazione dell'impatto 
ambientale delle opere principali. 

3. Le regioni, conseguito il parere favorevole della Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4, 
possono provvedere con propri stanziamenti alla realizzazione di opere e di interventi previsti dai piani di bacino, sotto il controllo 
della predetta conferenza. 

4. Le province, i comuni, le comunità montane e gli altri enti pubblici, previa autorizzazione della Conferenza istituzionale 
permanente di cui all'articolo 63, comma 4, possono concorrere con propri stanziamenti alla realizzazione di opere e interventi 
previsti dai piani di bacino. 

 

(297) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 
2008, n. 116 ed il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30. 

 

ART. 70 (Adozione dei programmi) (299) 

1. I programmi di intervento sono adottati dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 63, comma 4; tali 
programmi sono inviati ai componenti della conferenza stessa almeno venti giorni prima della data fissata per la conferenza; in caso 
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di decisione a maggioranza, la delibera di adozione deve fornire una adeguata ed analitica motivazione rispetto alle opinioni 
dissenzienti espresse in seno alla conferenza. 

2. La scadenza di ogni programma triennale è stabilita al 31 dicembre dell'ultimo anno del triennio e le somme autorizzate 
per l'attuazione del programma per la parte eventualmente non ancora impegnata alla predetta data sono destinate ad incrementare 
il fondo del programma triennale successivo per l'attuazione degli interventi previsti dal programma triennale in corso o dalla sua 
revisione. 

3. Entro il 31 dicembre del penultimo anno del programma triennale in corso, i nuovi programmi di intervento relativi al 
triennio successivo, adottati secondo le modalità di cui al comma 1, sono trasmessi al Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, affinché, entro il successivo 3 giugno, sulla base delle previsioni contenute nei programmi e sentita la 
Conferenza Stato-regioni, trasmetta al Ministro dell'economia e delle finanze l'indicazione del fabbisogno finanziario per il successivo 
triennio, ai fini della predisposizione del disegno di legge finanziaria. (298) 

4. Gli interventi previsti dai programmi triennali sono di norma attuati in forma integrata e coordinata dai soggetti 
competenti, in base ad accordi di programma ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 

(298) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare». 

(299) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 
2008, n. 116 ed il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30. 

 

ART. 71 (Attuazione degli interventi) (300) 

1. Le funzioni di studio e di progettazione e tecnico-organizzative attribuite alle Autorità di bacino possono essere 
esercitate anche mediante affidamento di incarichi ad istituzioni universitarie, liberi professionisti o organizzazioni tecnico-
professionali specializzate, in conformità ad apposite direttive impartite dalla Conferenza istituzionale permanente di cui all'articolo 
63, comma 4. 

2. L'esecuzione di opere di pronto intervento può avere carattere definitivo quando l'urgenza del caso lo richiede. 

3. Tutti gli atti di concessione per l'attuazione di interventi ai sensi della presente sezione sono soggetti a registrazione a 
tassa fissa. 

 

(300) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 
2008, n. 116 ed il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30. 

 

ART. 72  (Finanziamento) (303) 

  

1. Ferme restando le entrate connesse alle attività di manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche, di bonifica e di 
miglioria fondiaria, gli interventi previsti dalla presente sezione sono a totale carico dello Stato e si attuano mediante i programmi 
triennali di cui all'articolo 69. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, si provvede ai sensi dell'articolo 11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 
468. I predetti stanziamenti sono iscritti nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze fino all'espletamento 
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della procedura di ripartizione di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo sulla cui base il Ministro dell'economia e delle finanze 
apporta, con proprio decreto, le occorrenti variazioni di bilancio. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all'articolo 57, sentita la Conferenza Stato-regioni, predispone lo schema di programma 
nazionale di intervento per il triennio e la ripartizione degli stanziamenti tra le Amministrazioni dello Stato e le regioni, tenendo conto 
delle priorità indicate nei singoli programmi ed assicurando, ove necessario, il coordinamento degli interventi. A valere sullo 
stanziamento complessivo autorizzato, lo stesso Comitato dei Ministri propone l'ammontare di una quota di riserva da destinare al 
finanziamento dei programmi per l'adeguamento ed il potenziamento funzionale, tecnico e scientifico dell'Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). (302) 

4. Il programma nazionale di intervento e la ripartizione degli stanziamenti, ivi inclusa la quota di riserva a favore 
dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), sono approvati dal Presidente del Consiglio dei Ministri, ai 
sensi dell'articolo 57. (302) 

5. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, entro trenta giorni dall'approvazione del programma 
triennale nazionale, su proposta della Conferenza Stato-regioni, individua con proprio decreto le opere di competenza regionale, che 
rivestono grande rilevanza tecnico-idraulica per la modifica del reticolo idrografico principale e del demanio idrico, i cui progetti 
devono essere sottoposti al parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, da esprimere entro novanta giorni dalla richiesta. (301) 

 (….) 

Sezione II 
Tutela delle acque dall'inquinamento 

Titolo III 
Tutela dei corpi idrici e disciplina degli scarichi 

Capo II 

Tutela quantitativa della risorsa e risparmio idrico 

 

ART. 95 
(Pianificazione del bilancio idrico) (366) 

  
1. La tutela quantitativa della risorsa concorre al raggiungimento degli obiettivi di qualità attraverso una pianificazione delle 
utilizzazioni delle acque volta ad evitare ripercussioni sulla qualità delle stesse e a consentire un consumo idrico sostenibile. 

2. Nei piani di tutela sono adottate le misure volte ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico come definito dalle Autorità di bacino, 
nel rispetto delle priorità stabilite dalla normativa vigente e tenendo conto dei fabbisogni, delle disponibilità, del minimo deflusso 
vitale, della capacità di ravvenamento della falda e delle destinazioni d'uso della risorsa compatibili con le relative caratteristiche 
qualitative e quantitative. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le regioni definiscono, sulla base 
delle linee guida adottate dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con proprio decreto, previa intesa con la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché sulla base dei 
criteri già adottati dalle Autorità di bacino, gli obblighi di installazione e manutenzione in regolare stato di funzionamento di idonei 
dispositivi per la misurazione delle portate e dei volumi d'acqua pubblica derivati, in corrispondenza dei punti di prelievo e, ove 
presente, di restituzione, nonché gli obblighi e le modalità di trasmissione dei risultati delle misurazioni dell'Autorità concedente per il 
loro successivo inoltro alla regione ed alle Autorità di bacino competenti. Le Autorità di bacino provvedono a trasmettere i dati in 
proprio possesso al Servizio geologico d'Italia - Dipartimento difesa del suolo dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA) secondo le modalità di cui all'articolo 75, comma 6. (365) 

4. Salvo quanto previsto al comma 5, tutte le derivazioni di acqua comunque in atto alla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto sono regolate dall'Autorità concedente mediante la previsione di rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei 
corpi idrici, come definito secondo i criteri adottati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con apposito 
decreto, previa intesa con la Conferenza Stato-regioni, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte 
della pubblica amministrazione, fatta salva la relativa riduzione del canone demaniale di concessione. (364) 
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5. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, le Autorità concedenti effettuano il censimento di tutte le utilizzazioni in atto nel medesimo 
corpo idrico sulla base dei criteri adottati dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con proprio decreto, previa 
intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; le 
medesime Autorità provvedono successivamente, ove necessario, alla revisione di tale censimento, disponendo prescrizioni o 
limitazioni temporali o quantitative, senza che ciò possa dar luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica 
amministrazione, fatta salva la relativa riduzione del canone demaniale di concessione. (364) (367) 

6. Nel provvedimento di concessione preferenziale, rilasciato ai sensi dell'articolo 4 del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, 
sono contenute le prescrizioni relative ai rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici nonché le prescrizioni 
necessarie ad assicurare l'equilibrio del bilancio idrico. 

 

(364) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(365) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», le parole 
«Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici» sono state sostituite dalle parole «Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale» e le parole «APAT» sono state sostituite dalle parole «ISPRA». 

(366) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30. 

(367) La Corte costituzionale con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 251 (Gazz. Uff. 29 luglio 2009, n. 30, 1ª Serie speciale) ha 
dichiarato, fra l’altro, non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 95, comma 5, proposta in riferimento agli artt. 76, 
117 e 118 Cost. 

(….) 

Capo IV 

Ulteriori misure per la tutela dei corpi idrici 

(….) 

 

ART. 115 (Tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici) (425) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Al fine di assicurare il mantenimento o il ripristino della vegetazione spontanea nella fascia immediatamente adiacente i corpi 
idrici, con funzioni di filtro per i solidi sospesi e gli inquinanti di origine diffusa, di stabilizzazione delle sponde e di conservazione 
della biodiversità da contemperarsi con le esigenze di funzionalità dell'alveo, entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte 
terza del presente decreto le regioni disciplinano gli interventi di trasformazione e di gestione del suolo e del soprassuolo previsti 
nella fascia di almeno 10 metri dalla sponda di fiumi, laghi, stagni e lagune, comunque vietando la copertura dei corsi d'acqua che 
non sia imposta da ragioni di tutela della pubblica incolumità e la realizzazione di impianti di smaltimento dei rifiuti. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 sono comunque soggetti all'autorizzazione prevista dal regio decreto 25 luglio 1904, n. 523, salvo 
quanto previsto per gli interventi a salvaguardia della pubblica incolumità. 

3. Per garantire le finalità di cui al comma 1, le aree demaniali dei fiumi, dei torrenti, dei laghi e delle altre acque possono essere 
date in concessione allo scopo di destinarle a riserve naturali, a parchi fluviali o lacuali o comunque a interventi di ripristino e 
recupero ambientale. Qualora le aree demaniali siano già comprese in aree naturali protette statali o regionali inserite nell'elenco 
ufficiale previsto dalla vigente normativa, la concessione è gratuita. 
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4. Le aree del demanio fluviale di nuova formazione ai sensi della legge 5 gennaio 1994, n. 37, non possono essere oggetto di 
sdemanializzazione. 

 

(425) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 116 (Programmi di misure) (427) (428) 

In vigore dal 4 settembre 2013  

1. Le regioni, nell'ambito delle risorse disponibili, integrano i Piani di tutela di cui all'articolo 121 con i programmi di misure costituiti 
dalle misure di base di cui all'Allegato 11 alla parte terza del presente decreto e, ove necessarie, dalle misure supplementari di cui al 
medesimo Allegato; tali programmi di misure sono sottoposti per l'approvazione all'Autorità di bacino. Qualora le misure non risultino 
sufficienti a garantire il raggiungimento degli obiettivi previsti, l'Autorità di bacino ne individua le cause e indica alle regioni le 
modalità per il riesame dei programmi, invitandole ad apportare le necessarie modifiche, fermo restando il limite costituito dalle 
risorse disponibili. Le misure di base e supplementari devono essere comunque tali da evitare qualsiasi aumento di inquinamento 
delle acque marine e di quelle superficiali. I programmi sono approvati entro il 2009 ed attuati dalle regioni entro il 2012; il 
successivo riesame deve avvenire entro il 2015 e dev'essere aggiornato ogni sei anni. 

1-bis. Eventuali misure nuove o modificate, approvate nell'ambito di un programma aggiornato, sono applicate entro tre anni dalla 
loro approvazione. (426) 

 

(426) Comma aggiunto dall'art. 24, comma 1, lett. f), L. 6 agosto 2013, n. 97. 

(427) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(428) La Corte costituzionale con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 251 (Gazz. Uff. 29 luglio 2009, n. 30, 1ª Serie speciale) ha 
dichiarato, fra l’altro, inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 116 proposte in riferimento agli artt. 2, 5, 76, 97, 
114, 117, 118, 119, 120 Cost., nonché al principio di leale collaborazione; ha dichiarato, inoltre, non fondate le questioni di legittimità 
costituzionale dell'art. 116 proposte in riferimento agli artt. 117 e 118 Cost. e al principio di leale collaborazione. 

 

TITOLO IV 

STRUMENTI DI TUTELA 

CAPO I 

PIANI DI GESTIONE E PIANI DI TUTELA DELLE ACQUE 

ART. 117 (Piani di gestione e registro delle aree protette) (431) (434) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Per ciascun distretto idrografico è adottato un Piano di gestione, che rappresenta articolazione interna del Piano di bacino 
distrettuale di cui all'articolo 65. Il Piano di gestione costituisce pertanto piano stralcio del Piano di bacino e viene adottato e 
approvato secondo le procedure stabilite per quest'ultimo dall'articolo 66. Le Autorità di bacino, ai fini della predisposizione dei Piani 
di gestione, devono garantire la partecipazione di tutti i soggetti istituzionali competenti nello specifico settore. 
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2. Il Piano di gestione è composto dagli elementi indicati nella parte A dell'Allegato 4 alla parte terza del presente decreto. 

2-bis. I Piani di gestione dei distretti idrografici, adottati ai sensi dell'articolo 1, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 
208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, sono riesaminati e aggiornati entro il 22 dicembre 2015 e, 
successivamente, ogni sei anni. (429) 

2-ter. Qualora l'analisi effettuata ai sensi dell'articolo 118 e i risultati dell'attività di monitoraggio condotta ai sensi dell'articolo 120 
evidenzino impatti antropici significativi da fonti diffuse, le Autorità competenti individuano misure vincolanti di controllo 
dell'inquinamento. In tali casi i piani di gestione prevedono misure che vietano l'introduzione di inquinanti nell'acqua o stabiliscono 
obblighi di autorizzazione preventiva o di registrazione in base a norme generali e vincolanti. Dette misure di controllo sono 
riesaminate periodicamente e aggiornate quando occorre. (432) 

3. L'Autorità di bacino, sentiti gli enti di governo dell'ambito (433) del servizio idrico integrato, istituisce entro sei mesi dall'entrata in 
vigore della presente norma, sulla base delle informazioni trasmesse dalle regioni, un registro delle aree protette di cui all'Allegato 9 
alla parte terza del presente decreto, designate dalle autorità competenti ai sensi della normativa vigente. 

3-bis. Il registro delle aree protette di cui al comma 3 deve essere tenuto aggiornato per ciascun distretto idrografico. (430) 

 

(429) Comma inserito dall'art. 24, comma 1, lett. g), L. 6 agosto 2013, n. 97. 

(430) Comma aggiunto dall'art. 24, comma 1, lett. h), L. 6 agosto 2013, n. 97. 

(431) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(432) Comma inserito dall’ art. 17, comma 2, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 
116. 

(433) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(434) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 117 proposta, in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 
114, 117, 118, 119 e 120 della Costituzione e al principio di leale collaborazione. 

 

ART. 118 (Rilevamento delle caratteristiche del bacino idrografico ed analisi dell'impatto esercitato dall'attività antropica) (438) 

In vigore dal 4 gennaio 2011  

1. Al fine di aggiornare le informazioni necessarie alla redazione del Piano di tutela di cui all'articolo 121, le regioni attuano appositi 
programmi di rilevamento dei dati utili a descrivere le caratteristiche del bacino idrografico e a valutare l'impatto antropico esercitato 
sul medesimo, nonché alla raccolta dei dati necessari all'analisi economica dell'utilizzo delle acque, secondo quanto previsto 
dall'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto. Le risultanze delle attività di cui sopra sono trasmesse al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed al Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Istituto superiore per la 
protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). (435) 

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'Allegato 3 alla parte terza del presente decreto 
e di cui alle disposizioni adottate con apposito decreto dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e sono 
aggiornati entro il 22 dicembre 2013 e successivamente ogni sei anni. (436) (437) (439) 

3. Nell'espletamento dell'attività conoscitiva di cui al comma 1, le regioni sono tenute ad utilizzare i dati e le informazioni già 
acquisite. 
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(435) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», le parole 
«Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici» sono state sostituite dalle parole «Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale» e le parole «APAT» sono state sostituite dalle parole «ISPRA». 

(436) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(437) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lett. d), D.Lgs. 10 dicembre 2010, n. 219. 

(438) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(439) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 17 luglio 2009. 

 

ART. 119 (Principio del recupero dei costi relativi ai servizi idrici) (440) (441) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Ai fini del raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui al Capo I del titolo II della parte terza del presente decreto, le Autorità 
competenti tengono conto del principio del recupero dei costi dei servizi idrici, compresi quelli ambientali e relativi alla risorsa, 
prendendo in considerazione l'analisi economica effettuata in base all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e, in 
particolare, secondo il principio «chi inquina paga». 

2. Entro il 2010 le Autorità competenti provvedono ad attuare politiche dei prezzi dell'acqua idonee ad incentivare adeguatamente gli 
utenti a usare le risorse idriche in modo efficiente ed a contribuire al raggiungimento ed al mantenimento degli obiettivi di qualità 
ambientali di cui alla direttiva 2000/60/CE nonché di cui agli articoli 76 e seguenti del presente decreto, anche mediante un adeguato 
contributo al recupero dei costi dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego dell'acqua, suddivisi almeno in industria, famiglie e 
agricoltura. Al riguardo dovranno comunque essere tenute in conto le ripercussioni sociali, ambientali ed economiche del recupero 
dei suddetti costi, nonché delle condizioni geografiche e climatiche della regione o delle regioni in questione. In particolare: 

a) i canoni di concessione per le derivazioni delle acque pubbliche tengono conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa 
connessi all'utilizzo dell'acqua;  

b) le tariffe dei servizi idrici a carico dei vari settori di impiego dell'acqua, quali quelli civile, industriale e agricolo, contribuiscono 
adeguatamente al recupero dei costi sulla base dell'analisi economica effettuata secondo l'Allegato 10 alla parte terza del presente 
decreto. 

3. Nei Piani di tutela di cui all'articolo 121 sono riportate le fasi previste per l'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 
necessarie al raggiungimento degli obiettivi di qualità di cui alla parte terza del presente decreto. 

 

(440) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(441) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 119, proposta in riferimento all'art. 118 della 
Costituzione. 

 

ART. 120 (Rilevamento dello stato di qualità dei corpi idrici) (444) (446) 

In vigore dal 13 settembre 2014  
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1. Le regioni elaborano ed attuano programmi per la conoscenza e la verifica dello stato qualitativo e quantitativo delle acque 
superficiali e sotterranee all'interno di ciascun bacino idrografico. 

2. I programmi di cui al comma 1 sono adottati in conformità alle indicazioni di cui all'Allegato 1 alla parte terza del presente decreto. 
Tali programmi devono essere integrati con quelli già esistenti per gli obiettivi a specifica destinazione stabiliti in conformità 
all'Allegato 2 alla parte terza del presente decreto, nonché con quelli delle acque inserite nel registro delle aree protette. Le 
risultanze delle attività di cui al comma 1 sono trasmesse al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ed al 
Dipartimento tutela delle acque interne e marine dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA). (442) 

3. Al fine di evitare sovrapposizioni e di garantire il flusso delle informazioni raccolte e la loro compatibilità con il Sistema informativo 
nazionale dell'ambiente (SINA), le regioni possono promuovere, nell'esercizio delle rispettive competenze, accordi di programma con 
l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), le Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente di cui al 
decreto-legge 4 dicembre 1993, n. 496, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 gennaio 1994, n. 61, le province, gli enti di 
governo dell'ambito (445), i consorzi di bonifica e di irrigazione e gli altri enti pubblici interessati. Nei programmi devono essere 
definite altresì le modalità di standardizzazione dei dati e di interscambio delle informazioni. (443) 

 

(442) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», le parole 
«Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici» sono state sostituite dalle parole «Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale» e le parole «APAT» sono state sostituite dalle parole «ISPRA». 

(443) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Agenzia per la protezione 
dell'ambiente e per i servizi tecnici» sono state sostituite dalle parole «Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale» e 
le parole «APAT» sono state sostituite dalle parole «ISPRA». 

(444) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(445) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(446) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 120, comma 2, proposta in riferimento all'art. 118 
della Costituzione. 

 

ART. 121 (Piani di tutela delle acque) (449) (451) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Il Piano di tutela delle acque costituisce uno specifico piano di settore ed è articolato secondo i contenuti elencati nel presente 
articolo, nonché secondo le specifiche indicate nella parte B dell'Allegato 4 alla parte terza del presente decreto. 

2. Entro il 31 dicembre 2006 le Autorità di bacino, nel contesto delle attività di pianificazione o mediante appositi atti di indirizzo e 
coordinamento, sentiti le province e gli enti di governo dell'ambito (450), definiscono gli obiettivi su scala di distretto cui devono 
attenersi i piani di tutela delle acque, nonché le priorità degli interventi. Entro il 31 dicembre 2007, le regioni, sentite le province e 
previa adozione delle eventuali misure di salvaguardia, adottano il Piano di tutela delle acque e lo trasmettono al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nonché alle competenti Autorità di bacino, per le verifiche di competenza. (448) 

3. Il Piano di tutela contiene, oltre agli interventi volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli obiettivi di cui alla parte 
terza del presente decreto, le misure necessarie alla tutela qualitativa e quantitativa del sistema idrico. 

4. Per le finalità di cui al comma 1 il Piano di tutela contiene in particolare: 
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a) i risultati dell'attività conoscitiva;  
b) l'individuazione degli obiettivi di qualità ambientale e per specifica destinazione;  
c) l'elenco dei corpi idrici a specifica destinazione e delle aree richiedenti specifiche misure di prevenzione dall'inquinamento e 

di risanamento;  
d) le misure di tutela qualitative e quantitative tra loro integrate e coordinate per bacino idrografico;  
e) l'indicazione della cadenza temporale degli interventi e delle relative priorità;  
f) il programma di verifica dell'efficacia degli interventi previsti;  
g) gli interventi di bonifica dei corpi idrici;  
g-bis) i dati in possesso delle autorità e agenzie competenti rispetto al monitoraggio delle acque di falda delle aree interessate 

e delle acque potabili dei comuni interessati, rilevati e periodicamente aggiornati presso la rete di monitoraggio esistente, da 
pubblicare in modo da renderli disponibili per i cittadini; (447)  

h) l'analisi economica di cui all'Allegato 10 alla parte terza del presente decreto e le misure previste al fine di dare attuazione 
alle disposizioni di cui all'articolo 119 concernenti il recupero dei costi dei servizi idrici;  

i) le risorse finanziarie previste a legislazione vigente. 

5. Entro centoventi giorni dalla trasmissione del Piano di tutela le Autorità di bacino verificano la conformità del piano agli atti di 
pianificazione o agli atti di indirizzo e coordinamento di cui al comma 2, esprimendo parere vincolante. Il Piano di tutela è approvato 
dalle regioni entro i successivi sei mesi e comunque non oltre il 31 dicembre 2008. Le successive revisioni e gli aggiornamenti 
devono essere effettuati ogni sei anni. 

 

(447) Lettera inserita dall'art. 2, comma 2-ter, D.L. 6 novembre 2008, n. 172, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 dicembre 
2008, n. 210. 

(448) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(449) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(450) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(451) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 121 proposta, in riferimento agli artt. 5, 76, 97, 114, 
117, 119 e 120 della Costituzione e al principio di leale collaborazione; non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 
121 proposta, in riferimento agli artt. 3 e 118 della Costituzione; non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 121, 
comma 4, lettera h), proposta in riferimento all'art. 118 della Costituzione; inammissibile la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 121, comma 2, proposta in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 114, 117, 118, 119 e 120 della Costituzione e al principio di leale 
collaborazione; inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 121, comma 2, proposte, in riferimento agli artt. 117 e 
118 della Costituzione; non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 121, comma 2, proposte, in riferimento all'art. 76 
della Costituzione; non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 121, comma 2, proposta in riferimento agli artt. 117, 
terzo comma, e 118 della Costituzione. 

 

ART. 122 (Informzione e consultazione pubblica) (452) (453) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Le regioni promuovono la partecipazione attiva di tutte le parti interessate all'attuazione della parte terza del presente decreto, in 
particolare all'elaborazione, al riesame e ll'aggiornamento dei Piani di tutela. Su richiesta motivata, le regioni autorizzano l'accesso ai 
documenti di riferimento e alle informazioni in base ai quali è stato elaborato il progetto del Piano di tutela. Le regioni provvedono 
affinché, per il territorio di competenza ricadente nel distretto idrografico di appartenenza, siano pubblicati e resi disponibili per 
eventuali osservazioni da parte del pubblico: 
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a) il calendario e il programma di lavoro per la presentazione del Piano, inclusa una dichiarazione delle misure consultive che 
devono essere prese almeno tre anni prima dell'inizio del periodo cui il Piano si riferisce;  

b) una valutazione globale provvisoria dei problemi prioritari per la gestione delle acque nell'ambito del bacino idrografico di 
appartenenza, almeno due anni prima dell'inizio del periodo cui il Piano si riferisce;  

c) copia del progetto del Piano di tutela, almeno un anno prima dell'inizio del periodo cui il piano si riferisce. 

2. Per garantire l'attiva partecipazione e la consultazione, le regioni concedono un periodo minimo di sei mesi per la presentazione di 
osservazioni scritte sui documenti di cui al comma 1. 

3. I commi 1 e 2 si applicano anche agli aggiornamenti dei Piani di tutela. 

 

(452) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(453) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 121 proposta, in riferimento agli artt. 5, 76, 97, 114, 
117, 119 e 120 della Costituzione e al principio di leale collaborazione; non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 
121 proposta, in riferimento agli artt. 3 e 118 della Costituzione; non fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 121, 
comma 4, lettera h), proposta in riferimento all'art. 118 della Costituzione; inammissibile la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 121, comma 2, proposta in riferimento agli artt. 3, 5, 76, 97, 114, 117, 118, 119 e 120 della Costituzione e al principio di leale 
collaborazione; inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 121, comma 2, proposte, in riferimento agli artt. 117 e 
118 della Costituzione; non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 121, comma 2, proposte, in riferimento all'art. 76 
della Costituzione; non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 121, comma 2, proposta in riferimento agli artt. 117, 
terzo comma, e 118 della Costituzione. 

 

ART. 123 (Trasmissione delle informazioni e delle relazioni) (456) (457) 

In vigore dal 26 agosto 2010  

1. Contestualmente alla pubblicazione dei Piani di tutela le regioni trasmettono copia di detti piani e di tutti gli aggiornamenti 
successivi al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare al fine del successivo inoltro alla Commissione europea. 
(454) 

2. Le regioni trasmettono al medesimo Ministero per il successivo inoltro alla Commissione europea, anche sulla base delle 
informazioni dettate, in materia di modalità di trasmissione delle informazioni sullo stato di qualità dei corpi idrici e sulla 
classificazione delle acque, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare con apposito decreto, relazioni sintetiche 
concernenti: (455) 

a) l'attività conoscitiva di cui all'articolo 118 entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente 
decreto. I successivi aggiornamenti sono trasmessi ogni sei anni a partire dal febbraio 2010;  

b) i programmi di monitoraggio secondo quanto previsto all'articolo 120 entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
parte terza del presente decreto e successivamente con cadenza annuale. (458)  

3. Entro tre anni dalla pubblicazione di ciascun Piano di tutela o dall'aggiornamento di cui all'articolo 121, le regioni trasmettono al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare una relazione sui progressi realizzati nell'attuazione delle misure di 
base o supplementari di cui all'articolo 116. (454) 

 

(454) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(455) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 
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(456) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(457) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 123 proposta, in riferimento all'art. 117, terzo 
comma, della Costituzione. 

(458) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 17 luglio 2009. 

 

CAPO II 

AUTORIZZAZIONE AGLI SCARICHI 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 124 (Criteri generali) (462) (466) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Tutti gli scarichi devono essere preventivamente autorizzati. 

2. L'autorizzazione è rilasciata al titolare dell'attività da cui origina lo scarico. Ove uno o più stabilimenti conferiscano, tramite 
condotta, ad un terzo soggetto, titolare dello scarico finale, le acque reflue provenienti dalle loro attività, oppure qualora tra più 
stabilimenti sia costituito un consorzio per l'effettuazione in comune dello scarico delle acque reflue provenienti dalle attività dei 
consorziati, l'autorizzazione è rilasciata in capo al titolare dello scarico finale o al consorzio medesimo, ferme restando le 
responsabilità dei singoli titolari delle attività suddette e del gestore del relativo impianto di depurazione in caso di violazione delle 
disposizioni della parte terza del presente decreto. (459) 

3. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue domestiche e di reti fognarie, servite o meno da impianti di depurazione delle 
acque reflue urbane, è definito dalle regioni nell'ambito della disciplina di cui all'articolo 101, commi 1 e 2. 

4. In deroga al comma 1, gli scarichi di acque reflue domestiche in reti fognarie sono sempre ammessi nell'osservanza dei 
regolamenti fissati dal gestore del servizio idrico integrato ed approvati dall'ente di governo dell'ambito (463). (465) 

5. Il regime autorizzatorio degli scarichi di acque reflue termali è definito dalle regioni; tali scarichi sono ammessi in reti fognarie 
nell'osservanza dei regolamenti emanati dal gestore del servizio idrico integrato ed in conformità all'autorizzazione rilasciata dall'ente 
di governo dell'ambito (463). (465) 

6. Le regioni disciplinano le fasi di autorizzazione provvisoria agli scarichi degli impianti di depurazione delle acque reflue per il 
tempo necessario al loro avvio oppure, se già in esercizio, allo svolgimento di interventi, sugli impianti o sulle infrastrutture ad essi 
connesse, finalizzati all'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea, ovvero al 
potenziamento funzionale, alla ristrutturazione o alla dismissione. (464) 

7. Salvo diversa disciplina regionale, la domanda di autorizzazione è presentata alla provincia ovvero all'ente di governo dell'ambito 
(463) se lo scarico è in pubblica fognatura. L'autorità competente provvede entro novanta giorni dalla ricezione della domanda. (460) 

8. Salvo quanto previsto dal decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59, l'autorizzazione è valida per quattro anni dal momento del 
rilascio. Un anno prima della scadenza ne deve essere chiesto il rinnovo. Lo scarico può essere provvisoriamente mantenuto in 
funzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nella precedente autorizzazione, fino all'adozione di un nuovo provvedimento, se la 
domanda di rinnovo è stata tempestivamente presentata. Per gli scarichi contenenti sostanze pericolose di cui all'articolo 108, il 
rinnovo deve essere concesso in modo espresso entro e non oltre sei mesi dalla data di scadenza; trascorso inutilmente tale 
termine, lo scarico dovrà cessare immediatamente. La disciplina regionale di cui al comma 3 può prevedere per specifiche tipologie 
di scarichi di acque reflue domestiche, ove soggetti ad autorizzazione, forme di rinnovo tacito della medesima. (461) 

9. Per gli scarichi in un corso d'acqua nel quale sia accertata una portata naturale nulla per oltre centoventi giorni annui, oppure in 
un corpo idrico non significativo, l'autorizzazione tiene conto del periodo di portata nulla e della capacità di diluizione del corpo idrico 
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negli altri periodi, e stabilisce prescrizioni e limiti al fine di garantire le capacità autodepurative del corpo ricettore e la difesa delle 
acque sotterranee. 

10. In relazione alle caratteristiche tecniche dello scarico, alla sua localizzazione e alle condizioni locali dell'ambiente interessato, 
l'autorizzazione contiene le ulteriori prescrizioni tecniche volte a garantire che lo scarico, ivi comprese le operazioni ad esso 
funzionalmente connesse, avvenga in conformità alle disposizioni della parte terza del presente decreto e senza che consegua alcun 
pregiudizio per il corpo ricettore, per la salute pubblica e l'ambiente. 

11. Le spese occorrenti per l'effettuazione di rilievi, accertamenti, controlli e sopralluoghi necessari per l'istruttoria delle domande di 
autorizzazione allo scarico previste dalla parte terza del presente decreto sono a carico del richiedente. L'autorità competente 
determina, preliminarmente all'istruttoria e in via provvisoria, la somma che il richiedente è tenuto a versare, a titolo di deposito, 
quale condizione di procedibilità della domanda. La medesima Autorità, completata l'istruttoria, provvede alla liquidazione definitiva 
delle spese sostenute sulla base di un tariffario dalla stessa approntato. 

12. Per insediamenti, edifici o stabilimenti la cui attività sia trasferita in altro luogo, ovvero per quelli soggetti a diversa destinazione 
d'uso, ad ampliamento o a ristrutturazione da cui derivi uno scarico avente caratteristiche qualitativamente e/o quantitativamente 
diverse da quelle dello scarico preesistente, deve essere richiesta una nuova autorizzazione allo scarico, ove quest'ultimo ne risulti 
soggetto. Nelle ipotesi in cui lo scarico non abbia caratteristiche qualitative o quantitative diverse, deve essere data comunicazione 
all'autorità competente, la quale, verificata la compatibilità dello scarico con il corpo recettore, adotta i provvedimenti che si rendano 
eventualmente necessari. 

 

(459) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 11, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 

(460) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 12, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 

(461) A norma dell'art. 2, comma 31, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «del decreto legislativo 18 
febbraio 2005, n. 59» sono sostituite dalle parole «del Titolo III-bis della parte seconda del presente decreto». 

(462) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(463) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(464) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. l), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

(465) La Corte costituzionale, con sentenza 23 - 30 luglio 2009, n. 254 (Gazz. Uff. 5 agosto 2009, n. 31, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato tra l’altro inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 124, commi 4 e 5, proposta in riferimento agli artt. 
117 e 118 della Costituzione. 

(466) Vedi, anche, l'art. 3, D.P.R. 19 ottobre 2011, n. 227. 

 

ART. 125 (Domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali) (467) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. La domanda di autorizzazione agli scarichi di acque reflue industriali deve essere corredata dall'indicazione delle caratteristiche 
quantitative e qualitative dello scarico e del volume annuo di acqua da scaricare, dalla tipologia del ricettore, dalla individuazione del 
punto previsto per effettuare i prelievi di controllo, dalla descrizione del sistema complessivo dello scarico ivi comprese le operazioni 
ad esso funzionalmente connesse, dall'eventuale sistema di misurazione del flusso degli scarichi, ove richiesto, e dalla indicazione 
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delle apparecchiature impiegate nel processo produttivo e nei sistemi di scarico nonché dei sistemi di depurazione utilizzati per 
conseguire il rispetto dei valori limite di emissione. 

2. Nel caso di scarichi di sostanze di cui alla tabella 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, derivanti dai cicli 
produttivi indicati nella medesima tabella 3/A, la domanda di cui al comma 1 deve altresì indicare: 

a) la capacità di produzione del singolo stabilimento industriale che comporta la produzione o la trasformazione o l'utilizzazione 
delle sostanze di cui alla medesima tabella, oppure la presenza di tali sostanze nello scarico. La capacità di produzione dev'essere 
indicata con riferimento alla massima capacità oraria moltiplicata per il numero massimo di ore lavorative giornaliere e per il numero 
massimo di giorni lavorativi;  

b) il fabbisogno orario di acque per ogni specifico processo produttivo. 

 

(467) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 126 (Approvazione dei progetti degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane) (468) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Le regioni disciplinano le modalità di approvazione dei progetti degli impianti di trattamento delle acque reflue urbane. Tale 
disciplina deve tenere conto dei criteri di cui all'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto e della corrispondenza tra la capacità 
di trattamento dell'impianto e le esigenze delle aree asservite, nonché delle modalità della gestione che deve assicurare il rispetto 
dei valori limite degli scarichi. Le regioni disciplinano altresì le modalità di autorizzazione provvisoria necessaria all'avvio 
dell'impianto anche in caso di realizzazione per lotti funzionali. 

 

(468) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 127 (Fanghi derivanti dal trattamento delle acque reflue) (470) 

In vigore dal 13 febbraio 2008  

1. Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 99, i fanghi derivanti dal trattamento delle acque 
reflue sono sottoposti alla disciplina dei rifiuti, ove applicabile e alla fine del complessivo processo di trattamento effettuato 
nell'impianto di depurazione. I fanghi devono essere riutilizzati ogni qualvolta il loro reimpiego risulti appropriato. (469) 

2. È vietato lo smaltimento dei fanghi nelle acque superficiali dolci e salmastre. 

 

(469) Comma così modificato dall'art. 2, comma 12-bis, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 

(470) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  
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CAPO III 

CONTROLLO DEGLI SCARICHI 

ART. 128 (Soggetti tenuti al controllo) (471) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. L'autorità competente effettua il controllo degli scarichi sulla base di un programma che assicuri un periodico, diffuso, effettivo ed 
imparziale sistema di controlli. 

2. Fermo restando quanto stabilito al comma 1, per gli scarichi in pubblica fognatura il gestore del servizio idrico integrato organizza 
un adeguato servizio di controllo secondo le modalità previste nella convenzione di gestione. 

 

(471) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 129 (Accessi ed ispezioni) (472) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. L'autorità competente al controllo è autorizzata a effettuare le ispezioni, i controlli e i prelievi necessari all'accertamento del 
rispetto dei valori limite di emissione, delle prescrizioni contenute nei provvedimenti autorizzatori o regolamentari e delle condizioni 
che danno luogo alla formazione degli scarichi. Il titolare dello scarico è tenuto a fornire le informazioni richieste e a consentire 
l'accesso ai luoghi dai quali origina lo scarico. 

 

(472) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 130 (Inosservanza delle prescrizioni della autorizzazione allo scarico) (473) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Ferma restando l'applicazione delle norme sanzionatone di cui al titolo V della parte terza del presente decreto, in caso di 
inosservanza delle prescrizioni dell'autorizzazione allo scarico l'autorità competente procede, secondo la gravità dell'infrazione: 

a) alla diffida, stabilendo un termine entro il quale devono essere eliminate le inosservanze;  
b) alla diffida e contestuale sospensione dell'autorizzazione per un tempo determinato, ove si manifestino situazioni di pericolo 

per la salute pubblica e per l'ambiente;  
c) alla revoca dell'autorizzazione in caso di mancato adeguamento alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate 

violazioni che determinino situazione di pericolo per la salute pubblica e per l'ambiente. 

 

(473) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  
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ART. 131 (Controllo degli scarichi di sostanze pericolose) (474) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Per gli scarichi contenenti le sostanze di cui alla Tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, l'autorità 
competente al rilascio dell'autorizzazione può rescrivere, a carico del titolare dello scarico, l'installazione di strumenti di controllo in 
automatico, nonché le modalità di gestione degli stessi e di conservazione dei relativi risultati, che devono rimanere a disposizione 
dell'autorità competente al controllo per un periodo non inferiore a tre anni dalla data di effettuazione dei singoli controlli. 

 

(474) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 132 (Interventi sostitutivi) (476) 

In vigore dal 26 agosto 2010  

1. Nel caso di mancata effettuazione dei controlli previsti dalla parte terza del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare diffida la regione a provvedere entro il termine massimo di centoottanta giorni ovvero entro il minor termine 
imposto dalle esigenze di tutela ambientale. In caso di persistente inadempienza provvede, in via sostitutiva, il Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, previa delibera del Consiglio dei Ministri, con oneri a carico dell'Ente inadempiente. (475) 

2. Nell'esercizio dei poteri sostitutivi di cui al comma 1, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nomina un 
commissario «ad acta» che pone in essere gli atti necessari agli adempimenti previsti dalla normativa vigente a carico delle regioni 
al fine dell'organizzazione del sistema dei controlli. (475) 

 

(475) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(476) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

 

 

 

(….) 

Sezione III 

Gestione delle risorse idriche 

Titolo I 

Principi generali e competenze 
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ART. 141 (Ambito di applicazione) (493) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Oggetto delle disposizioni contenute nella presente sezione è la disciplina della gestione delle risorse idriche e del servizio idrico 
integrato per i profili che concernono la tutela dell'ambiente e della concorrenza e la determinazione dei livelli essenziali delle 
prestazioni del servizio idrico integrato e delle relative funzioni fondamentali di comuni, province e città metropolitane. 

2. Il servizio idrico integrato è costituito dall'insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili 
di fognatura e di depurazione delle acque reflue, e deve essere gestito secondo principi di efficienza, efficacia ed economicità, nel 
rispetto delle norme nazionali e comunitarie. Le presenti disposizioni si applicano anche agli usi industriali delle acque gestite 
nell'ambito del servizio idrico integrato. 

 

(493) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 142 (Competenze) (496) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali, e fatte salve le competenze dell'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare esercita le funzioni e i compiti spettanti allo Stato 
nelle materie disciplinate dalla presente sezione. (494) (495) 

2. Le regioni esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel quadro delle competenze costituzionalmente determinate e nel 
rispetto delle attribuzioni statali di cui al comma 1, ed in particolare provvedono a disciplinare il governo del rispettivo territorio. 

3. Gli enti locali, attraverso l'ente di governo dell'ambito (497) di cui all'articolo 148, comma 1, svolgono le funzioni di organizzazione 
del servizio idrico integrato, di scelta della forma di gestione, di determinazione e modulazione delle tariffe all'utenza, di affidamento 
della gestione e relativo controllo, secondo le disposizioni della parte terza del presente decreto. 

 

(494) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(495) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(496) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(497) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

ART. 143 (Proprietà delle infrastrutture) (498) 

In vigore dal 13 settembre 2014  
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1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti di depurazione e le altre infrastrutture idriche di proprietà pubblica, fino al punto di 
consegna e/o misurazione, fanno parte del demanio ai sensi degli articoli 822 e seguenti del codice civile e sono inalienabili se non 
nei modi e nei limiti stabiliti dalla legge. 

2. Spetta anche all'ente di governo dell'ambito (499) la tutela dei beni di cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 823, secondo comma, 
del codice civile. 

 

(498) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(499) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 144 (Tutela e uso delle risorse idriche) (500) 

In vigore dal 12 novembre 2014  

1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato. 

2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato 
salvaguardando le aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio ambientale. 

3. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro razionalizzazione, allo scopo di evitare gli sprechi e di favorire il rinnovo 
delle risorse, di non pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell'ambiente, l'agricoltura, la piscicoltura, la fauna e la flora 
acquatiche, i processi geomorfologici e gli equilibri idrologici. 

4. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti nei quali le risorse idriche siano sufficienti e a condizione che non ne 
pregiudichino la qualità. 

4-bis. Ai fini della tutela delle acque sotterranee dall'inquinamento e per promuovere un razionale utilizzo del patrimonio idrico 
nazionale, tenuto anche conto del principio di precauzione per quanto attiene al rischio sismico e alla prevenzione di incidenti 
rilevanti, nelle attività di ricerca o coltivazione di idrocarburi rilasciate dallo Stato sono vietati la ricerca e l'estrazione di shale gas e di 
shale oil e il rilascio dei relativi titoli minerari. A tal fine è vietata qualunque tecnica di iniezione in pressione nel sottosuolo di fluidi 
liquidi o gassosi, compresi eventuali additivi, finalizzata a produrre o favorire la fratturazione delle formazioni rocciose in cui sono 
intrappolati lo shale gas e lo shale oil. I titolari dei permessi di ricerca o di concessioni di coltivazione comunicano, entro il 31 
dicembre 2014, al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, all'Istituto 
nazionale di geofisica e vulcanologia e all'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, i dati e le informazioni relativi 
all'utilizzo pregresso di tali tecniche per lo shale gas e lo shale oil, anche in via sperimentale, compresi quelli sugli additivi utilizzati 
precisandone la composizione chimica. Le violazioni accertate delle prescrizioni previste dal presente articolo determinano 
l'automatica decadenza dal relativo titolo concessorio o dal permesso. (501) 

5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da norme specifiche, nel rispetto del riparto delle competenze 
costituzionalmente determinato. 

 

(500) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  
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(501) Comma inserito dall’ art. 38, comma 11-quater, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 145 (Equilibrio del bilancio idrico) (502) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. L'Autorità di bacino competente definisce ed aggiorna periodicamente il bilancio idrico diretto ad assicurare l'equilibrio fra le 
disponibilità di risorse reperibili o attivabili nell'area di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi, nel rispetto dei criteri e degli 
obiettivi di cui all'articolo 144. 

2. Per assicurare l'equilibrio tra risorse e fabbisogni, l'Autorità di bacino competente adotta, per quanto di competenza, le misure per 
la pianificazione dell'economia idrica in funzione degli usi cui sono destinate le risorse. 

3. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti, sia a valle che oltre la linea di displuvio, le derivazioni 
sono regolate in modo da garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri 
degli ecosistemi interessati. 

 

(502) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 146 (Risparmio idrico) (504) (506) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, le regioni, sentita l'Autorità di vigilanza sulle 
risorse idriche e sui rifiuti (503), nel rispetto dei principi della legislazione statale, adottano norme e misure volte a razionalizzare i 
consumi e eliminare gli sprechi ed in particolare a: 

a) migliorare la manutenzione delle reti di adduzione e di distribuzione di acque a qualsiasi uso destinate al fine di ridurre le 
perdite;  

b) prevedere, nella costruzione o sostituzione di nuovi impianti di trasporto e distribuzione dell'acqua sia interni che esterni, 
l'obbligo di utilizzo di sistemi anticorrosivi di protezione delle condotte di materiale metallico;  

c) realizzare, in particolare nei nuovi insediamenti abitativi, commerciali e produttivi di rilevanti dimensioni, reti duali di 
adduzione al fine dell'utilizzo di acque meno pregiate per usi compatibili;  

d) promuovere l'informazione e la diffusione di metodi e tecniche di risparmio idrico domestico e nei settori industriale, terziario 
ed agricolo;  

e) adottare sistemi di irrigazione ad alta efficienza accompagnati da una loro corretta gestione e dalla sostituzione, ove 
opportuno, delle reti di canali a pelo libero con reti in pressione;  

f) installare contatori per il consumo dell'acqua in ogni singola unità abitativa nonché contatori differenziati per le attività 
produttive e del settore terziario esercitate nel contesto urbano;  

g) realizzare nei nuovi insediamenti, quando economicamente e tecnicamente conveniente anche in relazione ai recapiti finali, 
sistemi di collettamento differenziati per le acque piovane e per le acque reflue e di prima pioggia;  

h) individuare aree di ricarica delle falde ed adottare misure di protezione e gestione atte a garantire un processo di ricarica 
quantitativamente e qualitativamente idoneo. 

2. Gli strumenti urbanistici, compatibilmente con l'assetto urbanistico e territoriale e con le risorse finanziarie disponibili, devono 
prevedere reti duali al fine di rendere possibili appropriate utilizzazioni di acque anche non potabili. Il rilascio del permesso di 
costruire è subordinato alla previsione, nel progetto, dell'installazione di contatori per ogni singola unità abitativa, nonché del 
collegamento a reti duali, ove già disponibili. 
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3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e il Dipartimento tutela delle acque interne e marine 
dell'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), adotta un regolamento per la definizione dei criteri e dei 
metodi in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti e delle fognature. Entro il mese di febbraio di ciascun anno, i soggetti 
gestori dei servizi idrici trasmettono all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ed all'ente di governo dell'ambito (507) 
competente i risultati delle rilevazioni eseguite con i predetti metodi. (503) (505) 

 

(503) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(504) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(505) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare», le parole 
«Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici» sono state sostituite dalle parole «Istituto superiore per la protezione 
e la ricerca ambientale» e le parole «APAT» sono state sostituite dalle parole «ISPRA». 

(506) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(507) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

TITOLO II 

SERVIZIO IDRICO INTEGRATO 

ART. 147 (Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato) (509) 

In vigore dal 12 novembre 2014  

1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti territoriali ottimali definiti dalle regioni in attuazione della legge 5 gennaio 
1994, n. 36. Le regioni che non hanno individuato gli enti di governo dell'ambito provvedono, con delibera, entro il termine perentorio 
del 31 dicembre 2014. Decorso inutilmente tale termine si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. Gli enti locali 
ricadenti nel medesimo ambito ottimale partecipano obbligatoriamente all'ente di governo dell'ambito, individuato dalla competente 
regione per ciascun ambito territoriale ottimale, al quale è trasferito l'esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di 
gestione delle risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche di cui all'articolo 143, comma 1. (510) 

1-bis. Qualora gli enti locali non aderiscano agli enti di governo dell'ambito individuati ai sensi del comma 1 entro il termine fissato 
dalle regioni e dalle province autonome e, comunque, non oltre sessanta giorni dalla delibera di individuazione, il Presidente della 
regione esercita, previa diffida all'ente locale ad adempiere entro ulteriori trenta giorni, i poteri sostitutivi, ponendo le relative spese a 
carico dell'ente inadempiente. Si applica quanto previsto dagli ultimi due periodi dell'articolo 172, comma 4. (511) 

2. Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti territoriali ottimali per migliorare la gestione del servizio idrico integrato, 
assicurandone comunque lo svolgimento secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto, in particolare, dei 
seguenti principi: 

a) unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici contigui, tenuto conto dei piani di bacino, nonché della 
localizzazione delle risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche derivanti da consuetudine, in favore dei centri abitati interessati;  
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b) unicità della gestione; (508)  
c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base di parametri fisici, demografici, tecnici. 

2-bis. Qualora l'ambito territoriale ottimale coincida con l'intero territorio regionale, ove si renda necessario al fine di conseguire una 
maggiore efficienza gestionale ed una migliore qualità del servizio all'utenza, è consentito l'affidamento del servizio idrico integrato in 
ambiti territoriali comunque non inferiori agli ambiti territoriali corrispondenti alle province o alle città metropolitane. Sono fatte salve 
le gestioni del servizio idrico in forma autonoma esistenti nei comuni montani con popolazione inferiore a 1.000 abitanti istituite ai 
sensi del comma 5 dell'articolo 148. (512) 

3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative per il controllo degli scarichi degli insediamenti civili e produttivi 
allacciati alle pubbliche fognature, per la funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto dei limiti e delle prescrizioni 
previsti dalle relative autorizzazioni. 

 

(508) Lettera modificata dall'art. 2, comma 13, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 e, successivamente, così sostituita dall’ art. 7, comma 1, 
lett. b), n. 3), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(509) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(510) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. b), n. 1), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(511) Comma inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. b), n. 2), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

(512) Comma inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. b), n. 4), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 148 (Ente di governo dell'ambito (520) territoriale ottimale) (515) (517) (519) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. L'ente di governo dell'ambito (520) è una struttura dotata di personalità giuridica costituita in ciascun ambito territoriale ottimale 
delimitato dalla competente regione, alla quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente ed alla quale è trasferito l'esercizio delle 
competenze ad essi spettanti in materia di gestione delle risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche 
di cui all'articolo 143, comma 1. 

2. Le regioni e le province autonome possono disciplinare le forme ed i modi della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel 
medesimo ambito ottimale, prevedendo che gli stessi costituiscano gli enti di governo dell'ambito (520) di cui al comma 1, cui è 
demandata l'organizzazione, l'affidamento e il controllo della gestione del servizio idrico integrato. 

3. I bilanci preventivi e consuntivi dell'ente di governo dell'ambito (520) e loro variazioni sono pubblicati mediante affissione ad 
apposito albo, istituito presso la sede dell'ente, e sono trasmessi all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare entro quindici giorni dall'adozione delle relative delibere. (514) (516) (518) 

4. I costi di funzionamento della struttura operativa dell'ente di governo dell'ambito (520), determinati annualmente, fanno carico agli 
enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, in base alle quote di partecipazione di ciascuno di essi all'ente di governo 
dell'ambito (520). 

5. Ferma restando la partecipazione obbligatoria all'ente di governo dell'ambito (520) di tutti gli enti locali ai sensi del comma 1, 
l'adesione alla gestione unica del servizio idrico integrato è facoltativa per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti inclusi nel 
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territorio delle comunità montane, a condizione che gestiscano l'intero servizio idrico integrato, e previo consenso dell'ente di 
governo dell'ambito (520) competente. (513) 

 

(513) Comma così sostituito dall'art. 2, comma 14, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 

(514) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(515) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(516) La Corte Costituzionale, con sentenza 24 luglio 2009, n. 246 (Gazz. Uff. 29 luglio 2009, n. 30 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui prevede che: «I bilanci preventivi e consuntivi 
dell'Autorità d'ambito e loro variazioni sono pubblicati mediante affissione ad apposito albo, istituito presso la sede dell'ente». 

(517) Per la soppressione dell'Autorità d'ambito territoriale e la relativa abrogazione del presente articolo vedi l'art. 2, comma 186-
bis, L. 23 dicembre 2009, n. 191, come modificato dall'art. 1, comma 1-quinquies, D.L. 25 gennaio 2010, n. 2, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 26 marzo 2010, n. 42. 

(518) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(519) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(520) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

ART. 149 (Piano d'ambito) (522) (524) 

In vigore dal 12 novembre 2014  

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, l'ente di governo dell'ambito (525) provvede 
alla predisposizione e/o aggiornamento del piano d'ambito. Il piano d'ambito è costituito dai seguenti atti: 

a) ricognizione delle infrastrutture;  
b) programma degli interventi;  
c) modello gestionale ed organizzativo;  
d) piano economico finanziario. 

2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, individua lo 
stato di consistenza delle infrastrutture da affidare al gestore del servizio idrico integrato, precisandone lo stato di funzionamento. 

3. Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione straordinaria e le nuove opere da realizzare, compresi gli 
interventi di adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al raggiungimento almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al 
soddisfacimento della complessiva domanda dell'utenza, tenuto conto di quella collocata nelle zone montane o con minore densità 
di popolazione. Il programma degli interventi, commisurato all'intera gestione, specifica gli obiettivi da realizzare, indicando le 
infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizzazione. (526) 
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4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto economico e nel rendiconto finanziario, prevede, con 
cadenza annuale, l'andamento dei costi di gestione e di investimento al netto di eventuali finanziamenti pubblici a fondo perduto. 
Esso è integrato dalla previsione annuale dei proventi da tariffa, estesa a tutto il periodo di affidamento. Il piano, così come redatto, 
dovrà garantire il raggiungimento dell'equilibrio economico finanziario e, in ogni caso, il rispetto dei principi di efficacia, efficienza ed 
economicità della gestione, anche in relazione agli investimenti programmati. 

5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa mediante la quale il gestore assicura il servizio all'utenza e la 
realizzazione del programma degli interventi. 

6. Il piano d'ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di approvazione alla regione competente, all'Autorità di vigilanza 
sulle risorse idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. L'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti può notificare all'ente di governo dell'ambito (525), entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del piano, i 
propri rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, prescrizioni concernenti: il programma degli interventi, con particolare 
riferimento all'adeguatezza degli investimenti programmati in relazione ai livelli minimi di servizio individuati quali obiettivi della 
gestione; il piano finanziario, con particolare riferimento alla capacità dell'evoluzione tariffaria di garantire l'equilibrio economico 
finanziario della gestione, anche in relazione agli investimenti programmati. (521) (523) 

 

(521) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(522) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(523) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(524) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(525) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(526) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett b-bis), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 
11 novembre 2014, n. 164. 

 

ART. 149-bis (Affidamento del servizio) (527) 

In vigore dal 1 gennaio 2015  

1. L'ente di governo dell'ambito, nel rispetto del piano d'ambito di cui all'articolo 149 e del principio di unicità della gestione per 
ciascun ambito territoriale ottimale, delibera la forma di gestione fra quelle previste dall'ordinamento europeo provvedendo, 
conseguentemente, all'affidamento del servizio nel rispetto della normativa nazionale in materia di organizzazione dei servizi pubblici 
locali a rete di rilevanza economica. L'affidamento diretto può avvenire a favore di società interamente pubbliche, in possesso dei 
requisiti prescritti dall'ordinamento europeo per la gestione in house, comunque partecipate dagli enti locali ricadenti nell'ambito 
territoriale ottimale. (528) 

2. Alla successiva scadenza della gestione di ambito, al fine di assicurare l'efficienza, l'efficacia e la continuità del servizio idrico 
integrato, l'ente di governo dell'ambito dispone l'affidamento al gestore unico di ambito entro i sei mesi antecedenti la data di 
scadenza dell'affidamento previgente. 
Il soggetto affidatario gestisce il servizio idrico integrato su tutto il territorio degli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale. 
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2-bis. Al fine di ottenere un'offerta più conveniente e completa e di evitare contenziosi tra i soggetti interessati, le procedure di gara 
per l'affidamento del servizio includono appositi capitolati con la puntuale indicazione delle opere che il gestore incaricato deve 
realizzare durante la gestione del servizio. 

2-ter. L'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 4 del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 141, come sostituito dal comma 4 
dell'articolo 25 della legge 28 dicembre 2001, n. 448, è soppresso. 

 

(527) Articolo inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. d), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

(528) Comma così modificato dall'art. 1, comma 615, L. 23 dicembre 2014, n. 190, a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

 

ART. 150 (Scelta della forma di gestione e procedure di affidamento) (533) (532) (534) (536) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

[1. L'Autorità d'ambito, nel rispetto del piano d'ambito e del principio di unitarietà della gestione per ciascun ambito, delibera la forma 
di gestione fra quelle di cui all'articolo 113, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (529) (531)  

2. L'Autorità d'ambito aggiudica la gestione del servizio idrico integrato mediante gara disciplinata dai principi e dalle disposizioni 
comunitarie, in conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, secondo modalità 
e termini stabiliti con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare nel rispetto delle competenze regionali 
in materia. (530) (535)  

3. La gestione può essere altresì affidata a società partecipate esclusivamente e direttamente da comuni o altri enti locali compresi 
nell'ambito territoriale ottimale, qualora ricorrano obiettive ragioni tecniche od economiche, secondo la previsione del comma 5, 
lettera c), dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o a società solo parzialmente partecipate da tali enti, 
secondo la previsione del comma 5, lettera b), dell'articolo 113 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, purché il socio privato 
sia stato scelto, prima dell'affidamento, con gara da espletarsi con le modalità di cui al comma 2.  

4. I soggetti di cui al presente articolo gestiscono il servizio idrico integrato su tutto il territorio degli enti locali ricadenti nell'ambito 
territoriale ottimale, salvo quanto previsto dall'articolo 148, comma 5. ] 

 

(529) Comma così modificato dall'art. 2, comma 13, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 

(530) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(531) Per l'abrogazione del presente comma, vedi l'art. 12, comma 1, lett. b), D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168. 

(532) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(533) Articolo abrogato dall’ art. 7, comma 1, lett. c), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

(534) La Corte costituzionale, con sentenza 12-26 gennaio 2011, n. 25 (Gazz. Uff. 28 gennaio 2011, n. 5, ediz. straord. – Prima serie 
speciale), ha dichiarato inammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente articolo, come modificato 
dall'articolo 2, comma 13, del decreto legislativo 16 gennaio 2008, n. 4, nel testo risultante dall'articolo 12 del decreto del Presidente 
della Repubblica 7 settembre 2010, n. 168; richiesta dichiarata legittima con ordinanza emessa in data 6 dicembre 2010, depositata 
in data 7 dicembre 2010, dall'Ufficio centrale per il referendum costituito presso la Corte di cassazione. 
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(535) Il provvedimento previsto dal presente comma è stato emanato con D.M. 2 maggio 2006. Con Comunicato 26 giugno 2006 
(Gazz. Uff. 26 giugno 2006, n. 146) è stata segnalata l’inefficacia del suddetto D.M. 2 maggio 2006 il quale, non essendo stato 
inviato alla Corte dei Conti per essere sottoposto al preventivo e necessario controllo, non ha ottenuto la registrazione prevista dalla 
legge e, conseguentemente, non può considerarsi giuridicamente produttivo di effetti. 

(536) Vedi, anche, l'art. 26-ter, D.L. 1° ottobre 2007, n. 159, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 novembre 2007, n. 222. 

 

ART. 151 (Rapporti tra enti di governo dell'ambito (542) e soggetti gestori del servizio idrico integrato) (537) 

In vigore dal 12 novembre 2014  

1. Il rapporto tra l'ente di governo dell'ambito ed il soggetto gestore del servizio idrico integrato è regolato da una convenzione 
predisposta dall'ente di governo dell'ambito sulla base delle convenzioni tipo, con relativi disciplinari, adottate dall'Autorità per 
l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico in relazione a quanto previsto dall'articolo 10, comma 14, lettera b), del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e dall'articolo 21 del decreto-legge 6 dicembre 
2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. (538) 

2. A tal fine, le convenzioni tipo, con relativi disciplinari, devono prevedere in particolare: (539) 

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio;  
b) la durata dell'affidamento, non superiore comunque a trenta anni; (540)  
b-bis) le opere da realizzare durante la gestione del servizio come individuate dal bando di gara; (546)  
c) l'obbligo del raggiungimento e gli strumenti per assicurare il mantenimento dell'equilibrio economico-finanziario della 

gestione; (541)  
d) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare all'utenza, anche con riferimento alla manutenzione degli 

impianti;  
e) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate dall'ente di governo dell'ambito (542) e del loro aggiornamento 

annuale, anche con riferimento alle diverse categorie di utenze;  
f) l'obbligo di adottare la carta di servizio sulla base degli atti d'indirizzo vigenti;  
g) l'obbligo di provvedere alla realizzazione del Programma degli interventi;  
h) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio e l'obbligo di predisporre un sistema tecnico adeguato a tal fine, 

come previsto dall'articolo 165;  
i) il dovere di prestare ogni collaborazione per l'organizzazione e l'attivazione dei sistemi di controllo integrativi che l'ente di 

governo dell'ambito (542) ha facoltà di disporre durante tutto il periodo di affidamento;  
l) l'obbligo di dare tempestiva comunicazione all'ente di governo dell'ambito (542) del verificarsi di eventi che comportino o che 

facciano prevedere irregolarità nell'erogazione del servizio, nonché l'obbligo di assumere ogni iniziativa per l'eliminazione delle 
irregolarità, in conformità con le prescrizioni dell'Autorità medesima;  

m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza dell'affidamento, delle opere, degli impianti e delle canalizzazioni del servizio idrico 
integrato in condizioni di efficienza ed in buono stato di conservazione, nonché la disciplina delle conseguenze derivanti dalla 
eventuale cessazione anticipata dell'affidamento, anche tenendo conto delle previsioni di cui agli articoli 143 e 158 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, ed i criteri e le modalità per la valutazione del valore residuo degli investimenti realizzati dal 
gestore uscente; (543)  

n) l'obbligo di prestare idonee garanzie finanziarie e assicurative;  
o) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di risoluzione secondo i principi del codice civile;  
p) le modalità di rendicontazione delle attività del gestore. 

3. Sulla base della convenzione tipo di cui al comma 1 o, in mancanza di questa, sulla base della normativa vigente, l'ente di 
governo dell'ambito predispone uno schema di convenzione con relativo disciplinare, da allegare ai capitolati della procedura di 
gara. Le convenzioni esistenti devono essere integrate in conformità alle previsioni di cui al comma 2, secondo le modalità stabilite 
dall'Autorità per l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico. (544) 

4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione di gestione devono essere anche definiti, sulla base del programma degli interventi, le 
opere e le manutenzioni straordinarie, nonché il programma temporale e finanziario di esecuzione. 

5. L'affidamento del servizio è subordinato alla prestazione da parte del gestore di idonea garanzia fideiussoria. Tale garanzia deve 
coprire gli interventi da realizzare nei primi cinque anni di gestione e deve essere annualmente aggiornata in modo da coprire gli 
interventi da realizzare nel successivo quinquennio. 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 63 di 204



6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di Ricognizione entro i termini stabiliti dalla convenzione. 

[7. L'affidatario del servizio idrico integrato, previo consenso dell'Autorità d'ambito, può gestire altri servizi pubblici, oltre a quello 
idrico, ma con questo compatibili, anche se non estesi all'intero ambito territoriale ottimale. (545) ] 

8. Le società concessionarie del servizio idrico integrato, nonché le società miste costituite a seguito dell'individuazione del socio 
privato mediante gara europea affidatarie del servizio medesimo, possono emettere prestiti obbligazionari sottoscrivibili 
esclusivamente dagli utenti con facoltà di conversione in azioni semplici o di risparmio. Nel caso di aumento del capitale sociale, una 
quota non inferiore al dieci per cento è offerta in sottoscrizione agli utenti del servizio. 

 

(537) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(538) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 1), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(539) Alinea così sostituito dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 2), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 
11 novembre 2014, n. 164. 

(540) La presente lettera era stata sostituita dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 3), D.L. 12 settembre 2014, n. 133; successivamente 
tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 11 novembre 2014, n. 164). 

(541) Lettera così modificata dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 4), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(542) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(543) Lettera così modificata dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 5), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(544) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 6), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(545) Comma abrogato dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 7), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

(546) Lettera inserita dall’ art. 7, comma 1, lett. e), n. 3-bis), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

 

ART. 152 (Poteri di controllo e sostitutivi) (548) (550) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. L'ente di governo dell'ambito (551) ha facoltà di accesso e verifica alle infrastrutture idriche, anche nelle fase di costruzione. 

2. Nell'ipotesi di inadempienze del gestore agli obblighi che derivano dalla legge o dalla convenzione, e che compromettano la 
risorsa o l'ambiente ovvero che non consentano il raggiungimento dei livelli minimi di servizio, l'ente di governo dell'ambito (551) 
interviene tempestivamente per garantire l'adempimento da parte del gestore, esercitando tutti i poteri ad essa conferiti dalle 
disposizioni di legge e dalla convenzione. Perdurando l'inadempienza del gestore, e ferme restando le conseguenti penalità a suo 
carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, l'ente di governo dell'ambito (551), previa diffida, può sostituirsi ad esso 
provvedendo a far eseguire a terzi le opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di appalti pubblici. 
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3. Qualora l'ente di governo dell'ambito (551) non intervenga, o comunque ritardi il proprio intervento, la regione, previa diffida e 
sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, esercita i necessari poteri sostitutivi, mediante nomina di un 
commissario «ad acta». Qualora la regione non adempia entro quarantacinque giorni, i predetti poteri sostitutivi sono esercitati, 
previa diffida ad adempiere nel termine di venti giorni, dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, mediante 
nomina di un commissario «ad acta». (547) (549) 

4. L'ente di governo dell'ambito (551) con cadenza annuale comunica al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
ed all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti i risultati dei controlli della gestione. (547) (549) 

 

(547) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(548) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(549) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(550) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(551) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

ART. 153 (Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato) (552) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Le infrastrutture idriche di proprietà degli enti locali ai sensi dell'articolo 143 sono affidate in concessione d'uso gratuita, per tutta la 
durata della gestione, al gestore del servizio idrico integrato, il quale ne assume i relativi oneri nei termini previsti dalla convenzione 
e dal relativo disciplinare. Gli enti locali proprietari provvedono in tal senso entro il termine perentorio di sei mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente disposizione, salvo eventuali quote residue di ammortamento relative anche ad interventi di manutenzione. 
Nelle ipotesi di cui all'articolo 172, comma 1, gli enti locali provvedono alla data di decorrenza dell'affidamento del servizio idrico 
integrato. Qualora gli enti locali non provvedano entro i termini prescritti, si applica quanto previsto dal comma 4, dell'articolo 172. La 
violazione della presente disposizione comporta responsabilità erariale. (553) (555) 

2. Le immobilizzazioni, le attività e le passività relative al servizio idrico integrato, ivi compresi gli oneri connessi all'ammortamento 
dei mutui oppure i mutui stessi, al netto degli eventuali contributi a fondo perduto in conto capitale e/o in conto interessi, sono 
trasferite al soggetto gestore, che subentra nei relativi obblighi. Di tale trasferimento si tiene conto nella determinazione della tariffa, 
al fine di garantire l'invarianza degli oneri per la finanza pubblica. Il gestore è tenuto a subentrare nelle garanzie e nelle obbligazioni 
relative ai contratti di finanziamento in essere o ad estinguerli, ed a corrispondere al gestore uscente un valore di rimborso definito 
secondo i criteri stabiliti dall'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico. (554) 

 

(552) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(553) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. f), n. 1), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 
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(554) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. f), n. 2), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(555) La Corte costituzionale, con ordinanza 12 - 15 marzo 2010, n. 135 (Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 17, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e, in particolare, del 
suo art. 153, comma 1, sollevate in riferimento all'art. 76 della Costituzione, all'art. 17, comma 25, lettera a), della legge 15 maggio 
1997, n. 127, e all'art. 16, comma 1, numero 3), del regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054; ha inoltre dichiarato la manifesta 
inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 153, comma 1, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76 e 119, primo 
comma, Cost., all'art. 1, commi 1 e 8, lettera c), della legge 15 dicembre 2004, n. 308, e all'art. 2 del medesimo D.Lgs. n. 152 del 
2006. 

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 154 (Tariffa del servizio idrico integrato) (557) (561) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è determinata tenendo conto della qualità della risorsa idrica e 
del servizio fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, dell'entità dei costi di gestione delle opere, e dei costi di gestione 
delle aree di salvaguardia, nonché di una quota parte dei costi di funzionamento dell'ente di governo dell'ambito (562), in modo che 
sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e secondo il 
principio «chi inquina paga». Tutte le quote della tariffa del servizio idrico integrato hanno natura di corrispettivo. (559) (563) 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, su proposta dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, 
tenuto conto della necessità di recuperare i costi ambientali anche secondo il principio «chi inquina paga», definisce con decreto le 
componenti di costo per la determinazione della tariffa relativa ai servizi idrici per i vari settori di impiego dell'acqua. (556) (558) 

3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul territorio nazionale, con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono stabiliti i criteri generali per la determinazione, da 
parte delle regioni, dei canoni di concessione per l'utenza di acqua pubblica, tenendo conto dei costi ambientali e dei costi della 
risorsa e prevedendo altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il concessionario attui un riuso delle acque reimpiegando le acque 
risultanti a valle del processo produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, restituisca le acque di scarico con le medesime 
caratteristiche qualitative di quelle prelevate. L'aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale. (558) 

4. Il soggetto competente, al fine della redazione del piano economico-finanziario di cui all'articolo 149, comma 1, lettera d), 
predispone la tariffa di base, nell'osservanza del metodo tariffario di cui all'articolo 10, comma 14, lettera d), del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, e la trasmette per l'approvazione all'Autorità per 
l'energia elettrica e il gas. (560) 

5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Convenzione e del relativo disciplinare. 

6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante compensazioni per altri tipi di consumi, agevolazioni per quelli 
domestici essenziali, nonché per i consumi di determinate categorie, secondo prefissati scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi 
di equa redistribuzione dei costi sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le residenze secondarie, per gli impianti ricettivi 
stagionali, nonché per le aziende artigianali, commerciali e industriali. 

7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto degli investimenti pro capite per residente effettuati dai comuni 
medesimi che risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio idrico integrato. 

 

(556) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(557) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
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vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(558) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(559) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, D.P.R. 18 luglio 2011, n. 116, con effetto a decorrere dal 21 luglio 2011, ai sensi 
di quanto disposto dal comma 2 del medesimo art. 1, D.P.R. n. 116/2011. 

(560) Comma così sostituito dall'art. 34, comma 29, D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 
2012, n. 221. 

(561) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(562) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(563) La Corte costituzionale, con sentenza 12-26 gennaio 2011, n. 26 (Gazz. Uff. 28 gennaio 2011, n. 5, ediz. straord. - Prima serie 
speciale),aveva dichiarato ammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente comma, limitatamente alle 
parole: «dell'adeguatezza della remunerazione del capitale investito»; richiesta dichiarata legittima, con ordinanza pronunciata il 6 
dicembre 2010, dall'Ufficio centrale per il referendum costituito presso la Corte di cassazione. Il referendum popolare è stato indetto 
con D.P.R. 23 marzo 2011. La stessa Corte, con successiva ordinanza 20 febbraio 2012 - 7 marzo 2012, n. 48 (Gazz. Uff. 14 marzo 
2012, n. 11, 1ª Serie speciale), aveva dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 154, 
comma 1, nella parte in cui stabiliva che la tariffa del servizio idrico integrato andasse determinata tenendo conto anche 
«dell'adeguatezza della remunerazione del capitale investito». 

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 155 (Tariffa del servizio di fognatura e depurazione) (565) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Le quote di tariffa riferite ai servizi di pubblica fognatura e di depurazione sono dovute dagli utenti anche nel caso in cui manchino 
impianti di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi. Il gestore è tenuto a versare i relativi proventi, risultanti dalla 
formulazione tariffaria definita ai sensi dell'articolo 154, a un fondo vincolato intestato all'ente di governo dell'ambito (566), che lo 
mette a disposizione del gestore per l'attuazione degli interventi relativi alle reti di fognatura ed agli impianti di depurazione previsti 
dal piano d'ambito. La tariffa non è dovuta se l'utente è dotato di sistemi di collettamento e di depurazione propri, sempre che tali 
sistemi abbiano ricevuto specifica approvazione da parte dell'ente di governo dell'ambito (566). (564) (567) 

2. In pendenza dell'affidamento della gestione dei servizi idrici locali al gestore del servizio idrico integrato, i comuni già provvisti di 
impianti di depurazione funzionanti, che non si trovino in condizione di dissesto, destinano i proventi derivanti dal canone di 
depurazione e fognatura prioritariamente alla manutenzione degli impianti medesimi. 

3. Gli utenti tenuti al versamento della tariffa riferita al servizio di pubblica fognatura, di cui al comma 1, sono esentati dal pagamento 
di qualsivoglia altra tariffa eventualmente dovuta al medesimo titolo ad altri enti pubblici. 

4. Al fine della determinazione della quota tariffaria di cui al presente articolo, il volume dell'acqua scaricata è determinato in misura 
pari al cento per cento del volume di acqua fornita. 

5. Per le utenze industriali la quota tariffaria di cui al presente articolo è determinata sulla base della qualità e della quantità delle 
acque reflue scaricate e sulla base del principio «chi inquina paga». È fatta salva la possibilità di determinare una quota tariffaria 
ridotta per le utenze che provvedono direttamente alla depurazione e che utilizzano la pubblica fognatura, sempre che i relativi 
sistemi di depurazione abbiano ricevuto specifica approvazione da parte dell'ente di governo dell'ambito (566). 
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6. Allo scopo di incentivare il riutilizzo di acqua reflua o già usata nel ciclo produttivo, la tariffa per le utenze industriali è ridotta in 
funzione dell'utilizzo nel processo produttivo di acqua reflua o già usata. La riduzione si determina applicando alla tariffa un 
correttivo, che tiene conto della quantità di acqua riutilizzata e della quantità delle acque primarie impiegate. 

 

(564) La Corte Costituzionale, con sentenza 8-10 ottobre 2008, n. 335 (Gazz. Uff. 15 ottobre 2008, n. 43 - Prima serie speciale), ha 
dichiarato l'illegittimità costituzionale del primo periodo del presente comma nella parte in cui prevede che la quota di tariffa riferita al 
servizio di depurazione è dovuta dagli utenti "anche nel caso in cui manchino impianti di depurazione o questi siano 
temporaneamente inattivi". 

(565) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(566) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

(567) Vedi, anche, l'art. 8-sexies, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 febbraio 2009, n. 13. 

 

ART. 156 (Riscossione della tariffa) (569) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. La tariffa è riscossa dal gestore del servizio idrico integrato. Qualora il servizio idrico sia gestito separatamente, per effetto di 
particolari convenzioni e concessioni, la relativa tariffa è riscossa dal gestore del servizio di acquedotto, il quale provvede al 
successivo riparto tra i diversi gestori interessati entro trenta giorni dalla riscossione, in base a quanto stabilito dall'Autorità per 
l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico. (570) 

2. Con apposita convenzione, sottoposta al controllo dell'Autorità per l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, sono definiti i 
rapporti tra i diversi gestori per il riparto delle spese di riscossione. (571) 

3. La riscossione volontaria della tariffa può essere effettuata con le modalità di cui al capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 
241, previa convenzione con l’Agenzia delle entrate. La riscossione, sia volontaria sia coattiva, della tariffa può altresì essere affidata 
ai soggetti iscritti all’albo previsto dall’ articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, a seguito di procedimento ad 
evidenza pubblica. (568) 

 

(568) Comma sostituito dall'art. 2, comma 10, D.L. 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2006, n. 286. 

(569) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(570) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. g), n. 1), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

(571) Comma così modificato dall’ art. 7, comma 1, lett. g), n. 2), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 novembre 2014, n. 164. 

 

ART. 157 (Opere di adeguamento del servizio idrico) (572) 
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In vigore dal 13 settembre 2014  

1. Gli enti locali hanno facoltà di realizzare le opere necessarie per provvedere all'adeguamento del servizio idrico in relazione ai 
piani urbanistici ed a concessioni per nuovi edifici in zone già urbanizzate, previo parere di compatibilità con il piano d'ambito reso 
dall'ente di governo dell'ambito (573) e a seguito di convenzione con il soggetto gestore del servizio medesimo, al quale le opere, 
una volta realizzate, sono affidate in concessione. 

 

(572) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(573) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

ART. 158 (Opere e interventi per il trasferimento di acqua) (575) 

In vigore dal 26 agosto 2010  

1. Ai fini di pianificare l'utilizzo delle risorse idriche, laddove il fabbisogno comporti o possa comportare il trasferimento di acqua tra 
regioni diverse e ciò travalichi i comprensori di riferimento dei distretti idrografici, le Autorità di bacino, sentite le regioni interessate, 
promuovono accordi di programma tra le regioni medesime, ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
salvaguardando in ogni caso le finalità di cui all'articolo 144 del presente decreto. A tal fine il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per la parte di propria competenza, assumono di 
concerto le opportune iniziative anche su richiesta di una Autorità di bacino o di una regione interessata od anche in presenza di 
istanza presentata da altri soggetti pubblici o da soggetti privati interessati, fissando un termine per definire gli accordi. (574) 

2. In caso di inerzia, di mancato accordo in ordine all'utilizzo delle risorse idriche, o di mancata attuazione dell'accordo stesso, 
provvede in via sostitutiva, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine, il Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. (574) 

3. Le opere e gli impianti necessari per le finalità di cui al presente articolo sono dichiarati di interesse nazionale. La loro 
realizzazione e gestione, se di iniziativa pubblica, possono essere poste anche a totale carico dello Stato mediante quantificazione 
dell'onere e relativa copertura finanziaria, previa deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE), su proposta dei Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per 
la parte di rispettiva competenza. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare esperisce le procedure per la 
concessione d'uso delle acque ai soggetti utilizzatori e definisce la relativa convenzione tipo; al Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti compete la determinazione dei criteri e delle modalità per l'esecuzione e la gestione degli interventi, nonché l'affidamento 
per la realizzazione e la gestione degli impianti. (574) 

 

(574) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(575) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 158-bis (Approvazione dei progetti degli interventi e individuazione dell'autorità espropriante) (576) 

In vigore dal 12 novembre 2014  
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1. I progetti definitivi delle opere, degli interventi previsti nei piani di investimenti compresi nei piani d'ambito di cui all'articolo 149 del 
presente decreto, sono approvati dagli enti di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei istituiti o designati ai sensi 
dell'articolo 3-bis del decreto-legge del 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, 
che provvedono alla convocazione di apposita conferenza di servizi, ai sensi degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. La medesima procedura si applica per le modifiche sostanziali delle medesime opere, interventi ed impianti. 

2. L'approvazione di cui al comma 1 comporta dichiarazione di pubblica utilità e costituisce titolo abilitativo e, ove occorra, variante 
agli strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, esclusi i piani paesaggistici. Qualora l'approvazione costituisca variante agli 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, tale variante deve essere coordinata con il piano di protezione civile secondo 
quanto previsto dall'articolo 3, comma 6, della legge 24 febbraio 1992, n. 225. 

3. L'ente di governo degli ambiti o bacini territoriali ottimali e omogenei di cui al comma 1 costituisce autorità espropriante per la 
realizzazione degli interventi di cui al presente articolo. 
L'ente di governo può delegare, in tutto o in parte, i propri poteri espropriativi al gestore del servizio idrico integrato, nell'ambito della 
convenzione di affidamento del servizio i cui estremi sono specificati in ogni atto del procedimento espropriativo. 

 

(576) Articolo inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. h), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164. 

 

TITOLO III 

VIGILANZA, CONTROLLI E PARTECIPAZIONE 

ART. 159 (Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti) (577) (578) 

In vigore dal 25 novembre 2006  

[1. Alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, il Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche istituito 
dalla legge 5 gennaio 1994, n. 36, assume la denominazione di Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, di seguito 
denominata «Autorità», con il compito di assicurare l'osservanza, da parte di qualsiasi soggetto pubblico e privato, dei principi e delle 
disposizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto. (579)  

2. Sono organi dell'Autorità il presidente, il comitato esecutivo ed il consiglio, che si articola in due sezioni denominate «Sezione per 
la vigilanza sulle risorse idriche» e «Sezione per la vigilanza sui rifiuti»; ciascuna sezione è composta dal presidente dell'Autorità, dal 
coordinatore di sezione e da cinque componenti per la «Sezione per la vigilanza sulle risorse idriche» e da sei componenti per la 
«Sezione per la vigilanza sui rifiuti». Il comitato esecutivo è composto dal presidente dell'Autorità e dai coordinatori di sezione. Il 
consiglio dell'Autorità è composto da tredici membri e dal presidente, nominati con decreto del Presidente della Repubblica, su 
deliberazione del Consiglio dei Ministri. Il presidente dell'Autorità e quattro componenti del consiglio, dei quali due con funzioni di 
coordinatore di sezione, sono nominati su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, due su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, due su proposta del Ministro per la funzione pubblica, uno su proposta del Ministro delle 
attività produttive relativamente alla «Sezione per la vigilanza sui rifiuti», quattro su designazione della Conferenza dei presidenti 
delle regioni e delle province autonome. Le proposte sono previamente sottoposte al parere delle competenti Commissioni 
parlamentari.  

3. Il Presidente dell'Autorità è il legale rappresentante, presiede il comitato esecutivo, il consiglio e le sezioni nelle quali esso si 
articola. Il comitato esecutivo è l'organo deliberante dell'Autorità e provvede ad assumere le relative decisioni sulla base 
dell'istruttoria e delle proposte formulate dal consiglio o dalle sue sezioni.  

4. L'organizzazione e il funzionamento, anche contabile, dell'Autorità sono disciplinati, in conformità alle disposizioni di cui alla parte 
terza e quarta del presente decreto, da un regolamento deliberato dal Consiglio dell'Autorità ed emanato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri secondo il procedimento di cui al comma 3 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400.  

5. I componenti dell'Autorità sono scelti fra persone dotate di alta e riconosciuta competenza nel settore, durano in carica sette anni 
e non possono essere confermati. A pena di decadenza essi non possono esercitare, direttamente o indirettamente, alcuna attività 
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professionale o di consulenza attinente al settore di competenza dell'Autorità; essi non possono essere dipendenti di soggetti privati, 
né ricoprire incarichi elettivi o di rappresentanza nei partiti politici, né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti nel 
settore di competenza della Autorità. I dipendenti delle amministrazioni pubbliche sono collocati fuori ruolo per l'intera durata 
dell'incarico o, se professori universitari, in aspettativa, senza assegni, per l'intera durata del mandato. Per almeno due anni dalla 
cessazione dell'incarico i componenti dell'Autorità non possono intrattenere, direttamente o indirettamente, rapporti di 
collaborazione, di consulenza o di impiego con le imprese operanti nel settore di competenza.  

6. In fase di prima attuazione, e nel rispetto del principio dell'invarianza degli oneri a carico della finanza pubblica di cui all'articolo 1, 
comma 8, lettera c), della legge 15 dicembre 2004, n. 308, il Presidente ed i componenti del Comitato per la vigilanza sull'uso delle 
risorse idriche rimangono in carica fino al compimento del primo mandato settennale dell'Autorità ed assumono rispettivamente le 
funzioni di Presidente dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e di componenti della «Sezione per la vigilanza sulle 
risorse idriche», tra i quali il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nomina il coordinatore. Analogamente, il Presidente ed i 
componenti dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti istituito dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, rimangono in carica fino al 
compimento del primo mandato settennale dell'Autorità ed assumono rispettivamente le funzioni di coordinatore e di componenti 
della «Sezione per la vigilanza sui rifiuti».  

7. L'Autorità si avvale di una segreteria tecnica, composta da esperti di elevata qualificazione, nominati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri su proposta dell'Autorità. Per essi valgono le incompatibilità di cui al comma 5 con le relative conseguenze 
previste. L'Autorità può richiedere ad altre amministrazioni pubbliche di avvalersi di loro prestazioni per funzioni di ispezione e di 
verifica. La dotazione organica della segreteria tecnica, cui è preposto un dirigente, e le spese di funzionamento sono determinate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con 
il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica.  

8. I componenti dell'Autorità e della segreteria tecnica, nell'esercizio delle funzioni, sono pubblici ufficiali e sono tenuti al segreto 
d'ufficio. Si applicano le norme in materia di pubblicità, partecipazione e accesso.  

9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, è determinato il trattamento economico spettante ai membri dell'Autorità e ai 
componenti della segreteria tecnica.  

10. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione sono soggetti al controllo della Corte dei conti ed alle forme di pubblicità 
indicate nel regolamento di cui al comma 6; della loro pubblicazione è dato avviso nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.  

11. L'Autorità definisce annualmente e con proiezione triennale i programmi di attività e le iniziative che intende porre in essere per il 
perseguimento delle finalità di cui al comma 1, ed a garanzia degli interessi degli utenti, dandone comunicazione al Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio.  

12. L'Autorità è rappresentata in giudizio dall'Avvocatura dello Stato. ] 

 

(577) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, a decorrere dal 25 novembre 2006. 

(578) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(579) Il provvedimento previsto dal presente comma è stato emanato con D.M. 2 maggio 2006. Con Comunicato 26 giugno 2006 
(Gazz. Uff. 26 giugno 2006, n. 146) è stata segnalata l’inefficacia del suddetto D.M. 2 maggio 2006 il quale, non essendo stato 
inviato alla Corte dei Conti per essere sottoposto al preventivo e necessario controllo, non ha ottenuto la registrazione prevista dalla 
legge e, conseguentemente, non può considerarsi giuridicamente produttivo di effetti. 

 

ART. 160 (Compiti e funzioni dell'Autorità di vigilanza) (580) (581) 

In vigore dal 25 novembre 2006  
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[1. Nell'esercizio delle funzioni e dei compiti indicati al comma 1 dell'articolo 159, l'Autorità vigila sulle risorse idriche e sui rifiuti e 
controlla il rispetto della disciplina vigente a tutela delle risorse e della salvaguardia ambientale esercitando i relativi poteri ad essa 
attribuiti dalla legge.  

2. L'Autorità in particolare:  

a) assicura l'osservanza dei principi e delle regole della concorrenza e della trasparenza nelle procedure di affidamento dei 
servizi;  

b) tutela e garantisce i diritti degli utenti e vigila sull'integrità delle reti e degli impianti;  
c) esercita i poteri ordinatori ed inibitori di cui al comma 3;  
d) promuove e svolge studi e ricerche sull'evoluzione dei settori e dei rispettivi servizi, avvalendosi dell'Osservatorio di cui 

all'articolo 161;  
e) propone gli adeguamenti degli atti tipo, delle concessioni e delle convenzioni in base all'andamento del mercato e laddove 

siano resi necessari dalle esigenze degli utenti o dalle finalità di tutela e salvaguardia dell'ambiente;  
f) specifica i livelli generali di qualità riferiti ai servizi da prestare nel rispetto dei regolamenti del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio che disciplinano la materia;  
g) controlla che i gestori adottino una carta di servizio pubblico con indicazione di standard dei singoli servizi e ne verifica il 

rispetto;  
h) propone davanti al giudice amministrativo i ricorsi contro gli atti e provvedimenti ed eventualmente i comportamenti posti in 

essere in violazione delle norme di cui alle parti terza e quarta del presente decreto; esercita l'azione in sede civile avverso gli stessi 
comportamenti, richiedendo anche il risarcimento del danno in forma specifica o per equivalente; denuncia all'autorità giudiziaria le 
violazioni perseguibili in sede penale delle norme di cui alle parti terza e quarta del presente decreto; sollecita l'esercizio dell'azione 
di responsabilità per i danni erariali derivanti dalla violazione delle norme medesime;  

i) formula al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio proposte di revisione della disciplina vigente, segnalandone i casi 
di grave inosservanza e di non corretta applicazione;  

l) predispone ed invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale sull'attività svolta, con particolare riferimento allo stato 
e all'uso delle risorse idriche, all'andamento dei servizi di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché all'utilizzo dei medesimi nella 
produzione di energia;  

m) definisce, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e con la Conferenza delle regioni e delle province 
autonome, i programmi di attività e le iniziative da porre in essere a garanzia degli interessi degli utenti, anche mediante la 
cooperazione con analoghi organi di garanzia eventualmente istituiti dalle regioni e dalle province autonome competenti;  

n) esercita le funzioni già di competenza dell'Osservatorio nazionale sui rifiuti istituito dall'articolo 2 del decreto legislativo 5 
febbraio 1997, n. 22;  

o) può svolgere attività di consultazione nelle materie di propria competenza a favore delle Autorità d'ambito e delle pubbliche 
amministrazioni, previa adozione di apposito decreto da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, per la disciplina delle modalità, anche contabili, e delle tariffe relative a tali attività. 

3. Nell'esercizio delle proprie competenze, l'Autorità:  

a) richiede informazioni e documentazioni ai gestori operanti nei settori idrico e dei rifiuti e a tutti i soggetti pubblici e privati 
tenuti all'applicazione delle disposizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto; esercita poteri di acquisizione, accesso 
ed ispezione alle documentazioni in conformità ad apposito regolamento emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri ai sensi del comma 3 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

b) irroga la sanzione amministrativa del pagamento di una somma fino a trentamila euro, ai soggetti che, senza giustificato 
motivo, rifiutano od omettono di fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti ai sensi della lettera a) o intralciano l'accesso 
o le ispezioni; irroga la sanzione amministrativa del pagamento di una somma fino a sessantamila euro ai soggetti che forniscono 
informazioni od esibiscono documenti non veritieri; le stesse sanzioni sono irrogate nel caso di violazione degli obblighi di 
informazione all'Osservatorio di cui all'articolo 161;  

c) comunica, alle autorità competenti ad adottare i relativi provvedimenti, le violazioni, da parte dei gestori, delle Autorità 
d'ambito e dei consorzi di bonifica e di irrigazione, dei principi e delle disposizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto, 
in particolare quelle lesive della concorrenza, della tutela dell'ambiente, dei diritti degli utenti e dei legittimi usi delle acque; adotta i 
necessari provvedimenti temporanei ed urgenti, ordinatori ed inibitori, assicurando tuttavia la continuità dei servizi;  

d) può intervenire, su istanza dei gestori, in caso di omissioni o inadempimenti delle Autorità d'ambito. 

4. Il ricorso contro gli atti e i provvedimenti dell'Autorità spetta alla giurisdizione amministrativa esclusiva e alla competenza del TAR 
del Lazio. ] 

 

(580) Articolo abrogato dall'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, a decorrere dal 25 novembre 2006. 
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(581) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 161 Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche (582) (583) (588) (589) (590) 

In vigore dal 13 settembre 2014  

1. La Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche di cui al decreto legislativo 7 novembre 2006, n. 284, articolo 1, 
comma 5, è istituita presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine di garantire l'osservanza dei 
principi di cui all'articolo 141, comma 2 del presente decreto legislativo, con particolare riferimento alla regolare determinazione ed al 
regolare adeguamento delle tariffe, nonché alla tutela dell'interesse degli utenti. 

2. La Commissione è composta da cinque membri nominati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, che durano in carica tre anni, due dei quali designati dalla Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome e 
tre, di cui uno con funzioni di presidente individuato con il medesimo decreto, scelti tra persone di elevata qualificazione giuridico-
amministrativa o tecnico-scientifica, nel settore pubblico e privato, nel rispetto del principio dell’equilibrio di genere. Il presidente è 
scelto nell’ambito degli esperti con elevata qualificazione tecnico-scientifica. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare procede, con proprio decreto, alla nomina dei 
cinque componenti della Commissione, in modo da adeguare la composizione dell’organo alle prescrizioni di cui al presente comma. 
Fino alla data di entrata in vigore del decreto di nomina dei nuovi componenti, lo svolgimento delle attività è garantito dai componenti 
in carica alla data di entrata in vigore della presente disposizione. (584) 

3. I componenti non possono essere dipendenti di soggetti di diritto privato operanti nel settore, né possono avere interessi diretti e 
indiretti nei medesimi; qualora siano dipendenti pubblici, essi sono collocati fuori ruolo o, se professori universitari, sono collocati in 
aspettativa per l'intera durata del mandato. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è determinato il 
trattamento economico spettante ai membri della Commissione. (585) 

4. La Commissione, nell'ambito delle attività previste all'articolo 6, comma 2, del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 
2007, n. 90, in particolare: 

a) predispone con delibera il metodo tariffario per la determinazione della tariffa di cui all'articolo 154 e le modalità di revisione 
periodica, e lo trasmette al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che lo adotta con proprio decreto sentita la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

b) verifica la corretta redazione del piano d'ambito, esprimendo osservazioni, rilievi e prescrizioni sugli elementi tecnici ed 
economici e sulla necessità di modificare le clausole contrattuali e gli atti che regolano il rapporto tra gli enti di governo dell'ambito 
(591) e i gestori in particolare quando ciò sia richiesto dalle ragionevoli esigenze degli utenti;  

c) predispone con delibera una o più convenzioni tipo di cui all'articolo 151, e la trasmette al Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, che la adotta con proprio decreto sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

d) emana direttive per la trasparenza della contabilità delle gestioni e valuta i costi delle singole prestazioni;  
e) definisce i livelli minimi di qualità dei servizi da prestare, sentite le regioni, i gestori e le associazioni dei consumatori;  
f) controlla le modalità di erogazione dei servizi richiedendo informazioni e documentazioni ai gestori operanti nel settore idrico, 

anche al fine di individuare situazioni di criticità e di irregolarità funzionali dei servizi idrici;  
g) tutela e garantisce i diritti degli utenti emanando linee guida che indichino le misure idonee al fine di assicurare la parità di 

trattamento degli utenti, garantire la continuità della prestazione dei servizi e verificare periodicamente la qualità e l'efficacia delle 
prestazioni;  

h) predispone periodicamente rapporti relativi allo stato di organizzazione dei servizi al fine di consentire il confronto delle 
prestazioni dei gestori;  

i) esprime pareri in ordine a problemi specifici attinenti la qualità dei servizi e la tutela dei consumatori, su richiesta del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle regioni, degli enti locali, degli enti di governo dell'ambito (591), 
delle associazioni dei consumatori e di singoli utenti del servizio idrico integrato; per lo svolgimento delle funzioni di cui al presente 
comma la Commissione promuove studi e ricerche di settore;  

l) predispone annualmente una relazione al Parlamento sullo stato dei servizi idrici e sull'attività svolta. 

5. Per l'espletamento dei propri compiti e per lo svolgimento di funzioni ispettive, la Commissione si avvale della segreteria tecnica di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 1, lettera o). Esso può richiedere di 
avvalersi, altresì, dell'attività ispettiva e di verifica dell'Osservatorio di cui al comma 6 e di altre amministrazioni. 
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6. La Commissione svolge funzioni di raccolta, elaborazione e restituzione di dati statistici e conoscitivi, in particolare, in materia di: 
(586) 

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi idrici e relativi dati dimensionali, tecnici e finanziari di esercizio;  
b) convenzioni e condizioni generali di contratto per l'esercizio dei servizi idrici;  
c) modelli adottati di organizzazione, di gestione, di controllo e di programmazione dei servizi e degli impianti;  
d) livelli di qualità dei servizi erogati;  
e) tariffe applicate;  
f) piani di investimento per l'ammodernamento degli impianti e lo sviluppo dei servizi. 

6-bis. Le attività della Segreteria tecnica sono svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie già operanti presso il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. (587) 

7. I soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono entro il 31 dicembre di ogni anno all'Osservatorio, alle regioni e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano i dati e le informazioni di cui al comma 6. L'Osservatorio ha, altresì, facoltà di acquisire 
direttamente le notizie relative ai servizi idrici ai fini della proposizione innanzi agli organi giurisdizionali competenti, da parte della 
Commissione, dell'azione avverso gli atti posti in essere in violazione del presente decreto legislativo, nonché dell'azione di 
responsabilità nei confronti degli amministratori e di risarcimento dei danni a tutela dei diritti dell'utente. 

8. L'Osservatorio assicura l'accesso generalizzato, anche per via informatica, ai dati raccolti e alle elaborazioni effettuate per la 
tutela degli interessi degli utenti. 

 

(582) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 15, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 

(583) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, il 
Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse idriche è soppresso e, conseguentemente, la denominazione «Commissione 
nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche» sostituisce la denominazione «Comitato per la vigilanza sull’uso delle risorse 
idriche». 

Per la successiva soppressione della suddetta Commisione, vedi l'art. 10, comma 26, D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 luglio 2011, n. 106, e, successivamente, l'art. 21, comma 20, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 22 dicembre 2011, n. 214. 

(584) Comma così sostituito dall'art. 9-bis, comma 6, lett. a), n. 1), D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 
24 giugno 2009, n. 77. 

(585) Comma così modificato dall'art. 9-bis, comma 6, lett. a), n. 2), D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 
24 giugno 2009, n. 77. 

(586) Alinea così modificato dall'art. 9-bis, comma 6, lett. a), n. 3), D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 
24 giugno 2009, n. 77. 

(587) Comma così modificato dall'art. 9-bis, comma 6, lett. a), n. 4), D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 
24 giugno 2009, n. 77. 

(588) Per la durata in carica degli organismi, di cui al presente articolo, vedi l'art. 9, comma 4, D.P.R. 3 agosto 2009, n. 140. 

(589) Per l'abrogazione del presente articolo, vedi l'art. 10, comma 26, D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 12 luglio 2011, n. 106, con i limiti ivi indicati. 

(590) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

(591) A norma dell’ art. 7, comma 1, lett. a), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 novembre 
2014, n. 164, nella Parte III del presente provvedimento, ovunque ricorrenti, le parole «l'Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle 
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seguenti: «l'ente di governo dell'ambito» e le parole «le Autorità d'ambito» sono state sostituite dalle seguenti: «gli enti di governo 
dell'ambito». 

 

ART. 162 (Partecipazione, garanzia e informazione degli utenti) (594) 

In vigore dal 26 agosto 2010  

1. Il gestore del servizio idrico integrato assicura l'informazione agli utenti, promuove iniziative per la diffusione della cultura 
dell'acqua e garantisce l'accesso dei cittadini alle informazioni inerenti ai servizi gestiti nell'ambito territoriale ottimale di propria 
competenza, alle tecnologie impiegate, al funzionamento degli impianti, alla quantità e qualità delle acque fornite e trattate. 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, le regioni e le province autonome, nell'ambito delle rispettive 
competenze, assicurano la pubblicità dei progetti concernenti opere idrauliche che comportano o presuppongono grandi e piccole 
derivazioni, opere di sbarramento o di canalizzazione, nonché la perforazione di pozzi. A tal fine, le amministrazioni competenti 
curano la pubblicazione delle domande di concessione, contestualmente all'avvio del procedimento, oltre che nelle forme previste 
dall'articolo 7 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque e sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 
1933, n. 1775, su almeno un quotidiano a diffusione nazionale e su un quotidiano a diffusione locale per le grandi derivazioni di 
acqua da fiumi transnazionali e di confine. (593) 

3. Chiunque può prendere visione presso i competenti uffici del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle 
regioni e delle province autonome di tutti i documenti, atti, studi e progetti inerenti alle domande di concessione di cui al comma 2 del 
presente articolo, ai sensi delle vigenti disposizioni in materia di pubblicità degli atti delle amministrazioni pubbliche. (592) 

 

(592) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(593) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(594) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 163 (Gestione delle aree di salvaguardia) (595) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Per assicurare la tutela delle aree di salvaguardia delle risorse idriche destinate al consumo umano, il gestore del servizio idrico 
integrato può stipulare convenzioni con lo Stato, le regioni, gli enti locali, le associazioni e le università agrarie titolari di demani 
collettivi, per la gestione diretta dei demani pubblici o collettivi ricadenti nel perimetro delle predette aree, nel rispetto della 
protezione della natura e tenuto conto dei diritti di uso civico esercitati. 

2. La quota di tariffa riferita ai costi per la gestione delle aree di salvaguardia, in caso di trasferimenti di acqua da un ambito 
territoriale ottimale all'altro, è versata alla comunità montana, ove costituita, o agli enti locali nel cui territorio ricadono le derivazioni; i 
relativi proventi sono utilizzati ai fini della tutela e del recupero delle risorse ambientali. 

 

(595) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  
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ART. 164 (Disciplina delle acque nelle aree protette) (596) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Nell'ambito delle aree naturali protette nazionali e regionali, l'ente gestore dell'area protetta, sentita l'Autorità di bacino, definisce le 
acque sorgive, fluenti e sotterranee necessarie alla conservazione degli ecosistemi, che non possono essere captate. 

2. Il riconoscimento e la concessione preferenziale delle acque superficiali o sorgentizie che hanno assunto natura pubblica per 
effetto dell'articolo 1 della legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché le concessioni in sanatoria, sono rilasciati su parere dell'ente gestore 
dell'area naturale protetta. Gli enti gestori di aree protette verificano le captazioni e le derivazioni già assentite all'interno delle aree 
medesime e richiedono all'autorità competente la modifica delle quantità di rilascio qualora riconoscano alterazioni degli equilibri 
biologici dei corsi d'acqua oggetto di captazione, senza che ciò possa dare luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della 
pubblica amministrazione, fatta salva la relativa riduzione del canone demaniale di concessione. 

 

(596) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 165 (Controlli) (597) 

In vigore dal 29 aprile 2006  

1. Per assicurare la fornitura di acqua di buona qualità e per il controllo degli scarichi nei corpi ricettori, ciascun gestore di servizio 
idrico si dota di un adeguato servizio di controllo territoriale e di un laboratorio di analisi per i controlli di qualità delle acque alla 
presa, nelle reti di adduzione e di distribuzione, nei potabilizzatori e nei depuratori, ovvero stipula apposita convenzione con altri 
soggetti gestori di servizi idrici. Restano ferme le competenze amministrative e le funzioni di controllo sulla qualità delle acque e sugli 
scarichi nei corpi idrici stabilite dalla normativa vigente e quelle degli organismi tecnici preposti a tali funzioni. 

2. Coloro che si approvvigionano in tutto o in parte di acqua da fonti diverse dal pubblico acquedotto sono tenuti a denunciare 
annualmente al soggetto gestore del servizio idrico il quantitativo prelevato nei termini e secondo le modalità previste dalla normativa 
per la tutela delle acque dall'inquinamento. 

3. Le sanzioni previste dall'articolo 19 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, n. 31, si applicano al responsabile della gestione 
dell'acquedotto soltanto nel caso in cui, dopo la comunicazione dell'esito delle analisi, egli non abbia tempestivamente adottato le 
misure idonee ad adeguare la qualità dell'acqua o a prevenire il consumo o l'erogazione di acqua non idonea. 

 

(597) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  
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 (….) 

Sezione IV 

Disposizioni transitorie e finali 

SEZIONE IV 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 170 (Norme transitorie) (609) 

  

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 65, limitatamente alle procedure di adozione ed approvazione dei piani di bacino, fino alla data 
di entrata in vigore della parte seconda del presente decreto, continuano ad applicarsi le procedure di adozione ed approvazione dei 
piani di bacino previste dalla legge 18 maggio 1989, n. 183. 

2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
dicembre 2000, n. 365, i riferimenti in esso contenuti all'articolo 1 del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, devono intendersi riferiti all'articolo 66 del presente decreto; i riferimenti alla legge 
18 maggio 1989, n. 183, devono intendersi riferiti alla sezione prima della parte terza del presente decreto, ove compatibili. 

2-bis. Nelle more della costituzione dei distretti idrografici di cui al Titolo II della Parte terza del presente decreto e della eventuale 
revisione della relativa disciplina legislativa, le Autorità di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 183, sono prorogate, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, fino alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri di cui al comma 2, dell'articolo 63 del presente decreto. (605) 

3. Ai fini dell'applicazione della parte terza del presente decreto: 

a) fino all'emanazione dei decreti di cui all'articolo 95, commi 4 e 5, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 28 luglio 2004;  
b) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 99, comma 1, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 12 giugno 2003, 

n. 185;  
c) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 104, comma 4, si applica il decreto ministeriale 28 luglio 1994;  
d) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 112, comma 2, si applica il decreto ministeriale 6 luglio 2005;  
e) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 114, comma 4, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 30 giugno 2004;  
f) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 118, comma 2, continuano ad applicarsi il decreto ministeriale 18 settembre 

2002 e il decreto ministeriale 19 agosto 2003;  
g) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 123, comma 2, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 19 agosto 2003;  
h) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 146, comma 3, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 8 gennaio 1997, 

n. 99;  
i) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 150, comma 2, all'affidamento della concessione di gestione del servizio 

idrico integrato nonché all'affidamento a società miste continuano ad applicarsi il decreto ministeriale 22 novembre 2001, nonché le 
circolari del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare del 6 dicembre 2004; (608)  

l) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 154, comma 2, continua ad applicarsi il decreto ministeriale 1° agosto 1996. 

4. La parte terza del presente decreto contiene le norme di recepimento delle seguenti direttive comunitarie: 

a) direttiva 75/440/CEE relativa alla qualità delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile;  
b) direttiva 76/464/CEE concernente l'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico;  
c) direttiva 78/659/CEE relativa alla qualità delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere idonee alla 

vita dei pesci;  
d) direttiva 79/869/CEE relativa ai metodi di misura, alla frequenza dei campionamenti e delle analisi delle acque superficiali 

destinate alla produzione di acqua potabile;  
e) direttiva 79/923/CEE relativa ai requisiti di qualità delle acque destinate alla molluschicoltura;  
f) direttiva 80/68/CEE relativa alla protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento provocato da certe sostanze 

pericolose;  
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g) direttiva 82/ 176/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli scarichi di mercurio del settore dell'elettrolisi dei 
cloruri alcalini;  

h) direttiva 83/513/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli scarichi di cadmio;  
i) direttiva 84/ 156/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli scarichi di mercurio provenienti da settori diversi da 

quello dell'elettrolisi dei cloruri alcalini;  
l) direttiva 84/491/CEE relativa ai valori limite e obiettivi di qualità per gli scarichi di esaclorocicloesano;  
m) direttiva 88/347/CEE relativa alla modifica dell'Allegato 11 della direttiva 86/280/CEE concernente i valori limite e gli obiettivi 

di qualità per gli scarichi di talune sostanze pericolose che figurano nell'elenco 1 dell'Allegato della direttiva 76/464/CEE;  
n) direttiva 90/415/CEE relativa alla modifica della direttiva 86/280/CEE concernente i valori limite e gli obiettivi di qualità per gli 

scarichi di talune sostanze pericolose che figurano nell'elenco 1 della direttiva 76/464/CEE;  
o) direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane;  
p) direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque da inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole;  
q) direttiva 98/15/CE recante modifica della direttiva 91/271/CEE per quanto riguarda alcuni requisiti dell'Allegato 1;  
r) direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in materia di acque. 

5. Le regioni definiscono, in termini non inferiori a due anni, i tempi di adeguamento alle prescrizioni, ivi comprese quelle adottate ai 
sensi dell'articolo 101, comma 2, contenute nella legislazione regionale attuativa della parte terza del presente decreto e nei piani di 
tutela di cui all'articolo 121. 

6. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 36 della legge 24 aprile 1998, n. 128, e dai decreti legislativi di attuazione della direttiva 
96/92/CE. 

7. Fino all'emanazione della disciplina regionale di cui all'articolo 112, le attività di utilizzazione agronomica sono effettuate secondo 
le disposizioni regionali vigenti alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto. 

8. Dall'attuazione della parte terza del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri o minori entrate a carico della 
finanza pubblica. 

9. Una quota non inferiore al dieci per cento e non superiore al quindici per cento degli stanziamenti previsti da disposizioni statali di 
finanziamento è riservata alle attività di monitoraggio e studio destinati all'attuazione della parte terza del presente decreto. 

10. Restano ferme le disposizioni in materia di difesa del mare. 

11. Fino all'emanazione di corrispondenti atti adottati in attuazione della parte terza del presente decreto, restano validi ed efficaci i 
provvedimenti e gli atti emanati in attuazione delle disposizioni di legge abrogate dall'articolo 175. 

12. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento della Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche si 
provvede mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 22, comma 6, della legge 5 gennaio 1994, n. 36. (607) 

[13. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento della Sezione per la vigilanza sui rifiuti, pari ad 
unmilioneduecentoquarantamila euro, aggiornato annualmente in relazione al tasso d'inflazione, provvede il Consorzio nazionale 
imballaggi di cui all'articolo 224 con un contributo di pari importo a carico dei consorziati. Dette somme sono versate dal Consorzio 
nazionale imballaggi all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 
ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. (606) ] 

14. In sede di prima applicazione, il termine di centottanta giorni di cui all'articolo 112, comma 2, decorre dalla data di entrata in 
vigore della parte terza del presente decreto. 

 

(605) Comma inserito dall'art. 1, comma 3, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, a decorrere dal 25 novembre 2006, e, 
successivamente, così sostituito dall'art. 1, comma 1, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, convertito, con modificazioni, dalla L. 27 
febbraio 2009, n. 13. Vedi, anche, l'art. 1, comma 4, del citato D.Lgs. n. 284 del 2006. Inoltre, per gli atti posti in essere dal 30 aprile 
2006 dall'Autorità di bacino, vedi il comma 2 del medesimo art. 1, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208. 

(606) Comma soppresso dall'art. 2, comma 29-bis, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4. 
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(607) Comma così modificato dall'art. 9-bis, comma 6, lett. b), D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 
giugno 2009, n. 77. 

(608) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(609) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 171 (Canoni per le utenze di acqua pubblica) (610) 

  

1. Nelle more del trasferimento alla regione Sicilia del demanio idrico, per le grandi derivazioni in corso di sanatoria di cui all'articolo 
96, comma 6, ricadenti nel territorio di tale regione, si applicano retroattivamente, a decorrere dal 1° gennaio 2002, i seguenti canoni 
annui: 

a) per ogni modulo di acqua assentito ad uso irrigazione, 40,00 euro, ridotte alla metà se le colature ed i residui di acqua sono 
restituiti anche in falda;  

b) per ogni ettaro del comprensorio irriguo assentito, con derivazione non suscettibile di essere fatta a bocca tassata, 0,40 
euro;  

c) per ogni modulo di acqua assentito per il consumo umano, 1.750,00 euro, minimo 300,00 euro;  
d) per ogni modulo di acqua assentito ad uso industriale, 12.600,00 euro, minimo 1.750,00 euro. II canone è ridotto del 

cinquanta per cento se il concessionario attua un riuso delle acque reimpiegando le acque risultanti a valle del processo produttivo o 
di una parte dello stesso o, ancora, se restituisce le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate. 
Le disposizioni di cui al comma 5 dell'articolo 12 del decreto-legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
giugno 1990, n. 165, non si applicano per l'uso industriale;  

e) per ogni modulo di acqua assentito per la piscicoltura, l'irrigazione di attrezzature sportive e di aree destinate a verde 
pubblico, 300,00 euro, minimo 100,00 euro;  

f) per ogni kilowatt di potenza nominale assentita, per le concessioni di derivazione ad uso idroelettrico 12,00 euro, minimo 
100,00 euro;  

g) per ogni modulo di acqua assentita ad uso igienico ed assimilati, concernente l'utilizzo dell'acqua per servizi igienici e servizi 
antincendio, ivi compreso quello relativo ad impianti sportivi, industrie e strutture varie qualora la concessione riguardi solo tale 
utilizzo, per impianti di autolavaggio e lavaggio strade e comunque per tutti gli usi non previsti dalle lettere da a) ad f), 900,00 euro. 

2. Gli importi dei canoni di cui al comma 1 non possono essere inferiori a 250,00 euro per derivazioni per il consumo umano e a 
1.500,00 euro per derivazioni per uso industriale. 

 

(610) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 172 (Gestioni esistenti) (611) (612) 

  

1. Gli enti di governo degli ambiti che non abbiano già provveduto alla redazione del Piano d'Ambito di cui all'articolo 149, ovvero 
non abbiano scelto la forma di gestione ed avviato la procedura di affidamento, sono tenuti, entro il termine perentorio del 30 
settembre 2015, ad adottare i predetti provvedimenti disponendo l'affidamento del servizio al gestore unico con la conseguente 
decadenza degli affidamenti non conformi alla disciplina pro tempore vigente. (613) 

2. Al fine di garantire il rispetto del principio di unicità della gestione all'interno dell'ambito territoriale ottimale, il gestore del servizio 
idrico integrato subentra, alla data di entrata in vigore della presente disposizione, agli ulteriori soggetti operanti all'interno del 
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medesimo ambito territoriale. Qualora detti soggetti gestiscano il servizio in base ad un affidamento assentito in conformità alla 
normativa pro tempore vigente e non dichiarato cessato ex lege, il gestore del servizio idrico integrato subentra alla data di scadenza 
prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto. (613) 

3. In sede di prima applicazione, al fine di garantire il conseguimento del principio di unicità della gestione all'interno dell'ambito 
territoriale ottimale, l'ente di governo dell'ambito, nel rispetto della normativa vigente e fuori dai casi di cui al comma 1, dispone 
l'affidamento al gestore unico di ambito ai sensi dell'articolo 149-bis alla scadenza di una o più gestioni esistenti nell'ambito 
territoriale tra quelle di cui al comma 2, ultimo periodo, il cui bacino complessivo affidato sia almeno pari al 25 per cento della 
popolazione ricadente nell'ambito territoriale ottimale di riferimento. Il gestore unico così individuato subentra agli ulteriori soggetti 
che gestiscano il servizio in base ad un affidamento assentito in conformità alla normativa pro tempore vigente e non dichiarato 
cessato ex lege alla data di scadenza prevista nel contratto di servizio o negli altri atti che regolano il rapporto. Al fine di addivenire, 
nel più breve tempo possibile, all'affidamento del servizio al gestore unico di ambito, nelle more del raggiungimento della 
percentuale di cui al primo periodo, l'ente competente, nel rispetto della normativa vigente, alla scadenza delle gestioni esistenti 
nell'ambito territoriale tra quelle di cui al comma 2, ultimo periodo, i cui bacini affidati siano complessivamente inferiori al 25 per 
cento della popolazione ricadente nell'ambito territoriale ottimale di riferimento, dispone l'affidamento del relativo servizio per una 
durata in ogni caso non superiore a quella necessaria al raggiungimento di detta soglia, ovvero per una durata non superiore alla 
durata residua delle menzionate gestioni esistenti, la cui scadenza sia cronologicamente antecedente alle altre, ed il cui bacino 
affidato, sommato a quello delle gestioni oggetto di affidamento, sia almeno pari al 25 per cento della popolazione ricadente 
nell'ambito territoriale ottimale di riferimento. (613) 

3-bis. Entro il 31 dicembre 2014 e, negli anni successivi, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni anno, l'Autorità per l'energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico presenta alle Camere una relazione sul rispetto delle prescrizioni stabilite dal decreto legislativo 3 
aprile 2006, n. 152, in particolare: 

a) a carico delle regioni, per la costituzione degli enti di governo dell'ambito;  
b) a carico degli enti di governo dell'ambito, per l'affidamento del servizio idrico integrato;  
c) a carico degli enti locali, in relazione alla partecipazione agli enti di governo dell'ambito e in merito all'affidamento in 

concessione d'uso gratuito delle infrastrutture del servizio idrico integrato ai gestori affidatari del servizio. (615)  

4. Qualora l'ente di governo dell'ambito non provveda nei termini stabiliti agli adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3 o, comunque, agli 
ulteriori adempimenti previsti dalla legge, il Presidente della regione esercita, dandone comunicazione al Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e all'Autorità per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, i poteri sostitutivi, ponendo le relative 
spese a carico dell'ente inadempiente, determinando le scadenze dei singoli adempimenti procedimentali e avviando entro trenta 
giorni le procedure di affidamento. In tali ipotesi, i costi di funzionamento dell'ente di governo riconosciuti in tariffa sono posti pari a 
zero per tutta la durata temporale dell'esercizio dei poteri sostitutivi. Qualora il Presidente della regione non provveda nei termini 
così stabiliti, l'Autorità per l'energia elettrica, il gas ed il sistema idrico, entro i successivi trenta giorni, segnala l'inadempienza al 
Presidente del Consiglio dei Ministri che nomina un commissario ad acta, le cui spese sono a carico dell'ente inadempiente. La 
violazione della presente disposizione comporta responsabilità erariale. (613) 

5. Alla scadenza del periodo di affidamento, o alla anticipata risoluzione delle concessioni in essere, i beni e gli impianti del gestore 
uscente relativi al servizio idrico integrato sono trasferiti direttamente all'ente locale concedente nei limiti e secondo le modalità 
previsti dalla convenzione. (613) 

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione gestiti dai consorzi per le aree ed i nuclei di sviluppo industriale di cui 
all'articolo 50 del testo unico delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978, n. 218, da altri consorzi o enti pubblici, nel rispetto dell'unità di gestione, entro il 31 dicembre 2006 sono trasferiti in 
concessione d'uso al gestore del servizio idrico integrato dell'Ambito territoriale ottimale nel quale ricadono in tutto o per la maggior 
parte i territori serviti, secondo un piano adottato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le regioni, le province e gli enti interessati. (614) 

 

(611) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(612) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  
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(613) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 1, lett. i), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164, che ha sostituito gli originari commi da 1 a 5 con gli attuali commi 1, 2, 3, 3-bis, 4 e 5. 

(614) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(615) Comma inserito dall’ art. 7, comma 1, lett. i), D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
novembre 2014, n. 164, che ha sostituito gli originari commi da 1 a 5 con gli attuali commi 1, 2, 3, 3-bis, 4 e 5. 

 

ART. 173 (Personale) (616) 

  

1. Fatta salva la legislazione regionale adottata ai sensi dell'articolo 12, comma 3, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, il personale 
che, alla data del 31 dicembre 2005 o comunque otto mesi prima dell'affidamento del servizio, appartenga alle amministrazioni 
comunali, alle aziende ex municipalizzate o consortili e alle imprese private, anche cooperative, che operano nel settore dei servizi 
idrici sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di lavoro, al passaggio diretto ed immediato al nuovo gestore del 
servizio idrico integrato, con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, collettive e individuali, in atto. Nel caso di passaggio di 
dipendenti di enti pubblici e di ex aziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche cooperative, al gestore del servizio 
idrico integrato, si applica, ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina del trasferimento del 
ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile. 

 

(616) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 174 (Disposizioni di attuazione e di esecuzione) (618) (620) 

  

1. Sino all'adozione da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare di nuove disposizioni attuative della 
sezione terza della parte terza del presente decreto, si applica il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 4 marzo 1996, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del 14 marzo 1994. (619) 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, entro un anno dalla data 
di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, nell'ambito di apposite intese istituzionali, predispone uno specifico 
programma per il raggiungimento, senza ulteriori oneri a carico del Ministero, dei livelli di depurazione, così come definiti dalla 
direttiva 91/271/CEE, attivando i poteri sostitutivi di cui all'articolo 152 negli ambiti territoriali ottimali in cui vi siano agglomerati a 
carico dei quali pendono procedure di infrazione per violazione della citata direttiva. (617) (619) 

 

(617) A norma dell'art. 1, comma 5, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 284, in vigore dal 25 novembre 2006, tutti i riferimenti all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti contenuti nel presente decreto sono soppressi. 

(618) A norma dell'art. 9-bis, comma 6, D.L. 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 giugno 2009, n. 77, è 
istituita la Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche, che subentra nelle competenze già attribuite all'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ai sensi degli articoli 99, 101, 146, 148, 149, 152, 154, 172 e 174 del presente 
provvedimento. 

(619) A norma dell'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, nel presente provvedimento le parole «Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio» sono state sostituite dalle parole «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 
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(620) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

(commento di giurisprudenza) 

ART. 175 (Abrogazione di norme) (621) 

  

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto sono o restano abrogate le norme contrarie o 
incompatibili con il medesimo, ed in particolare: 

a) l'articolo 42, comma terzo, del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, come modificato dall'articolo 8 del decreto 
legislativo 12 luglio 1993, n. 275;  

b) la legge 10 maggio 1976, n. 319;  
c) la legge 8 ottobre 1976, n. 690, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 10 agosto 1976, n. 544;  
d) la legge 24 dicembre 1979, n. 650;  
e) la legge 5 marzo 1982, n. 62, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 1981, n. 801;  
f) il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1982, n. 515;  
g) la legge 25 luglio 1984, n. 381, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 29 maggio 1984, n. 176;  
h) gli articoli 5, 6 e 7 della legge 24 gennaio 1986, n. 7, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 

1985, n. 667;  
i) gli articoli 4, 5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 24 maggio 1988, n. 236;  
l) la legge 18 maggio 1989, n. 183;  
m) gli articoli 4 e 5 della legge 5 aprile 1990, n. 71, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 5 febbraio 1990, n. 16;  
n) l'articolo 32 della legge 9 gennaio 1991, n. 9;  
o) il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 130;  
p) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 131;  
q) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 132;  
r) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 133;  
s) l'articolo 12 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275;  
t) l'articolo 2, comma 1, della legge 6 dicembre 1993, n. 502, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 ottobre 

1993, n. 408;  
u) la legge 5 gennaio 1994, n. 36, ad esclusione dell'articolo 22, comma 6;  
v) l'articolo 9-bis della legge 20 dicembre 1996, n. 642, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 

552;  
z) la legge 17 maggio 1995, n. 172, di conversione, con modificazioni, del decreto-legge 17 marzo 1995, n. 79;  
aa) l'articolo 1 del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267;  
bb) il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, così come modificato dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258;  
cc) l'articolo 1-bis del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 ottobre 2000, n. 365. 

 

(621) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

 

ART. 176 (Norma finale) (622) 

  

1. Le disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto che concernono materie di legislazione concorrente costituiscono 
principi fondamentali ai sensi dell'articolo 117, comma 3, della Costituzione. 

2. Le disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 
autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti. 
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3. Per le acque appartenenti al demanio idrico delle province autonome di Trento e di Bolzano restano ferme le competenze in 
materia di utilizzazione delle acque pubbliche ed in materia di opere idrauliche previste dallo statuto speciale della regione Trentino-
Alto Adige e dalle relative norme di attuazione. 

 

(622) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 
116 e il D.Lgs. 16 marzo 2009, n. 30.  

  

(….) 
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L. 23-12-1996 n. 662 
Misure di razionalizzazione della finanza pubblica. 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 28 dicembre 1996, n. 303, S.O. 
 

(…) 
 

Articolo 2 

(…) 

2. 203. Gli interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni istituzionali e risorse 
finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province autonome nonché degli enti locali possono essere regolati 
sulla base di accordi così definiti:  

a) «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto 
pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l'attuazione di interventi diversi, riferiti ad un'unica finalità di 
sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività di competenza;  

b) «Intesa istituzionale di programma», come tale intendendosi l'accordo tra amministrazione centrale, regionale o delle 
province autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla base di una ricognizione programmatica delle risorse 
finanziarie disponibili, dei soggetti interessati e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale 
di interventi d'interesse comune o funzionalmente collegati. La gestione finanziaria degli interventi per i quali sia necessario il 
concorso di più amministrazioni dello Stato, nonché di queste ed altre amministrazioni, enti ed organismi pubblici, anche operanti in 
regime privatistico, può attuarsi secondo le procedure e le modalità previste dall'articolo 8 del decreto del Presidente della 
Repubblica 20 aprile 1994, n. 367 (302);  

c) «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi l'accordo con enti locali ed altri soggetti pubblici e privati 
promosso dagli organismi di cui alla lettera b), in attuazione di una intesa istituzionale di programma per la definizione di un 
programma esecutivo di interventi di interesse comune o funzionalmente collegati. L'accordo di programma quadro indica in 
particolare: 1) le attività e gli interventi da realizzare, con i relativi tempi e modalità di attuazione e con i termini ridotti per gli 
adempimenti procedimentali; 2) i soggetti responsabili dell'attuazione delle singole attività ed interventi; 3) gli eventuali accordi di 
programma ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142; 4) le eventuali conferenze di servizi o convenzioni necessarie 
per l'attuazione dell'accordo; 5) gli impegni di ciascun soggetto, nonché del soggetto cui competono poteri sostitutivi in caso di 
inerzie, ritardi o inadempienze; 6) i procedimenti di conciliazione o definizione di conflitti tra i soggetti partecipanti all'accordo; 7) le 
risorse finanziarie occorrenti per le diverse tipologie di intervento, a valere sugli stanziamenti pubblici o anche reperite tramite 
finanziamenti privati; 8) le procedure ed i soggetti responsabili per il monitoraggio e la verifica dei risultati. L'accordo di programma 
quadro è vincolante per tutti i soggetti che vi partecipano. I controlli sugli atti e sulle attività posti in essere in attuazione dell'accordo 
di programma quadro sono in ogni caso successivi. Limitatamente alle aree di cui alla lettera f), gli atti di esecuzione dell'accordo di 
programma quadro possono derogare alle norme ordinarie di amministrazione e contabilità, salve restando le esigenze di 
concorrenzialità e trasparenza e nel rispetto della normativa comunitaria in materia di appalti, di ambiente e di valutazione di impatto 
ambientale. Limitatamente alle predette aree di cui alla lettera f), determinazioni congiunte adottate dai soggetti pubblici interessati 
territorialmente e per competenza istituzionale in materia urbanistica possono comportare gli effetti di variazione degli strumenti 
urbanistici già previsti dall'articolo 27, commi 4 e 5, della legge 8 giugno 1990, n. 142;  

d) «Patto territoriale», come tale intendendosi l'accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da altri soggetti pubblici o 
privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all'attuazione di un programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di 
promozione dello sviluppo locale;  

e) [«Contratto di programma», come tale intendendosi il contratto stipulato tra l'amministrazione statale competente, grandi 
imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti industriali per la realizzazione di interventi oggetto di 
programmazione negoziata (303)] (304);  

f) [«Contratto di area», come tale intendendosi lo strumento operativo, concordato tra amministrazioni, anche locali, 
rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni 
finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nell'ambito delle aree di crisi 
indicate dal Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero del bilancio e della programmazione economica e sentito 
il parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro quindici giorni dalla richiesta, e delle aree di sviluppo 
industriale e dei nuclei di industrializzazione situati nei territori di cui all'obiettivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/88, nonché delle 
aree industrializzate realizzate a norma dell'art. 32 della L. 14 maggio 1981, n. 219, che presentino requisiti di più rapida attivazione 
di investimenti di disponibilità di aree attrezzate e di risorse private o derivanti da interventi normativi. Anche nell'ambito dei contratti 
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d'area dovranno essere garantiti ai lavoratori i trattamenti retributivi previsti dall'articolo 6, comma 9, lettera c), del D.L. 9 ottobre 
1989, n. 338, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 dicembre 1989, n. 389 (305)] (306). 
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LEGGE REGIONALE  16 aprile 2002, n. 191 
Norme per la tutela, governo ed uso del territorio - Legge Urbanistica della Calabria. 
(BUR n. 7 del 16 aprile 2002,  supplemento straordinario n. 3)   

 
TITOLO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 
Art. 1  

Oggetto della legge. 
1. La presente legge, in attuazione dei princìpi di partecipazione e sussidarietà, e nel quadro dell'ordinamento della 
Repubblica e dell'Unione Europea, disciplina la pianificazione, la tutela ed il recupero del territorio regionale, nonché 
l'esercizio delle competenze e delle funzioni amministrative ad esso attinenti.  
2. La Regione Calabria, pertanto:  
a) assicura un efficace ed efficiente sistema di programmazione e pianificazione territoriale orientato allo sviluppo sostenibile 
del territorio regionale, da perseguire con un'azione congiunta di tutti i settori interessati, che garantisca l'integrità fisica e 
culturale del territorio regionale, nonché il miglioramento della qualità della vita dei cittadini, dei connotati di civiltà degli 
insediamenti urbani, delle connessioni fisiche e immateriali dirette allo sviluppo produttivo e all'esercizio della libertà dei 
membri della collettività calabrese;  
b) promuove un uso appropriato delle risorse ambientali, naturali, territoriali e storico-culturali anche tramite le linee di 
pianificazione paesaggistica (3);  
c) detta norme sull'esercizio delle competenze esercitate ai diversi livelli istituzionali al fine di promuovere modalità di 
raccordo funzionale tra gli strumenti di pianificazione e valorizzazione del suolo, attraverso la rimodulazione delle diverse 
competenze;  
d) favorisce la cooperazione tra la Regione, le province, i comuni e le comunità montane, e valorizza la concertazione tra le 
forze economiche, sociali, culturali e professionali ed i soggetti comunque interessati alla formazione degli strumenti di 
pianificazione, o la cui attività pubblica o d'interesse pubblico possa essere incidente sull'assetto del territorio;  
e) garantisce la semplificazione dei procedimenti amministrativi, assicurando la trasparenza dei processi decisionali e 
promuove la partecipazione dei cittadini alla formazione delle scelte che incidono sulla qualità dello sviluppo e sull'uso delle 
risorse ambientali.  
3. Ciascuna Amministrazione titolare di poteri di pianificazione territoriale ed urbanistica, contestualmente all'atto che dà 
avvio ai procedimenti previsti dalla presente legge, nomina, ai sensi dell'articolo 4 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e 
successive modificazioni ed integrazioni, un responsabile dell'intero procedimento affidandogli, altresì, il compito di curare le 
attività relative alla pubblicità dello stesso e di assicurare a chiunque la conoscenza tempestiva delle decisioni e l'accesso ai 
relativi supporti conoscitivi e di adottare le forme più idonee per favorire la partecipazione dei cittadini singoli o associati al 
processo decisionale. Il responsabile del procedimento redige il fascicolo della partecipazione e della concertazione, 
consistente in una relazione dettagliata sulle attività di partecipazione con i cittadini e sulla concertazione tra gli enti 
territoriali. Il fascicolo è parte integrante del documento preliminare del PSC/PSA e della VAS" (4).  
4. La Giunta regionale, al fine di garantire l'omogeneità della documentazione nel territorio regionale, entro 60 giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, con proprio atto individua gli elaborati ed ogni altra documentazione tecnica 
facente parte degli strumenti di pianificazione territoriale.  

 
(3) Lettera così modificata dall'art. 1, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(4) Comma così modificato dall’art. 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 2  
Partecipazione. 

1. Nei procedimenti di formazione ed approvazione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica sono 
assicurate:  
a) la concertazione con le forze economiche e sociali nonché con le categorie tecnico-professionali, in merito agli obiettivi 
strategici e di sviluppo da perseguire;  
b) le specifiche forme di pubblicità per la tutela degli interessi coinvolti, anche diffusi;  
c) il raccordo tra i soggetti preposti alla gestione degli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica, i soggetti preposti 
alla salvaguardia dei beni e delle risorse presenti sul territorio, i soggetti titolari della gestione di attività incidenti sul territorio, 
con particolare riferimento alla mobilità delle persone e delle merci, all'energia, al turismo, al commercio e alle altre attività 
produttive rilevanti.  
2. Nell'ambito della formazione degli strumenti che incidono direttamente su situazioni giuridiche soggettive, deve essere 
garantita la partecipazione dei soggetti interessati al procedimento, attraverso la più ampia pubblicità degli atti comunque 
concernenti la pianificazione, assicurando altresì il tempestivo ed adeguato esame delle deduzioni dei soggetti interessati e 
l'indicazione delle motivazioni in merito all'accoglimento o meno delle stesse.  

                                                 
1 Legge richiamata dagli articoli 63 e 92 della L.R. 12 agosto 2002, n. 34. 
   Vedi  L.R. 17 agosto 2005, n. 13, art. 25. 
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3. I comuni pubblicano nell'albo pretorio e sul sito internet istituzionale, gli strumenti urbanistici vigenti ed in itinere, le 
delibere, le determine, i progetti edilizi ed infrastrutturali di iniziativa pubblica, ovvero tutti gli atti di pianificazione e gestione 
del territorio ed i provvedimenti amministrativi, comprese le istanze dei privati per la trasformazione del territorio e i relativi 
titoli abilitativi ivi compresi i nominativi dei progettisti e direttori dei lavori. Sono altresì pubblicati gli atti di partecipazione 
popolare ai processi decisionali, i documenti, i resoconti, le memorie e le note dei cittadini singoli o associati dei processi di 
partecipazione ed il contenuto del fascicolo della partecipazione e della concertazione, ovvero tutti gli atti dei laboratori di cui 
all'articolo 11 (5).  
4. La mancata pubblicazione delle comunicazioni di cui al comma precedente, delle quali viene tenuto apposito registro 
accessibile al pubblico presso il responsabile del procedimento, comporta l'inefficacia degli atti, che può essere fatta rilevare 
da chiunque vi abbia interesse. La corretta tenuta del registro è affidata al responsabile del procedimento anche per le 
eventuali conseguenze della citata inefficacia (6).  

 
(5) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «3. 
Ogni Comune, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, individua un apposito luogo della casa 
comunale, immediatamente accessibile al pubblico ovvero sul prospetto principale della stessa, nel quale sono affisse in 
modo visibile per trenta giorni continuativi, le comunicazioni degli atti e provvedimenti adottati in merito all'attività edilizia ed 
urbanistica in corso nel territorio comunale. Nelle predette comunicazioni sono contestualmente indicate le modalità per 
accedere al testo integrale degli atti e provvedimenti.». 
(6) Comma così modificato dall’art. 2, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 3  
Princìpi generali della Pianificazione territoriale urbanistica (7). 

1. La pianificazione territoriale ed urbanistica si fonda sul princìpio della chiara e motivata esplicitazione delle proprie 
determinazioni. A tal fine le scelte operate sono elaborate sulla base della conoscenza, sistematicamente acquisita, dei 
caratteri fisici, morfologici ed ambientali del territorio, delle risorse, dei valori e dei vincoli territoriali anche di natura 
archeologica, delle utilizzazioni in corso, dello stato della pianificazione in atto, delle previsioni dell'andamento demografico e 
migratorio, nonché delle dinamiche della trasformazione economico-sociale, e sono definite sia attraverso la comparazione 
dei valori e degli interessi coinvolti, sia sulla base del princìpio generale della sostenibilità ambientale dello sviluppo.  
2. La pianificazione territoriale e urbanistica si informa ai seguenti obbiettivi generali:  
a) promuovere un ordinato sviluppo del territorio, dei tessuti urbani e del sistema produttivo di norma in maniera contigua 
tale da favorire la continuità urbana in luogo dell'isolamento e dispersione, al fine di attuare un reale risparmio del territorio 
ed evitare realizzazioni di opere di urbanizzazione primaria, da parte dell'ente pubblico, necessari al servizio di nuclei sparsi 
(8); 
b) assicurare che i processi di trasformazione preservino da alterazioni irreversibili i connotati materiali essenziali del 
territorio e delle sue singole componenti e ne mantengano i connotati culturali conferiti dalle vicende naturali e storiche;  
c) migliorare la qualità della vita e la salubrità degli insediamenti urbani;  
d) ridurre e mitigare l'impatto degli insediamenti sui sistemi naturali e ambientali;  
e) promuovere la salvaguardia, la valorizzazione ed il miglioramento delle qualità ambientali, architettoniche, culturali e 
sociali del territorio urbano, attraverso interventi di riqualificazione del tessuto esistente, finalizzati anche ad eliminare le 
situazioni di svantaggio territoriale;  
f) prevedere l'utilizzazione di nuovo territorio solo quando non sussistano alternative derivanti dalla sostituzione dei tessuti 
insediativi esistenti, ovvero dalla loro riorganizzazione e riqualificazione ovvero dai riempimenti dei cosiddetti vuoti urbani o 
aree a margine, fermo restando il soddisfacimento degli standard urbanistici per evitare nuclei isolati o sparsi sul territorio 
(9). 

 
(7) Vedi, anche, la Delib.G.R. 23 dicembre 2005, n. 1136. 
(8) Comma così modificato dall’art. 3, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(9) Comma così modificato dall’art. 3, comma 2 , L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 4  
Sussidarietà. 

1. Sono demandate ai comuni tutte le funzioni relative al governo del territorio non espressamente attribuite dall'ordinamento 
e dalla presente legge alla Regione ed alle province, le quali esercitano esclusivamente le funzioni di pianificazione che 
implicano scelte di interesse sovracomunale.  
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Art. 5  

I sistemi della Pianificazione territoriale urbanistica. 
1. I sistemi naturalistico - ambientale, insediativo e relazionale della Regione Calabria sono oggetto della pianificazione 
territoriale e urbanistica:  
a) il sistema naturalistico ambientale è costituito dall'intero territorio regionale non interessato dagli insediamenti e/o dalle reti 
dell'armatura urbana ma con gli stessi interagente nei processi di trasformazione, conservazione e riqualificazione 
territoriale;  
b) il sistema insediativo è costituito dagli insediamenti urbani periurbani e diffusi, residenziali, industriali/artigianali, agricolo-
produttivi e turistici;  
c) il sistema relazionale è costituito dalle reti della viabilità stradale e ferroviaria; dalle reti di distribuzione energetica, dalle 
comunicazioni, dai porti, aeroporti ed interporti, centri di scambio intermodale.  
2. La definizione dei sistemi di cui al comma precedente è compito prioritario e specifico della Regione che vi provvede 
attraverso la redazione del Quadro Territoriale Regionale (Q.T.R.), individuando (10):  
a) per il sistema naturalistico-ambientale:  
- le unità geomorfologiche e paesaggistiche ambientali;  
- i corridoi di conflittualità ambientale;  
- i corridoi di continuità ambientale;  
- gli areali civici e collettivi silvo-ambientali (11);  
- gli areali di valore;  
- gli areali di rischio;  
- gli areali di conflittualità;  
- gli areali di abbandono/degrado;  
- gli areali di frattura della continuità morfologica - ambientale;  
b) per il sistema insediativo:  
- gli ambiti urbani suddivisi in:  
- suoli urbanizzati comprensivi dell'edificato, dei vuoti, delle aree a margine dimensionate in rapporto all'effettiva necessità di 
crescita dell'esigenza volumetrica nel breve periodo (12);  
- suoli non urbanizzati;  
- suoli riservati all'armatura urbana;  
- gli ambiti periurbani suddivisi in:  
- suoli agricoli abbandonati contigui agli ambiti urbani;  
- suoli agricoli di uso civico e collettivi contigui agli ambiti urbani (13);  
- sistemi insediativi diffusi extraurbani privi di organicità;  
c) per il sistema relazionale che in ambito urbano fa parte dei suoli riservati all'armatura urbana:  
- il sistema della viabilità stradale costituito dalle strade statali, regionali, provinciali, comunali e/o vicinali;  
- il sistema ferroviario, costituito dalla rete delle ferrovie statali, regionali e/o in concessione;  
- il sistema dei porti ed aeroporti, interporti/centri di scambio intermodale;  
- il sistema delle reti energetiche, costituito da elettrodotti, metanodotti, oleodotti, acquedotti;  
- il sistema delle telecomunicazioni, costituito dalle reti e dai nodi dei sistemi telefonici, informatici e simili.  
3. I sistemi di cui al comma 1 devono essere considerati anche con riferimento alla loro eventuale continuità relazionale con i 
territori delle Regioni limitrofe.  

 
(10) Alinea così modificato dall'art. 1, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(11) Alinea aggiunto dall'art. 1, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(12) Alinea così modificato dall’art. 4, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(13) Alinea aggiunto dall'art. 1, primo comma, quarto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
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Art. 6 
Modalità di intervento e di uso. 

1. La pianificazione territoriale ed urbanistica si attua, ai fini della presente legge, attraverso definizioni, valutazioni e 
previsioni di intervento e di uso del territorio.  
2. Le modalità di intervento si articolano in azioni tipologiche nell'ordine di priorità così definite (14):  
a) conservazione: il cui fine è mantenere, ripristinare o restaurare i connotati costitutivi dei sistemi naturalistico ambientali, 
insediativi e relazionali, ovvero di loro parti o componenti, nonché degli usi compatibili a loro afferenti;  
b) trasformazione: il cui fine è l'adeguamento dei sistemi naturalistico-ambientali, insediativi e relazionali, ovvero di loro parti 
o componenti, mediante l'introduzione di nuove soluzioni funzionali e di forma, purché compatibili con i loro connotati 
costitutivi e di uso;  
c) nuovo impianto: il cui fine è la previsione di ampliamenti e/o di nuove parti dei sistemi insediativi e relazionali, 
eventualmente mutando le condizioni naturali preesistenti, previa verifica di compatibilità e di coerenza e sempre nel rispetto 
dell'organicità del disegno urbano (15).  
3. Le modalità d'uso si articolano nelle seguenti tipologie:  
a) insediativa;  
b) produttiva;  
c) culturale per la crescita sociale dei singoli e delle comunità;  
d) infrastrutturale, materiale ed immateriale;  
e) agricola - forestale;  
f) uso misto.  

 
(14) Alinea introduttivo così modificato dall’art. 5, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(15) Lettera così modificata dall’art. 5, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 7  
Gli ambiti della pianificazione territoriale. 

1. Sono ambiti istituzionali di pianificazione:  
a) il territorio regionale;  
b) il territorio delle province;  
c) il territorio dei comuni, dei loro consorzi e delle loro unioni;  
d) gli ambiti territoriali e gli specchi d'acqua compresi nei parchi e nelle riserve naturali nazionali e regionali;  
e) gli ambiti territoriali compresi nei bacini regionali ed interregionali nonché quelli di pianificazione paesaggistica, come 
definiti dal QTR ai sensi degli articoli 135, 143 e 146, D.Lgs. n. 42/2004 (16);  
f) i territori dei consorzi di bonifica;  
g) i territori dei Consorzi e ASI Industriali (17). 

 
(16) Lettera così modificata dall'art. 1, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(17) Lettera aggiunta dall’art. 6, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 8  
Sistema informativo territoriale e Osservatorio delle trasformazioni territoriali (S.I.T.O.). 

1. È istituito presso l'Assessorato all'urbanistica e governo del territorio della Regione il Sistema Informativo Territoriale e 
l'Osservatorio delle trasformazioni territoriali (S.I.T.O.) (18). In esso confluiscono tutti gli atti di pianificazione, le informazioni 
cartografiche realizzate degli Enti ed Organismi regionali e sub-regionali e le risorse a tale scopo destinate.  
2. Il S.I.T.O. costituisce lo strumento conoscitivo di base per la definizione delle strategie e degli atti di governo del territorio, 
ivi compresa l'allocazione in quest'ultimo delle risorse, per la verifica dei loro effetti.  
3. Il S.I.T.O.:  
a) cura la realizzazione della cartografia di base regionale e delinea norme e criteri per la formazione della cartografia 
tematica informatizzata;  
b) approfondisce e diffonde la conoscenza delle risorse e delle trasformazioni del territorio regionale;  
c) fornisce ai soggetti competenti per la programmazione economica ed alla pianificazione territoriale ed urbanistica le 
informazioni necessarie per la redazione, la verifica e l'adeguamento dei diversi strumenti, comprese le informazioni 
riguardanti i progetti d'intervento finanziati e/o cofinanziati dall'Unione, dello Stato e delle altre regioni;  
d) registra gli effetti indotti dall'applicazione delle normative e dall'azione di trasformazione del territorio;  
e) sviluppa e coordina i flussi informativi tra gli enti titolari dell'informazione territoriale presenti nella Regione; i flussi ed i dati 
suddetti vengono costantemente implementati dalle informazioni trasmesse dalle Amministrazioni Comunali e dagli altri enti 
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titolari di potestà urbanistica concernenti il rilascio dei permessi di costruire e di altri atti abilitativi rilevanti ai fini del presente 
articolo; a tal fine il S.I.T.O. si implementa di un sistema di collegamento costante con gli sportelli unici per l'edilizia istituiti 
presso le province ed i comuni ai sensi dell'art. 71 (19);  
f) predispone criteri, requisiti e metodi di misurazione dell'efficienza e dell'efficacia delle procedure di allocazione delle 
risorse nel territorio e degli strumenti urbanistici, nonché delle loro interrelazioni e modalità di attuazione, anche ai fini 
dell'attività normativa di indirizzo e di coordinamento della Regione e degli enti locali;  
g) favorisce la conoscenza dei dati relativi ad esperienze rilevanti realizzate nell'Unione, nella Repubblica e nella Regione 
riguardanti le metodologie tecniche e i risultati ottenuti nella pianificazione e gestione del territorio;  
h) stabilisce collegamenti con i corrispondenti servizi informativi dell'Unione, della Repubblica e delle altre regioni;  
i) promuove servizi di informazione al cittadino.  
4. Il S.I.T.O. realizza, altresì, annualmente:  
a) il programma regionale delle attività in ordine alle procedure di allocazione delle risorse, agli strumenti conoscitivi e di 
controllo di queste sul piano territoriale con le connesse rilevazioni cartografiche;  
b) la sintesi informativa in ordine alle trasformazioni territoriali regionali e al relativo contesto geo-economico.  
5. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'urbanistica e governo del territorio, sentita la commissione consiliare 
competente nonché la rappresentanza dell'U.P.I., dell'A.N.C.I., dell'U.N.C.E.M. e della Lega delle Autonomie Locali 
predispone ed approva nel termine di 120 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, la delibera di costituzione ed 
organizzazione del S.I.T.O., comprensiva delle dotazioni organiche, strumentali e finanziarie del sistema stesso (20).  
6. Il S.I.T.O. trasmette ogni anno al Consiglio regionale, in occasione della presentazione della proposta del bilancio 
regionale di previsione, una dettagliata relazione, da pubblicare sul Bollettino Ufficiale della Regione, sullo stato di 
avanzamento del processo di pianificazione territoriale e sullo stato di attuazione delle relative previsioni.  
7. In sede di applicazione delle norme del presente articolo sono fatti salvi i contenuti e gli effetti della Delib.G.R. 4 dicembre 
2000, n. 1008 e della Delib.G.R. 26 febbraio 2002, n. 145 (21).  
8. I comuni sono obbligati a produrre i dati del PSC/PSA in conformità agli standard definiti nell'Allegato "A" che costituisce 
parte integrante della presente legge. Entro novanta giorni dall'avvenuta approvazione da parte dei consigli comunali, i 
comuni trasmettono al Dipartimento regionale n. 8 - Settore 2 SITO e Cartografia, gli elaborati di Piano. Il SITO entro 
sessanta giorni dalla ricezione, ne attesta la conformità agli standard di cui all'allegato "A". L'allegato "A", inoltre, possiede 
l'efficacia dell'atto di cui all'articolo 1, comma 4, della presente legge (22). 

 
(18) Periodo così modificato dall'art. 1, primo comma, sesto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(19) Lettera così modificata dall'art. 1, primo comma, settimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(20) Comma così modificato dall'art. 1, primo comma, ottavo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(21) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 9, L.R. 22 maggio 2002, n. 23.  
(22) Comma aggiunto dall’art. 7, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

 
Art. 8-bis  

Politica del paesaggio e istituzione dell'Osservatorio Regionale per il Paesaggio (23). 
1. La Regione recepisce la Convenzione Europea del Paesaggio firmata a Firenze il 20 ottobre 2000 e ratificata con legge n. 
14/2006, aderisce alla RECEP (Rete Europea degli Enti territoriali per l'attuazione della Convenzione Europea del 
Paesaggio) e attua i contenuti della "Carta Calabrese del Paesaggio" sottoscritta il 22 giugno 2006 da Regione, Province, 
ANCI, Università, Parchi e Direzione regionale per i Beni culturali e Paesaggistici.  
2. In attuazione della Convenzione Europea del Paesaggio e della "Carta Calabrese del Paesaggio", la Giunta regionale, su 
proposta dell'Assessore all'Urbanistica e Governo del Territorio, istituisce "l'Osservatorio Regionale per il Paesaggio" con lo 
scopo di promuovere azioni specifiche per l'affermazione di una politica di salvaguardia e valorizzazione del paesaggio nel 
rispetto della normativa nazionale vigente (24).  
3. Le funzioni esercitate dall'Osservatorio Regionale per il Paesaggio sono le seguenti:  
a) coordina l'attività culturale, scientifica e organizzativa in materia di sensibilizzazione, formazione ed educazione, fornendo 
supporto tecnico e scientifico all'attuazione delle leggi nazionali e regionali in materia, e promuovendo il raccordo con gli 
organi di competenza statale ed europea;  
b) elabora e gestisce strumenti per la tutela-valorizzazione del Paesaggio su tutto il territorio regionale, anche attraverso la 
redazione di appositi strumenti di rilevazione finalizzati alla identificazione - caratterizzazione degli ambiti paesaggistici della 
Calabria;  
c) coordina, le attività di manutenzione e aggiornamento della Banca dati appositamente costruita per la identificazione dei 
sistemi paesaggistici della Regione;  
d) promuove il raccordo tra le azioni della Regione e degli Enti locali per la promozione del territorio partecipando alla 
definizione degli obiettivi strategici degli Assessorati regionali e della Commissione Consiliare competente direttamente o 
indirettamente interessati ai temi del Paesaggio.  
4. In attuazione della Carta Calabrese del Paesaggio, l'Assessorato regionale all'Urbanistica e Governo del territorio elabora 
il Documento relativo alla "Politica del Paesaggio per la Calabria". Il suddetto documento finalizzato a definire i principi 
generali, le strategie e gli orientamenti che consentono l'adozione, da parte degli enti competenti, di misure specifiche 
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finalizzate a salvaguardare, gestire e/o progettare il paesaggio in tutto il territorio regionale, dovrà essere elaborato in 
sintonia con le "Linee-Guida della Pianificazione Regionale" e costituirà parte integrante del Quadro Territoriale Regionale. 
Esso dovrà essere sottoposto al parere vincolante della Commissione Consiliare di competenza (25).  
5. Gli enti territoriali, elaborando il quadro conoscitivo della propria strumentazione urbanistica, possono individuare i 
paesaggi caratterizzanti e identitari da tutelare e valorizzare o potenziare e trasmettere le risultanze all'Osservatorio 
regionale sul paesaggio che ne cura la catalogazione e la diffusione culturale (26). 

 
(23) Vedi, anche, la Delib.G.R. 30 dicembre 2013, n. 501. 
(24) Comma così modificato dall'art. 1, commi 1 e 2, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
(25) Articolo aggiunto dall'art. 1, primo comma, nono alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14, poi così modificato come indicato 
nella nota che precede.  
(26) Comma aggiunto dall’art. 8, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge. 
 

Art. 9 
Nucleo di valutazione urbanistico - territoriale. 
1. La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'urbanistica e governo del territorio istituisce il nucleo di valutazione 
urbanistico - territoriale della Regione Calabria (27).  
2. È compito del nucleo:  
a) monitorare le attività di valutazione di cui al successivo art. 10;  
b) esprimere alla Giunta regionale pareri in merito alla definizione del Q.T.R. ed i suoi rapporti con il Sistema Informativo 
Territoriale; parere sulle prescrizioni di carattere territoriale degli atti e documenti della pianificazione settoriale regionale e 
loro traduzione in termini informatici;  
c) predisporre un rapporto annuale sullo stato della pianificazione del territorio regionale da presentarsi alla Giunta regionale 
che con proprio parere, entro 30 giorni dalla ricezione, lo trasmetterà con propria delibera al Consiglio regionale per la 
definitiva approvazione;  
d) fornire, su richiesta, ogni forma di assistenza alle strutture del S.I.T.O. e agli sportelli unici per l'edilizia.  
3. Del nucleo di valutazione fanno parte:  
a) l'Assessore regionale all'Urbanistica e governo del territorio che lo presiede; 
b) i dirigenti dei servizi urbanistica e governo del territorio del dipartimento regionale; 
c) il segretario dell'Autorità di bacino;  
d) gli assessori provinciali delegati dalla Giunta provinciale;  
e) un delegato dell'ANCI, uno dell'UNCEM e uno dell'ANCE; 
f) un delegato in rappresentanza di ogni parco della Regione Calabria; 
g) un rappresentante per ciascuno degli Ordini professionali degli architetti, pianificatori, paesaggisti, conservatori, degli 
ingegneri, dei geologi, degli agronomi e forestali, nonché dei geometri;  
h) un rappresentante designato da ciascuna università calabrese; 
i) un rappresentante dell'Unione regionale delle bonifiche; 
j) un rappresentante dell'Unione piccoli Comuni; 
k) un rappresentante unitario delle organizzazione ambientaliste e protezioniste;  
l) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori; 
m) un delegato della Lega delle Autonomie locali; 
n) un rappresentante per ogni consorzio per le aree o nuclei di sviluppo industriale; 
o) un delegato dell'autorità marittima territoriale (28). 
4. da 5 esperti nominati dal Presidente della Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale all'Urbanistica e 
Governo del Territorio, con particolare competenza in materia di pianificazione urbanistica, territoriale, tutela e 
conservazione del patrimonio storico architettonico e paesaggistico della Calabria e di difesa e gestione del rischio 
geologico, idrogeologico e di riduzione del rischio sismico (29).  
5. I componenti il Nucleo di Valutazione sono nominati con decreto del Presidente della Giunta regionale e durano in carica 
per l'intera durata della legislatura e comunque fino alla designazione dei sostituti.  
6. La legge regionale di bilancio approvata nell'anno di costituzione del nucleo provvederà alla allocazione dei relativi oneri 
per il funzionamento del nucleo stesso nel corso della legislatura.  

 
(27) Comma così modificato dall'art. 1, primo comma, decimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(28) Il presente comma, già modificato dall’art. 1, primo comma, undicesimo e tredicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 
14 è stato poi così sostituito dall’art. 9, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «3. Del 
nucleo di valutazione fanno parte:  
- l'Assessore regionale all'urbanistica e governo del territorio che lo presiede ;  
- i Dirigenti dei Servizi urbanistica e governo del territorio del Dipartimento regionale relativo ;  
- il segretario dell'Autorità di bacino;  
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- gli Assessori Provinciali all'uopo delegati dalla Giunta Provinciale;  
- un delegato dell'A.N.C.I., uno dell'U.N.C.E.M. e uno dell'A.N.C.E.;  
- un delegato in rappresentanza dei parchi della Regione Calabria;  
- un rappresentante per ciascuno degli Ordini professionali degli Architetti-pianificatori-paesaggisti-conservatori, degli 
Ingegneri, dei Geologi, degli Agronomi e Forestali, nonché dei Geometri ;  
- un rappresentante designato da ognuna delle Università Calabresi;  
- un rappresentante dell'Unione regionale delle bonifiche;  
- un rappresentante dell'Unione piccoli comuni;  
- un rappresentante unitario delle organizzazioni ambientaliste e protezioniste ;  
- un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei lavoratori ;  
- un delegato della Lega delle Autonomie Locali .». 
(29) Comma così sostituito dall'art. 1, primo comma, quattordicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario 
era così formulato: «4. Da 3 esperti nominati dal Presidente della Giunta regionale, con particolare competenza in materia di 
pianificazione urbanistica, territoriale, tutela e conservazione del patrimonio storico architettonico e paesaggistico della 
Calabria.».  
 

Art. 10  
Valutazione ambientale strategica (30). 

1. La Regione, le provincie e i comuni provvedono, nell’ambito dei procedimenti di elaborazione e di approvazione degli 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale, alla valutazione preventiva della sostenibilità ambientale e territoriale. 
Essa è effettuata conformemente alla legislazione nazionale e regionale nonché al regolamento vigente.  
2. La Valutazione ambientale strategica è un processo obbligatorio nella fase di elaborazione, adozione e approvazione per 
tutti i piani e i programmi di cui all’articolo 6, comma 2 del D.Lgs. 152/06 ss.mm.ii..È finalizzata a garantire un elevato livello 
di protezione dell’ambiente nonché a contribuire all’integrazione delle considerazioni ambientali nel processo di elaborazione 
e di approvazione del piano, assicurando anche la coerenza tra i diversi livelli di pianificazione nella prospettiva dello 
sviluppo sostenibile. Tale processo comprende l’elaborazione di un Rapporto Ambientale Preliminare, l’eventuale 
svolgimento di una verifica di assoggettabilità, l’elaborazione del Rapporto Ambientale, lo svolgimento di consultazioni, la 
valutazione del piano o del programma, del rapporto e degli esiti delle consultazioni, l’espressione di un parere motivato, 
l’informazione sulla decisione ed il monitoraggio. In particolare la Valutazione ambientale, è un processo obbligatorio per gli 
strumenti di pianificazione urbanistica e territoriale previsti ai vari livelli dalla normativa nazionale e regionale.  
3. Con riferimento alla pianificazione strutturale ed operativa la valutazione ambientale strategica è rivolta in particolare:  
a) a perseguire la sostenibilità degli interventi antropici rispetto alla quantità e qualità delle acque superficiali e sotterranee, 
alla criticità idraulica del territorio ed all’approvvigionamento idrico, alla capacità di smaltimento dei reflui, ai fenomeni di 
dissesto idrogeologico e di instabilità geologica, alla riduzione ed alla prevenzione del rischio sismico, al risparmio e all’uso 
ottimale delle risorse energetiche e delle fonti rinnovabili;  
b) a rendere possibile il restauro e la riqualificazione del territorio, con miglioramento della funzionalità complessiva 
attraverso una razionale distribuzione del peso insediativo della popolazione e delle diverse attività, con particolare riguardo 
alla riduzione del consumo di suolo;  
c) a realizzare una rete di infrastrutture, impianti, opere e servizi che assicurino la circolazione delle persone, delle merci e 
delle informazioni, realizzata anche da sistemi di trasporto tradizionali od innovativi, con la relativa previsione di forme 
d’interscambio e connessione, adottando soluzioni tecniche e localizzative finalizzate alla massima riduzione degli impatti 
sull’ambiente.  
4. La valutazione ambientale strategica e della verifica di coerenza si attuano attraverso un processo di partecipazione che si 
sviluppa anche all’interno della conferenza di pianificazione, convocata ai sensi dell’articolo 13, ed accompagna l’intero 
processo di formazione, adozione e approvazione del piano.  
5. Il rapporto ambientale, redatto ai fini della VAS, ai sensi del D.Lgs. 152/06 e s.m.i., come parte integrante della proposta di 
piano oggetto di adozione, deve riguardare l’insieme degli impatti significativi, diretti ed indiretti, a breve, medio e a lungo 
termine, permanenti e temporanei, singoli, cumulativi e sinergici, positivi e negativi, che gli strumenti di pianificazione 
possono avere sull’ambiente e sul patrimonio culturale, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la salute 
umana, la flora, il suolo e sottosuolo, l’acqua, il mare, le acque superficiali e sotterranee, l’aria, i fattori climatici, i beni 
materiali, il patrimonio architettonico e archeologico, il paesaggio, l’ambiente urbano e rurale e le loro reciproche interazioni. 
Esso deve essere elaborato nell’ambito della redazione del Piano e nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. 152/06 e s.m.i. 
e dal regolamento regionale”.  

 
(30) Il presente articolo, già modificato dall'art. 1, primo comma, quindicesimo, sedicesimo, diciassettesimo e diciottesimo 
alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall'art. 49, comma 1, lett. a) e b), L.R. 12 giugno 2009, n. 19, è stato per così 
sostituito dall'art. 10, L.R. 10 agosto 2012, n. 35 (come sostituito, a sua volta, con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 
15 settembre 2012, n. 17, S.S. 24 novembre 2012, n. 2), a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall'art. 40 della stessa legge).  
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TITOLO II 

Partecipazione e Concertazione 
Art. 11  

Partecipazione dei cittadini. 
1. I procedimenti di formazione ed approvazione degli strumenti di governo del territorio, prevedono quali loro componenti 
essenziali:  
a) la concertazione tra le amministrazioni procedenti e le forze sociali ed economiche sugli obiettivi della pianificazione 
attraverso la costituzione di Organismi consultivi cui partecipano le seguenti Associazioni regionali:  
- un rappresentante dell'U.P.I.;  
- un rappresentante dell'A.N.C.I.;  
- un rappresentante dell'U.N.C.E.M.;  
- un rappresentante dell'A.N.C.E.;  
- un rappresentante per ciascuna delle Federazioni degli Ordini professionali degli architetti - pianificatori - paesaggisti - 
conservatori, degli agronomi, geologi ed ingegneri, nonché dei geometri;  
- un rappresentante unitario delle organizzazioni ambientaliste e protezioniste, un rappresentante delle organizzazioni 
professionali agricole operanti sul territorio;  
- un rappresentante dell'Associazione piccoli comuni (ANPC);  
b) specifiche forme di pubblicità e di consultazione dei cittadini e delle associazioni costituite per la tutela d'interessi diffusi.  
2. Gli Enti locali possono prevedere che, nei medesimi procedimenti, ai sensi del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 e della legge 
7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed integrazioni, siano previste ulteriori forme di pubblicità e di 
consultazione oltre a quelle della presente legge.  
3. Nell'ambito della formazione degli strumenti che incidono direttamente su situazioni giuridiche soggettive, è garantita la 
partecipazione dei soggetti interessati al procedimento attraverso la più ampia pubblicità degli atti e documenti concernenti la 
pianificazione ed assicurando il tempestivo ed adeguato esame delle deduzioni dei soggetti intervenuti e l'indicazione delle 
motivazioni in merito all'accoglimento o meno delle stesse, anche ai sensi del precedente articolo 1.  
4. Nell'attuazione delle previsioni di vincoli urbanistici preordinati all'esproprio deve essere garantito il diritto al contraddittorio 
degli interessati con l'amministrazione procedente.  
5. Il responsabile del procedimento cura tutte le attività relative alla pubblicità, all'accesso agli atti e documenti ed alla 
partecipazione al procedimento d'approvazione. Il responsabile è individuato nell'atto d'avvio dei procedimenti di 
approvazione dei piani.  
6. I Comuni per promuovere la partecipazione allargata dei cittadini alla definizione degli strumenti urbanistici e delle 
politiche di sviluppo e governo del territorio comunale nonché favorire una reale attività di partecipazione e condivisione 
collettiva anche per le attività progettuali riferite a opere di rilievo e di interesse pubblico e nel rispetto del principio della 
sostenibilità, istituiscono e gestiscono con personale adeguato, specifici "laboratori di partecipazione" che possono essere 
organizzati, in funzione delle specifiche necessità e situazioni anche in maniera diffusa, ma coordinata e in rete, nel contesto 
cittadino e più in generale territoriale e intercomunale. I laboratori di partecipazione, in relazione allo strumento urbanistico 
che si dovrà redigere e attuare (Strumenti di pianificazione comunale - strumenti di pianificazione comunale in forma 
associata, strumenti di pianificazione negoziata come definiti dalla presente legge e piani strategici e di sviluppo) ed anche in 
funzione di specifiche esigenze locali, possono essere articolati in:  
a) laboratori urbani;  
b) laboratori di quartiere;  
c) laboratori territoriali (31).  
7. I laboratori urbani, attivati ad opera del RUP, sono organizzati preferibilmente attraverso un urban center comunale e 
associato. L'attività di partecipazione dei cittadini e di concertazione degli enti territoriali deve essere svolta sia per la 
strumentazione urbanistica generale e di dettaglio che per le opere pubbliche. Per le opere pubbliche, le attività di 
partecipazione e concertazione sono svolte solamente quando non sono state previste in piani urbanistici già partecipati, e 
quando dispiegano effetti significativi su porzioni rilevanti di popolazione. L'eventuale attività di partecipazione deve avvenire 
con processi tracciabili, ovvero con uno schema informativo completo sia sul sito internet di riferimento che in forma 
cartacea. Le osservazioni e gli interventi, espressi durante l'attività di partecipazione, sono riportati nel fascicolo della 
partecipazione e della concertazione. Le opere pubbliche predisposte in funzione di manifestazioni d'interesse per contributi 
di natura regionale, statale o comunitaria, le opere predisposte con il requisito di urgenza per interesse pubblico o pubblica 
sicurezza e le opere per le quali vi siano termini perentori non compatibili con le attività di partecipazione non sono 
sottoposte agli adempimenti del presente comma (32). 

 
(31) Comma aggiunto dall'art. 1, primo comma, diciannovesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(32) Comma aggiunto dall’art. 11, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 12 
Concertazione istituzionale. 

1. La Regione, le province e i comuni, nella formazione degli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica, conformano 
la propria attività al metodo della concertazione con gli altri Enti pubblici territoriali e con le altre Amministrazioni preposte 
alla cura degli interessi pubblici coinvolti.  
2. Sono strumenti della concertazione istituzionale la Conferenza di pianificazione, la Conferenza di servizi e l'accordo di 
programma.  
 

Art. 13 
Conferenze di pianificazione. 

1. La Regione, le province ed i comuni, in occasione della formazione, dell'aggiornamento e della variazione dei piani di 
propria competenza convocano apposite conferenze di pianificazione, chiamando a parteciparvi gli enti territorialmente 
interessati ed invitandoli a valutare un documento preliminare in ordine alla compatibilità ed alla coerenza delle scelte 
pianificatorie con le previsioni degli strumenti di pianificazione sovraordinati ed alla realizzazione delle condizioni per lo 
sviluppo sostenibile del territorio.  
2. Il documento preliminare viene elaborato dall'Ente che indice la Conferenza e, contestualmente alla convocazione della 
Conferenza medesima, trasmesso a tutti i soggetti invitati.  
3. Alla Conferenza partecipano gli enti territoriali e le Amministrazioni che concorrono alla procedura di formazione del piano 
mediante atti deliberativi, consultivi, di intesa o di assenso comunque denominati; possono altresì, partecipare altre 
Amministrazioni ed enti di gestione rappresentativi degli interessi coinvolti.  
4. Nella Conferenza di pianificazione le forze economiche e sociali, di cui al comma 1 lettera a) del precedente articolo 11, 
concorrono alla definizione degli obiettivi e delle scelte dei piani delineate dal documento preliminare.  
5. Ogni amministrazione partecipa alla Conferenza con un unico rappresentante, legittimato ai sensi di legge dai rispettivi 
Organismi titolari dei poteri, che esprime definitivamente ed in modo vincolante le valutazioni e la volontà dell'ente.  
6. Le Amministrazioni, gli Enti e le Associazioni partecipanti alla Conferenza espongono le loro osservazioni, proposte e 
valutazioni, delle quali si dà atto in un apposito verbale che l'amministrazione procedente è tenuta a considerare nel 
processo di pianificazione avviato.  
7. La Conferenza deve concludersi nel termine di centocinquanta giorni e l'amministrazione procedente deve assicurare la 
pubblicità degli esiti della concertazione (33). 

 
(33) Comma così modificato dall’art. 12, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge. 
 

Art. 14 
Conferenze di servizi. 

1. Il procedimento semplificato di cui all'articolo 14 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni ed 
integrazioni è applicabile per l'approvazione di progetti di opere e di interventi che, nel rispetto della pianificazione regionale 
e provinciale, necessitano di pareri, nulla - osta, intese o assensi comunque denominati da parte di altre Amministrazioni 
titolate ad esprimerli.  
2. Qualora l'approvazione dei progetti da parte della Conferenza di servizi comporti variante alla strumentazione urbanistica 
vigente o si sostituisca agli strumenti di attuazione di esso (34):  
a) l'atto di impulso dell'autorità procedente deve essere adeguatamente circostanziato e motivato sulle ragioni di 
convenienza e di urgenza per il ricorso al procedimento semplificato di cui al presente articolo;  
b) se ne deve dare atto nella prima seduta della Conferenza anche agli effetti di quanto disposto nelle successive lettere c) e 
d), qualora la variante ricada nella fattispecie di cui al comma 3 e 3-bis dell'articolo 6 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i., si dovrà 
dare atto dell'esito della verifica di assoggettabilità di cui all'articolo 12 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. (35) 
c) la relativa pronuncia dell'amministrazione comunale deve essere preceduta da conforme deliberazione del consiglio 
comunale;  
d) la deliberazione consiliare di cui alla lettera c), unitamente agli atti presentati nel corso della prima seduta della 
Conferenza è depositata a cura del Comune interessato a libera visione del pubblico per 30 giorni consecutivi, previo avviso 
affisso all'albo pretorio e divulgato a mezzo manifesti sull'intero territorio comunale ai fini dell'eventuale presentazione nello 
stesso periodo di osservazione da parte di chiunque vi abbia interesse;  
e) le osservazioni vengono presentate al Comune interessato il quale, entro quindici giorni, le istruisce per quanto di 
competenza per la loro sottoposizione alla decisione della Conferenza medesima in seduta deliberante da convocare 
comunque entro il termine di 90 giorni decorrenti dalla data della prima seduta della stessa.  
e-bis) qualora l'esito di assoggettabilità di cui alla precedente lettera b) preveda l'assoggettabilità alla VAS, è fatto salvo 
durante tutto il procedimento quanto previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i., e dal regolamento regionale per la VAS. Per le 
disposizioni di cui alle lettere precedenti in contrasto per forma e termini con il procedimento della VAS, si intendono risolte 
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con il prevalere delle prescrizioni di quest'ultimo procedimento, ivi comprese modalità e termini di pubblicità, partecipazione e 
termini del procedimento (36). 
3. Le deliberazioni adottate sostituiscono a tutti gli effetti gli atti dei rispettivi procedimenti ordinari, fermo restando che 
qualora esse comportino sostanziali modifiche al progetto sul quale si è già pronunciato il Consiglio comunale ai sensi del 
comma 2, lettera c), e non sia stato preventivamente acquisito il suo assenso, la loro efficacia è subordinata alla ratifica da 
parte di tale organo da adottarsi entro trenta giorni dalla data di assunzione delle deliberazioni stesse.  
4. Delle determinazioni conclusive assunte dalla Conferenza di servizi è data notizia mediante avviso recante l'indicazione 
della sede di deposito degli atti di pianificazione approvati, da pubblicarsi sul Bollettino Ufficiale della Regione e su almeno 
un quotidiano a diffusione locale.  
5. Per quanto non previsto nel presente articolo si applicano le disposizioni di cui agli articoli 14, 14-bis e 14-ter della legge 
n. 241/1990 e successive modificazioni ed integrazioni.  
6. I procedimenti di cui al presente articolo devono concludersi entro e non oltre 90 giorni dalla data di inizio.  
7. In sede di prima applicazione per i procedimenti di cui al precedente comma 2 già avviati e per i quali non siano state 
conclude le procedure propedeutiche alla pronuncia definitiva del Consiglio comunale ai sensi dell'articolo 25 del D.Lgs. 31 
marzo 1998, n. 112, si procede secondo le disposizioni del presente articolo.  

 
(34) Alinea introduttivo così modificato dall’art. 13, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(35) Lettera così sostituita dall’art. 13, comma 1-bis, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: 
«b) se ne deve dare atto nella prima seduta della Conferenza anche agli effetti di quanto disposto nelle successive lettere c) 
e d);».  
(36) Lettera aggiunta dall’art. 13, comma 1-ter, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 15 
Accordo di programma. 

1. Per l'attuazione dei piani territoriali di livello regionale, interregionale, provinciale e comunale, nonché per l'attuazione dei 
patti territoriali, dei contratti di programma, ovvero per l'attuazione di tutte le altre forme di concertazione economico-
finanziaria, ivi compresi interventi ed opere pubbliche o di interesse pubblico promosse da soggetti istituzionali, da Organismi 
misti o dal mercato, i soggetti interessati promuovono la conclusione di un accordo di programma, ai sensi dell'articolo 34 del 
D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. Per le conferenze di servizio convocate per l'attuazione dell'accordo di cui al primo comma si 
applicano le norme statali vigenti.  
 

TITOLO III 
Opere di interesse generale 

Art. 16 
Opere di interesse statale. 

1. La volontà di intesa, in ordine alla localizzazione delle opere pubbliche statali e di interesse statale non conformi agli 
strumenti urbanistici, è espressa dalla Giunta regionale previa convocazione di una Conferenza dei servizi, alla quale 
partecipano le province, i comuni e gli altri enti territorialmente interessati.  
2. Qualora l'opera statale incida su aree destinate dagli strumenti urbanistici comunali al soddisfacimento dello standard dei 
servizi alla popolazione, il Comune, in sede di Conferenza dei servizi, può chiedere all'amministrazione statale procedente 
interventi compensativi, al fine di recuperare le aree necessarie alla realizzazione di detti servizi.  
3. La procedura finalizzata all'intesa Stato - Regione non trova applicazione in relazione ad opere prive di specifica incidenza 
urbanistica, quali quelle rientranti nelle tipologie individuate dall'articolo 3, lettera b) e c), del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380, 
per la cui realizzazione è sufficiente l'invio al Comune, da parte dell'amministrazione statale interessata, di una relazione 
illustrante le caratteristiche dell'intervento, anche al fine di consentire all'Amministrazione comunale, ove ritenga che il 
progetto non sia riconducibile alle tipologie anzidette, di sollecitare alla Regione l'attivazione delle procedure d'intesa.  
4. Per la realizzazione di opere di competenza e di interesse statale non occorre il rilascio del permesso di costruire.  

 
TITOLO IV 

Strumenti e contenuti della pianificazione 
Art. 17 

Quadro territoriale regionale. (Q.T.R.) (37). 
1. Il Quadro territoriale regionale (Q.T.R.) è lo strumento di indirizzo per la pianificazione del territorio con il quale la Regione, 
in coerenza con le scelte ed i contenuti della programmazione economico - sociale, stabilisce gli obiettivi generali della 
propria politica territoriale, definisce gli orientamenti per la identificazione dei sistemi territoriali, indirizza ai fini del 
coordinamento la programmazione e la pianificazione degli enti locali.  
2. Il Q.T.R. ha valore di piano urbanistico - territoriale, ed ha valenza paesaggistica riassumendo le finalità di salvaguardia 
dei valori paesaggistici ed ambientali di cui all'articolo 143 e seguenti del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 (38).  
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3. Il Q.T.R. prevede:  
a) la definizione del quadro generale della tutela dell'integrità fisica e dell'identità culturale del territorio regionale, con 
l'individuazione delle azioni fondamentali per la salvaguardia dell'ambiente;  
b) le azioni e le norme d'uso finalizzate tanto alla difesa del suolo, in coerenza con la pianificazione di bacino di cui alla legge 
n. 183/1989, quanto alla prevenzione ed alla difesa dai rischi sismici ed idrogeologici, dalle calamità naturali e dagli 
inquinamenti delle varie componenti ambientali;  
c) la perimetrazione dei sistemi naturalistico-ambientale, insediativi e relazionale costituenti del territorio regionale, 
individuandoli nelle loro relazioni e secondo la loro qualità ed il loro grado di vulnerabilità e riproducibilità;  
c-bis) la perimetrazione delle terre di uso civico e di proprietà collettiva, a destinazione agricola o silvopastorale, con le 
relative popolazioni insediate titolari di diritti (39);  
d) le possibilità di trasformazione del territorio regionale determinate attraverso la individuazione e la perimetrazione delle 
modalità d'intervento di cui al precedente articolo 6 nel riconoscimento dei vincoli ricognitivi e morfologici derivanti dalla 
legislazione statale e di quelli ad essi assimilabili ai sensi del D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 e della legge 6 dicembre 1991, 
n. 394 (40);  
e) il termine entro il quale le province devono dotarsi od adeguare il Piano Territoriale di Coordinamento di cui all'articolo 18;  
f) il termine entro il quale le previsioni degli strumenti urbanistici comunali debbono adeguarsi alle prescrizioni dei Q.T.R.;  
g) l'analisi dei sistemi naturalistici ambientali ai fini della loro salvaguardia e valorizzazione;  
h) l'individuazione degli ambiti di pianificazione paesaggistica ai sensi dell'art. 143 del D.Lgs. n. 42/2004 (41).  
4. Costituisce parte integrante del Q.T.R. la Carta regionale dei luoghi che, in attuazione dei princìpi identificati al precedente 
art. 5, definisce (42):  
a) la perimetrazione dei sistemi che costituiscono il territorio regionale individuandone le interrelazioni a secondo della loro 
qualità, vulnerabilità e riproducibilità;  
b) i gradi di trasformabilità del territorio regionale derivanti dalla individuazione e dalla perimetrazione delle forme e dei 
modelli di intervento, di cui al precedente art. 5, con la conseguente nomenclatura dei vincoli ricognitivi e morfologici 
derivanti dalla disciplina statale e regionale sulla tutela e valorizzazione dei beni culturali singoli ed ambientali;  
c) le modalità d'uso e d'intervento dei suoli derivati dalla normativa statale di settore in materia di difesa del suolo e per essa 
dal Piano di Assetto idrogeologico della Regione Calabria.  
4-bis. Il QTR esplicita la sua valenza paesaggistica direttamente tramite normativa di indirizzo e prescrizioni e più in dettaglio 
attraverso successivi Piani Paesaggistici di Ambito (PPd'A) come definiti dallo stesso QTR ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004. 
Per la elaborazione del Piano Paesaggistico la Regione può ricorrere, ai sensi del comma 3, art. 143 del Dlgs. 42/04 e s.m.i., 
alla pianificazione congiunta con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e con il Ministero dell'Ambiente della Tutela del 
Territorio e del mare, previa sottoscrizione di una apposita intesa (43) (44).  
5. La Giunta regionale, entro 180 giorni dalla entrata in vigore della presente legge, elabora le linee guida della pianificazione 
regionale e lo schema base della Carta regionale dei luoghi (45). A tal fine, tramite il suo Presidente, indice un'apposita 
Conferenza di pianificazione diretta alla formulazione di un protocollo di intesa con le province e con le altre Amministrazioni 
competenti per la predisposizione degli atti e documenti che entreranno a far parte delle linee guida medesime, che dalla 
data della loro approvazione assumono il valore e l'efficacia del Q.T.R. fino all'approvazione dello stesso anche con funzione 
di indirizzo per tutto il processo di pianificazione ai diversi livelli (46) (47).  

 
(37) Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 20 marzo 2012, n. 113. 
(38) Comma così modificato dall'art. 2, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(39) Lettera aggiunta dall'art. 2, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(40) Lettera così modificata dall'art. 2, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(41) Lettera aggiunta dall'art. 2, primo comma, quarto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(42) Alinea così modificato dall'art. 2, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(43) Periodo aggiunto dall'art. 1, comma 3, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
(44) Comma aggiunto dall'art. 2, primo comma, sesto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14, poi così modificato come 
indicato nella nota che precede.  
(45) Periodo così modificato dall'art. 2, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(46) Periodo così modificato dall'art. 2, primo comma, settimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(47) Con Delib.G.R. 11 gennaio 2005, n. 5 e con Delib.G.R. 16 gennaio 2006, n. 1 sono state approvate le linee-guida ai 
sensi del presente comma.  

Art. 17-bis 
Valenza Paesaggistica del QTR e Piani Paesaggistici di Ambito. 

1. La valenza paesaggistica del QTR, come indicato al comma 4-bis del precedente articolo, si esercita anche tramite Piani 
Paesaggistici d'Ambito.  
2. I Piani Paesaggistici d'Ambito (PPd'A) sono strumenti di tutela, conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale e 
ambientale del territorio ai sensi dell'art. 143 del D.Lgs. n. 42/2004 operanti su area vasta, sub-provinciale o sovracomunale.  
3. Gli ambiti di cui ai PPd'A sono indicati dal QTR.  
4. I PPd'A hanno funzione normativa, prescrittiva e propositiva a seconda dei livelli di qualità del paesaggio nei vari ambiti 
individuati dal QTR, assunti dai PTCP.  
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5. Il quadro conoscitivo relativo al PPd'A dettaglia le analisi del QTR è può essere completato dalle indagini relative al PTCP.  
6. Gli scenari prospettici e gli apparati normativi dei PPd'A saranno determinati nell'elaborazione degli strumenti stessi (48).  

 
(48) Articolo aggiunto dall'art. 2, primo comma, ottavo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 18 
Piano territoriale di coordinamento provinciale. (P.T.C.P.). 

1. Il Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.) è l'atto di programmazione con il quale la Provincia esercita, 
nel governo del territorio, un ruolo di coordinamento programmatico e di raccordo tra le politiche territoriali della Regione e la 
pianificazione urbanistica comunale; riguardo ai valori paesaggistici ed ambientali, di cui al D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 22, 
esso si raccorda ed approfondisce i contenuti del Q.T.R. (49).  
2. Il P.T.C.P. costituisce, dalla data della sua approvazione, in materia di pianificazione paesaggistica, riferimento per gli 
strumenti comunali di pianificazione e per l'attività amministrativa attuativa (50). In particolare esso dettaglia il quadro 
conoscitivo già avanzato dal QTR e indirizza strategie e scelte tenendo conto della valenza paesaggistica del QTR e dei 
Piani Paesaggistici d'Ambito (51).  
3. Il P.T.C.P., in relazione alla totalità del territorio provinciale, assume come riferimento le linee di azione della 
programmazione regionale e le prescrizioni del Q.T.R., specificandone le analisi ed i contenuti.  
4. Il P.T.C.P., ferme restando le competenze dei comuni e degli Enti parco:  
a) definisce i princìpi sull'uso e la tutela delle risorse del territorio provinciale, con riferimento alle peculiarità dei suoi diversi 
ambiti incluse le terre civiche e di proprietà collettiva e tenendo conto della pianificazione paesaggistica (52);  
b) individua ipotesi di sviluppo del territorio provinciale, indicando e coordinando gli obiettivi da perseguire e le conseguenti 
azioni di trasformazione e di tutela;  
c) indica la localizzazione sul territorio degli interventi di competenza provinciale, regionale e statale, programmati o in fase 
di realizzazione, nonché, in applicazione delle prescrizioni della programmazione regionale, la localizzazione sul territorio 
degli interventi di competenza regionale (53); 
d) individua, ai fini della predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, le aree da sottoporre a 
speciale misura di conservazione, di attesa e ricovero per le popolazioni colpite da eventi calamitosi e le aree di 
ammassamento dei soccorritori e delle risorse.  
5. Il P.T.C.P. stabilisce inoltre criteri e parametri per le valutazioni di compatibilità tra le varie forme e modalità di utilizzazione 
delle risorse essenziali del territorio.  
6. Il P.T.C.P. contiene:  
a) il quadro conoscitivo delle risorse essenziali del territorio e il loro grado di vulnerabilità e di riproducibilità in riferimento ai 
sistemi ambientali locali, indicando, con particolare riferimento ai bacini idrografici, le relative condizioni d'uso, anche ai fini 
delle valutazioni di cui all'articolo 10;  
b) il quadro conoscitivo dei rischi;  
c) le prescrizioni sull'articolazione e le linee di evoluzione dei sistemi territoriali, urbani, rurali e montani;  
d) prescrizioni, criteri ed ambiti localizzativi in funzione delle dotazioni dei sistemi infrastrutturali e dei servizi di interesse 
sovracomunale, nonché della funzionalità degli stessi in riferimento ai sistemi territoriali ed alle possibilità di una loro 
trasformazione;  
e) prescrizioni localizzative indicate da piani provinciali di settore;  
f) le opportune salvaguardie ai sensi dell'articolo 58.  
7. Le prescrizioni dei P.T.C.P., di cui ai precedenti commi, costituiscono, unitamente alle leggi, il riferimento esclusivo per la 
formazione e l'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, salvo quanto previsto dall'articolo 58.  
8. Dall'entrata in vigore della presente legge la Provincia approva il P.T.C.P. entro il termine di 24 mesi; decorso 
infruttuosamente tale termine la Regione procede alla nomina di un Commissario ad acta.  
9. Dall'avvenuta approvazione definitiva del PTCP, tutte le norme e previsioni dei PSC/PSA in contrasto con il PTCP 
medesimo si intendono automaticamente decadute, qualora la Provincia abbia provveduto a notificare i contrasti ai rispettivi 
comuni, e ne abbia dato evidenza pubblica mediante avviso sull'albo pretorio per trenta giorni e sul proprio portale 
istituzionale fino all'adeguamento degli strumenti comunali, nonché pubblicato su un quotidiano a tiratura regionale (54). 

 
(49) Comma così modificato dall'art. 2, primo comma, nono alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(50) Periodo così modificato dall'art. 2, primo comma, decimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(51) Periodo aggiunto dall'art. 2, primo comma, undicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(52) Lettera così modificata dall'art. 2, primo comma, dodicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(53) Lettera così sostituita dall’art. 14, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «c) 
stabilisce puntuali criteri per la localizzazione sul territorio degli interventi di competenza provinciale, nonché, ove necessario 
e in applicazione delle prescrizioni della programmazione regionale, per la localizzazione sul territorio degli interventi di 
competenza regionale;». 
(54) Comma così sostituito dall’art. 14, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: 
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«9. La Provincia, con l'atto di approvazione del P.T.C.P. assegna il termine non superiore a dodici mesi per l'adeguamento 
ad esso degli strumenti urbanistici comunali, decorso infruttuosamente tale termine, procede alla nomina di Commissari ad 
acta.». 

 
 

Art. 19 
Strumenti di pianificazione comunale. 

1. Gli strumenti di pianificazione comunale sono:  
a) il Piano strutturale (P.S.C.) ed il Regolamento edilizio ed urbanistico (R.E.U.);  
b) il Piano operativo temporale (P.O.T.);  
c) i Piani attuativi unitari (P.A.U.);  
d) gli strumenti di pianificazione negoziata, di cui all'articolo 32.  
 

Art. 20 
Piano strutturale comunale. (P.S.C.). 

1. Il Piano strutturale comunale (P.S.C.) definisce le strategie per il governo dell'intero territorio comunale, in coerenza con 
gli obiettivi e gli indirizzi urbanistici della Regione e con gli strumenti di pianificazione provinciale espressi dal Quadro 
territoriale regionale (Q.T.R.), dal Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.) e dal Piano di assetto 
idrogeologico (P.A.L.).  
2. Il P.S.C. è promosso anche in assenza dei Piani sovraordinati, tenendo conto delle linee guida di cui al precedente 
articolo 17 ed al documento preliminare di cui al successivo articolo 26, comma 3. In esso viene stabilita l'eventuale 
necessità di ricorso al Piano operativo temporale e definite le relative procedure di formazione o approvazione, nonché la 
durata.  
3. Il P.S.C.:  
a) classifica il territorio comunale in urbanizzato, urbanizzabile, agricolo e forestale, individuando le risorse naturali ed 
antropiche del territorio e le relative criticità ed applicando gli standard urbanistici di cui all'art. 53 della presente legge e, fino 
alla emanazione della deliberazione della Giunta regionale, di cui al comma 3 dello stesso art. 53, assicurando la rigorosa 
applicazione del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444 con gli standard e le zonizzazioni ivi previsti in maniera inderogabile e non 
modificabile;  
b) determina le condizioni di sostenibilità degli interventi e delle trasformazioni pianificabili;  
c) definisce i limiti dello sviluppo del territorio comunale in funzione delle sue caratteristiche geomorfologiche, idrogeologiche, 
pedologiche, idraulico-forestali ed ambientali;  
d) disciplina l'uso del territorio anche in relazione alla valutazione delle condizioni di rischio idrogeologico e di pericolosità 
sismica locale come definiti dal piano di assetto idrogeologico o da altri equivalenti strumenti;  
e) individua le aree per le quali sono necessari studi ed indagini di carattere specifico ai fini della riduzione del rischio 
ambientale;  
f) individua in linea generale le aree per la realizzazione delle infrastrutture e delle attrezzature pubbliche, di interesse 
pubblico e generale di maggiore rilevanza;  
g) delimita gli ambiti urbani e perurbani soggetti al mantenimento degli insediamenti o alla loro trasformazione;  
h) individua gli ambiti destinati all'insediamento di impianti produttivi rientranti nelle prescrizioni di cui al D.Lgs. 17 agosto 
1999, n. 333 ed alla relativa disciplina di attuazione;  
i) definisce per ogni ambito, i limiti massimi della utilizzazione edilizia e della popolazione insediabile nonché i requisiti quali - 
quantitativi ed i relativi parametri, le aree in cui è possibile edificare anche in relazione all'accessibilità urbana, le aree dove è 
possibile il ricorso agli interventi edilizi diretti in ragione delle opere di urbanizzazione esistenti ed in conformità alla disciplina 
generale del regolamento edilizio urbanistico;  
i) delimita e disciplina gli ambiti di tutela e conservazione delle porzioni storiche del territorio; ne individua le caratteristiche 
principali, le peculiarità e le eventuali condizioni di degrado e di abbandono valutando le possibilità di recupero, 
riqualificazione e salvaguardia;  
j) delimita e disciplina ambiti a valenza paesaggistica ed ambientale ad integrazione del Piano di ambito, se esistente, 
oppure in sua sostituzione, se non esistente e raccorda ed approfondisce i contenuti paesistici definiti dalla Provincia;  
k) qualifica il territorio agricolo e forestale in allodiale civico e collettivo secondo le specifiche potenzialità di sviluppo (55);  
l) individua gli ambiti di tutela del verde urbano e periurbano valutando il rinvio a specifici piani delle politiche di 
riqualificazione, gestione e manutenzione;  
m) individua le aree necessarie per il Piano di Protezione Civile;  
n) individua e classifica i nuclei di edificazione abusiva, ai fini del loro recupero urbanistico nel contesto territoriale ed urbano;  
o) indica la rete ed i siti per il piano di distribuzione dei carburanti in conformità al piano regionale;  
p) individua, ai fini della predisposizione dei programmi di previsione e prevenzione dei rischi, le aree, da sottoporre a 
speciale misura di conservazione, di attesa e ricovero per le popolazioni colpite da eventi calamitosi e le aree di 
ammassamento dei soccorritori e delle risorse.  
4. Per garantire la realizzazione delle finalità di cui al comma 2, il P.S.C. deve essere integrato da:  
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a) una relazione geomorfologica, corredata di cartografia tematica sufficientemente rappresentativa delle condizioni di 
pericolosità geologica e di rischio di frana, di erosione e di esondazione, elaborata da tecnico abilitato iscritto all'albo 
professionale così come previsto dalla legge n. 64/1974;  
b) studi e indagini geologiche di dettaglio, ove necessario, comprendenti studi tematici specifici di varia natura, indagini 
geognostiche, prove in sito e di laboratorio, atti alla migliore definizione e caratterizzazione del modello geologico tecnico 
ambientale, per ambiti urbanizzabili con riconosciute limitazioni connesse a pericolosità geologiche, funzionali alla verifica 
della sostenibilità in rapporto ai livelli di pericolosità, con particolare riguardo alla risposta sismica locale. Nelle aree esposte 
a rischio, con particolare attenzione per il rischio sismico - dove diventa necessario attivare le procedure per la 
identificazione dei rischi e per la individuazione degli interventi di mitigazione competenti a livello di Piano - le indagini 
dovranno consentire di dettagliare i gradi di pericolosità a livelli congrui, nel rispetto della normativa vigente (56).  
5. Per garantire la realizzazione delle finalità previste nel comma 3, lettera "i", il PSC deve essere integrato da apposita 
relazione che delimiti e disciplini gli ambiti di tutela e conservazione delle porzioni storiche di territorio e che individui gli 
immobili o complesso di immobili aventi valenza storico, ambientale, documentario, suscettibili di essere dichiarati beni 
culturali, firmata da un tecnico abilitato esperto di cui all'articolo 69, comma 3, della presente legge (57). 
6. I comuni che, entro la data di entrata in vigore della presente legge, abbiano presentato il documento preliminare del 
piano e del regolamento di cui all'articolo 27, comma 2, della presente legge, devono presentare la variante di adeguamento 
di cui al comma 5 entro dodici mesi dalla sopraccitata data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata 
precedentemente allo scadere del suddetto termine (58). 

 
(55) Lettera così modificata dall'art. 2, primo comma, tredicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(56) Lettera così sostituita dall'art. 2, primo comma, quattordicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario 
era così formulato: «b) studi e indagini a norma del D.M. 11 marzo 1998 e successive modificazioni ed integrazioni.».  
(57) Comma aggiunto dall’art. 15, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(58) Comma aggiunto dall’art. 15, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

 
Art. 20-bis 

Piano Strutturale in forma Associata (P.S.A.). 
1. Il Piano Strutturale in forma Associata (P.S.A.) è lo strumento urbanistico finalizzato ad accrescere l'integrazione fra Enti 
locali limitrofi con problematiche territoriali affini e a promuovere il coordinamento delle iniziative di pianificazione nelle 
conurbazioni in atto, con conseguente impegno integrato delle risorse finanziarie.  
2. I territori oggetto del Piano Strutturale in forma Associata possono interessare due o più Comuni, anche se appartenenti a 
province diverse.  
3. I Comuni interessati si associano secondo le modalità stabilite dal Testo Unico delle Leggi sull'ordinamento degli Enti 
Locali.  
4. Il P.S.A. punta anche al coordinamento e all'armonizzazione tra assetto urbanistico, politiche fiscali e programmazione 
delle opere pubbliche da attuarsi tramite il ricorso ad idonei strumenti di coordinamento delle azioni economiche, finanziarie 
e fiscali favorendo in tal modo atteggiamenti cooperativi e patti fra le Istituzioni locali e promuovendo garanzia ed equità.  
5. Il P.S.A. ha gli stessi contenuti ed effetti del P.S.C. secondo quanto disposto dall'articolo 20 della presente legge; ad esso 
è annesso il R.E.U.  
6. Per la redazione del P.S.A., si dovrà prevedere l'istituzione di un unico Ufficio di Piano con l'attribuzione dei seguenti 
compiti:  
a) predisposizione di un unico documento preliminare e di un unico quadro conoscitivo, articolati per ogni territorio comunale;  
b) predisposizione del Piano Strutturale in forma Associata, articolato per ogni territorio comunale, e predisposizione del 
relativo R.E.U.;  
c) individuazione del soggetto che presiede tutte le attività previste dalla presente legge per il corretto svolgimento della 
Conferenza di Pianificazione e che coordina le azioni tecniche e amministrative degli enti territoriali coinvolti (59).  

 
(59) Articolo aggiunto dall'art. 2, primo comma, quindicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 21 
Regolamento edilizio ed urbanistico (R.E.U.). 

1. Il Regolamento edilizio ed urbanistico costituisce la sintesi ragionata ed aggiornabile delle norme e delle disposizioni che 
riguardano gli interventi sul patrimonio edilizio esistente; ovvero gli interventi di nuova costruzione o di demolizione e 
ricostruzione, nelle parti di città definite dal Piano generale, in relazione alle caratteristiche del territorio e a quelle edilizie 
preesistenti, prevalenti e/o peculiari nonché degli impianti di telecomunicazione e di telefonia mobile (60).  
2. Il R.E.U. è annesso al P.S.C. e al P.S.A. ed in conformità con questo, oltre a disciplinare le trasformazioni e gli interventi 
ammissibili sul territorio, stabilisce (61):  
a) le modalità d'intervento negli ambiti specializzati definiti dal Piano;  
b) i parametri edilizi ed urbanistici ed i criteri per il loro calcolo;  
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c) le norme igienico-sanitarie, quelle sulla sicurezza degli impianti;  
d) quelle per il risparmio energetico e quelle per l'eliminazione delle barriere architettoniche in conformità e nel rispetto delle 
leggi e dei piani nazionali e regionali vigenti (62);  
e) le modalità di gestione tecnico - amministrativa degli interventi edilizi anche ai fini dell'applicazione delle disposizioni sulla 
semplificazione dei procedimenti di rilascio dei permessi di costruire di cui alla legislazione vigente (63);  
f) ogni altra forma o disposizione finalizzata alla corretta gestione del Piano, ivi comprese quelle riguardanti il perseguimento 
degli obiettivi perequativi di cui al successivo art. 54.  
3. Per la conservazione e valorizzazione del patrimonio architettonico e ambientale, il regolamento edilizio ed urbanistico, 
deve prevedere, nell'elenco degli elaborati richiesti per il rilascio del permesso di costruire e per la dichiarazione di inizio 
attività (D.I.A.), apposita relazione contenente le prescrizioni per la conservazione dell'organismo architettonico in riferimento 
allo specifico oggetto dell'intervento, redatta da un tecnico esperto abilitato di cui all'articolo 69, comma 3, della presente 
legge. La relazione ha carattere obbligatorio per gli interventi sui beni:  
a) ricadenti nelle zone A di cui alla legge n. 1150 del 1942 e s.m. e i. per i quali è stata effettuata e proposta, e non ancora 
completata la procedura amministrativa, di interesse culturale;  
b) vincolati ai sensi del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m. e i.; 
c) aventi valore storico, documentario e identificatore, come componente dell'identità collettiva, individuati all'interno del 
PSC, in adempimento al comma 5 dell'articolo 20, per i quali sia stata effettuata, o vi sia procedura in itinere, la dichiarazione 
di bene culturale, secondo quanto previsto dal codice dei beni culturali e del paesaggio (64).  
4. I comuni che, entro la data di entrata in vigore della presente legge, abbiano presentato il documento preliminare del 
piano e del regolamento di cui all'articolo 27, comma 2, devono presentare la variante di adeguamento di cui al comma 3 
dell'articolo 27 entro dodici mesi dalla sopraccitata data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata 
precedentemente allo scadere del suddetto termine (65). 

 
(60) Comma così modificato dall'art. 2, primo comma, sedicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(61) Alinea così modificato dall'art. 2, primo comma, diciassettesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(62) Lettera così modificata dall’art. 16, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(63) Lettera così modificata dall’art. 16, comma 2, lettere a) e b), L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge) 
(64) Comma aggiunto dall’art. 16, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(65) Comma aggiunto dall’art. 16, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 22 
Norme particolari per il porto di Gioia Tauro. 

1. La Regione, in fase di redazione del Quadro territoriale regionale (Q.T.R.) di cui all'articolo 17, individua nel porto di Gioia 
Tauro, classificato di II categoria I classe, di rilevanza internazionale, con funzione commerciale, industriale e petrolifera, di 
servizio passeggeri, peschereccia, turistica e da diporto, ai sensi dell'articolo 11-bis della legge 27 febbraio 1998, n. 30, 
come modificato dall'articolo 10 della legge 30 novembre 1998, n. 413, il centro del sistema dei porti calabresi e del trasporto 
intermodale.  
2. In attuazione di quanto disposto al comma precedente, il Presidente della Giunta regionale promuove apposito accordo di 
programma con le competenti Amministrazioni dello Stato e gli altri soggetti pubblici interessati per la concreta attuazione dei 
programmi proposti dalla competente Autorità Portuale.  
 

Art. 23 
Piano operativo temporale (P.O.T.). 

1. Il Piano operativo temporale (P.O.T.) è strumento facoltativo ad eccezione dei Comuni che eventualmente saranno indicati 
in specifico elenco nel QTR del Piano strutturale comunale e lo attua individuando le trasformazioni del territorio per 
interventi pubblici o d'interesse pubblico individuati tali dal Consiglio comunale nonché per eventuali interventi privati, nella 
minor parte e nella proporzione individuata da REV da realizzare nell'arco temporale di un quinquennio, ovvero nel corso del 
mandato dell'amministrazione adottante (66).  
2. La durata di validità del P.O.T. può essere prorogata non oltre diciotto mesi dall'entrata in carica della nuova Giunta 
comunale a seguito di nuove elezioni salvo diversa determinazione del Consiglio comunale e comunque non oltre il termine 
di cinque anni dalla sua approvazione.  
3. Il P.O.T., per gli ambiti di nuova edificazione e di riqualificazione urbanistica, in conformità al P.S.C. definisce:  
a) la delimitazione e le priorità di attuazione degli ambiti d'intervento, gli indici edilizi, le destinazioni d'uso ammissibili in 
conformità al Piano strutturale comunale gli indici di proporzione per gli interventi privati, ivi compresi gli indici edilizi e le 
destinazioni d'uso (67); 
b) gli aspetti fisico-morfologici ed economico-finanziari;  
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c) le modalità di attuazione degli interventi di trasformazione e/o conservazione, anche ai fini della perequazione dei regimi 
immobiliari interessati;  
d) l'indicazione degli interventi da assoggettare a specifiche valutazioni di sostenibilità e/o di quelli destinati alla mitigazione 
degli impatti e alla compensazione degli effetti;  
e) la definizione e la localizzazione puntuale delle dotazioni infrastrutturali delle opere pubbliche di interesse pubblico o 
generale esistenti da realizzare o riqualificare, nonché l'individuazione delle aree da sottoporre ad integrazione 
paesaggistica.  
4. Il P.O.T. per la parte relativa agli interventi pubblici o di interesse pubblico deve essere coordinato con il bilancio 
pluriennale comunale e, ai sensi dell'articolo 20 della legge n. 136/1999, ha il valore e gli effetti del programma pluriennale di 
attuazione di cui all'articolo 13 della legge n. 10/1977. Costituisce pertanto lo strumento di indirizzo e coordinamento per il 
programma triennale delle opere pubbliche e per gli altri strumenti comunali settoriali previsti da leggi nazionali e regionali 
(68).  
5. Il P.O.T. articola e definisce la formazione dei programmi attuativi dei nuovi insediamenti o di ristrutturazioni urbanistiche 
rilevanti, alla cui localizzazione provvede in modo univoco; tenuto conto dello stato delle urbanizzazioni, dell'incipienza del 
degrado ovvero di qualsiasi condizione che ne possa determinare l'individuazione.  
6. Le previsioni del P.O.T. decadono se, entro il termine di validità, non siano stati richiesti i permessi di costruire, ovvero 
non siano stati approvati i progetti esecutivi delle opere pubbliche o i Piani Attuativi Unitari. Per i Piani Attuativi di iniziativa 
privata interviene decadenza qualora, entro il termine di validità del piano, non siano state stipulate le relative convenzioni 
ovvero i proponenti non si siano impegnati, per quanto di competenza, con adeguate garanzie finanziarie e con atto 
unilaterale d'obbligo a favore del Comune.  

 
(66) Comma così modificato dall’art. 2, primo comma, diciottesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall’art. 17, 
comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(67) Lettera così modificata dall’art. 17, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(68) Comma così modificato dall’art. 17, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 24 
Piani attuativi unitari. 

1. I Piani attuativi unitari (P.A.U.) sono strumenti urbanistici di dettaglio approvati dal Consiglio comunale, in attuazione del 
Piano strutturale comunale o del Piano operativo temporale, ove esistente, ed hanno i contenuti e l'efficacia:  
a) dei piani particolareggiati, di cui all'articolo 13 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e successive modificazioni ed 
integrazioni;  
b) dei piani di lottizzazione, di cui all'articolo 28 della legge 17 agosto 1942, n. 1150 e successive modificazioni ed 
integrazioni;  
c) dei piani di zona per l'edilizia economica e popolare, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 e sue modificazioni ed 
integrazioni;  
d) dei piani per gli insediamenti produttivi, di cui all'articolo 27 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 e successive modificazioni 
ed integrazioni;  
e) dei piani di recupero del patrimonio edilizio esistente, di cui all'articolo 28 della legge 5 agosto 1978, n. 457 e successive 
modificazioni ed integrazioni;  
f) dei piani di spiaggia;  
g) dei piani di protezione civile.  
2. Ciascun P.A.U. può avere, in rapporto agli interventi previsti, i contenuti e l'efficacia dei piani di cui al primo comma. Il 
P.A.U., in quanto corrispondente alla lottizzazione convenzionata, è richiesto come presupposto per il rilascio del permesso 
di costruire solo nel caso di intervento per nuova edificazione residenziale in comprensorio assoggettato per la prima volta 
alla edificazione e del tutto carente di opere di urbanizzazione primaria e secondaria, ovvero allorquando sia espressamente 
richiesto dallo strumento urbanistico generale. Rimangono comunque in vigore tutte le norme della legislazione previgente 
afferenti l'istituto della lottizzazione convenzionata ove applicabili.  
3. I P.A.U. definiscono di norma:  
a) l'inquadramento nello strumento urbanistico generale dell'area assoggettata a P.A.U.;  
b) le aree e gli edifici da sottoporre a vincoli di salvaguardia;  
c) i vincoli di protezione delle infrastrutture e delle attrezzature di carattere speciale;  
d) le aree da destinare agli insediamenti suddivise eventualmente in isolati, lo schema planivolumetrico degli edifici esistenti 
e di quelli da realizzare con le relative tipologie edilizie e le destinazioni d'uso;  
e) l'eventuale esistenza di manufatti destinati a demolizione ovvero soggetti a restauro, a risanamento conservativo od a 
ristrutturazione edilizia;  
f) le aree per le attrezzature d'interesse pubblico ed i beni da assoggettare a speciali vincoli e/o servitù;  
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g) la rete viaria e le sue relazioni con la viabilità urbana nonché gli spazi pedonali, di sosta e di parcheggio ed i principali dati 
plano - altimetrici;  
h) il rilievo delle reti idrica, fognante, del gas, elettrica e telefonica esistenti e la previsione di massima di quelle da realizzare;  
i) l'individuazione delle unità minime d'intervento nonché le prescrizioni per quelle destinate alla ristrutturazione urbanistica;  
j) le norme tecniche di esecuzione e le eventuali prescrizioni speciali;  
k) la previsione di massima dei costi di realizzazione del piano;  
l) comparto edificatorio;  
m) gli ambiti sottoposti al recupero degli insediamenti abusivi, qualora non previsti con altri atti;  
n) le previsioni di termini e priorità entro i quali devono essere realizzate le opere di urbanizzazione primaria e secondaria 
ovvero ogni altra attrezzatura di interesse pubblico, facenti parte della convenzione. I termini prescritti non possono essere 
superiori a dieci anni e comunque devono essere proporzionati alla consistenza degli interventi (69). 
4. Per garantire la realizzazione delle finalità di cui al comma 1, lettera e), il PAU deve essere integrato dall'apposita 
relazione per i manufatti da destinare a restauro, risanamento conservativo e consolidamento strutturale tra quelli individuati 
all'interno del PSC in adempimento del comma 5 dell'articolo 20, firmata da un tecnico abilitato esperto di cui all'articolo 69, 
comma 3, della presente legge (70). 
5. I comuni che entro la data del 30 giugno 2011, abbiano approvato il P.A.U. di cui all'articolo 30, comma 2, della presente 
legge, devono presentare la variante di adeguamento di cui all'articolo 30, comma 4, entro dodici mesi dalla sopraccitata 
data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata precedentemente allo scadere del suddetto termine 
(71). 

 
(69) Lettera aggiunta dall’art. 18, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(70) Comma aggiunto dall’art. 18, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(71) Comma aggiunto dall’art. 18, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

 
TITOLO V 

Procedure di formazione ed approvazione degli strumenti di indirizzo e di pianificazione territoriale 
Art. 25 

Formazione ed approvazione del Quadro territoriale regionale (Q.T.R.) (72). 
1. Il procedimento per l'elaborazione e l'approvazione del Q.T.R. e delle sue varianti, nonché dei piani settoriali regionali con 
valenza territoriale per i quali non sia prevista una specifica disciplina, si svolge secondo le disposizioni di cui ai successivi 
commi.  
2. La Giunta regionale, entro 12 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, elabora, anche sulla base delle linee guida 
di cui al precedente art. 17 e dell'eventuale intesa per l'elaborazione congiunta del piano paesaggistico con i Ministeri 
competenti di cui al comma 4-bis dell'art. 17 della legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 ed avvalendosi del nucleo di 
valutazione di cui all'art. 9, il documento preliminare del Q.T.R. con il quale individua le strategie di sviluppo del sistema 
socio-economico della Regione trasmettendolo al Consiglio regionale, alle province, ai comuni, alle comunità Montane, alle 
autorità di bacino ed agli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette (73). Il documento preliminare, oggetto di 
valutazione in Conferenza di Pianificazione ai sensi del comma 1 dell'art. 13, dovrà contenere inoltre il quadro conoscitivo e 
lo schema delle scelte di Pianificazione elaborati in base a quanto previsto dall'art. 17 e dall'articolo 10 della presente legge, 
e nel rispetto delle procedure indicate dal regolamento regionale inerente la VAS (74).  
3. La Regione di concerto con le Province convoca, nei trenta giorni successivi alla trasmissione del documento preliminare, 
la Conferenza di Pianificazione, ai sensi dell'articolo 13, articolata per singola Provincia, chiamando a parteciparvi i Comuni, 
le Comunità Montane, l'Autorità di bacino e gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette, le forze economiche e 
sociali e i soggetti comunque interessati alla formazione degli strumenti di pianificazione. Entro quarantacinque giorni dalla 
convocazione della Conferenza, la Regione acquisisce le osservazioni e le eventuali proposte che andranno inserite nel 
documento preliminare e accoglie quelle formulate dagli altri soggetti partecipanti (75).  
4. La Giunta regionale, nei 90 giorni successivi, anche sulla base delle valutazioni e delle proposte raccolte in esito alle 
conferenze di pianificazione di cui al comma 3, elabora la versione definitiva del Q.T.R. e la propone al Consiglio regionale 
per la relativa adozione entro i successivi 60 giorni (76). Il Q.T.R. viene successivamente trasmesso alle province ed ai 
soggetti partecipanti alle conferenze di pianificazione.  
5. Il Q.T.R. viene depositato presso le sedi del Consiglio regionale e degli Enti di cui al comma 3 per sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'avvenuta adozione. L'avviso deve contenere 
l'indicazione degli Enti presso i quali il Q.T.R. è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia 
dell'avvenuta adozione del Q.T.R. è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi 
forma ritenuta opportuna dalla Giunta regionale.  
6. Nel medesimo termine di cui al precedente comma 5 possono formulare osservazioni e proposte:  
a) gli Enti e gli Organismi pubblici;  
b) le forze economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi diffusi;  
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c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni del Q.T.R. adottato sono destinate a produrre effetti diretti.  
6-bis. Nella fase di approvazione del QTR, il Consiglio regionale, per le attività di valutazione delle osservazioni e delle 
proposte pervenute, si avvale del supporto del Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio (77). 
7. Il Consiglio regionale, entro i successivi novanta giorni, decide sulle osservazioni e sulle proposte ed approva il Q.T.R., 
che conterrà il termine entro il quale le province ed i comuni saranno obbligati ad approvare o adeguare i loro piani.  
8. Copia integrale del Q.T.R. approvato è depositata per la libera consultazione presso il competente Assessorato regionale 
ed è trasmessa agli Enti di cui al comma 3. L'avviso dell'avvenuta approvazione è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 
Regione e su almeno un quotidiano a diffusione regionale.  
9. Il Q.T.R. entra in vigore dalla data di pubblicazione dell'avviso di approvazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.  
10. Il Q.T.R. può essere periodicamente aggiornato ed adeguato anche in relazione a modifiche della normativa e/o della 
programmazione comunitaria, statale o regionale ed è comunque soggetto a verifica, con scadenza decennale, in ordine alla 
sua attuabilità, congruenza ed adeguatezza. Tale verificazione è compiuta dal Consiglio regionale, su proposta formulata 
dalla Giunta, anche in relazione all'evoluzione degli obiettivi di sviluppo da perseguire, dandone adeguata pubblicità nelle 
forme previste al precedente comma 5.  

 
(72) Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 20 marzo 2012, n. 113. 
(73) Periodo così modificato dall'art. 1, comma 4, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
(74) Comma così modificato dall’art. 3, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall’art. 19, L.R. 10 
agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 
della medesima legge). 
(75) Comma così sostituito dall'art. 3, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era 
così formulato: «3. Le province convocano, nei trenta giorni successivi alla trasmissione del documento preliminare, una 
Conferenza di pianificazione, ai sensi dell'articolo 13, chiamando a parteciparvi i comuni, le comunità Montane, le autorità di 
bacino e gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette, le forze economiche e sociali e i soggetti comunque 
interessati alla formazione degli strumenti di pianificazione. Entro trenta giorni dalla convocazione della Conferenza, le 
province rimettono alla Regione le osservazioni e le eventuali proposte sul documento preliminare e riferiscono quelle 
formulate dagli altri soggetti partecipanti.».  
(76) Periodo così modificato dall'art. 3, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(77) Comma aggiunto dall'art. 49, comma 1, lettera c), L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 
 

Art. 25-bis 
Formazione ed approvazione dei Piani Paesaggistici d'Ambito (PPd'A). 

1. Il PPd'A ha valore di piano paesaggistico alla luce del D.Lgs. n. 42/2004 e definisce le strategie di tutela, conservazione e 
valorizzazione del paesaggio, codificate dall'apposito apparato normativo.  
2. Le competenze in materia di Piani Paesaggistici d'Ambito sono della Regione che, nella sua autonomia ed eventualmente 
in maniera coordinata con i Ministeri competenti in base a quanto indicato al comma 4-bis dell'art. 17 della legge regionale 
16 aprile 2002, n. 19, stabilisce le modalità attuative per la loro redazione e gestione fatto salvo il rispetto delle procedure 
indicate dal regolamento regionale inerente la VAS (78).  
3. Il procedimento di elaborazione e approvazione dei PPd'A è distinto per ciascun ambito.  
4. Ai sensi dell'art. 2 della presente legge, il PPd'A è oggetto di concertazione con le Province e gli altri Enti e soggetti 
interessati e fa riferimento alle determinazioni della Conferenza permanente Stato-Regioni in materia di paesaggio.  
5. La Regione, ultimata la fase di concertazione, assume la versione definitiva del PPd'A, lo adotta, lo pubblica e lo invia alle 
Province interessate, alle Soprintendenze e ad altri Enti e soggetti per le relative osservazioni. Entro 60 giorni vengono 
raccolte le osservazioni e predisposte le relative determinazioni. Il Piano Paesaggistico d'Ambito viene approvato dal 
Consiglio Regionale su proposta della Giunta (79).  

 
(78) Comma così modificato dall’art. 1, comma 5, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29 e dall’art. 20, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima 
legge). 
(79) Articolo aggiunto dall'art. 3, primo comma, quarto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14, poi cos' modificato come 
indicato nella nota che precede.  
 

Art. 26 
Formazione ed approvazione del Piano territoriale di coordinamento provinciale (P.T.C.P.). 

1. Il P.T.C.P. ha valore di piano urbanistico territoriale ed in relazione ai valori paesaggistici ed ambientali, di cui al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, si raccorda ed approfondisce i contenuti del Q.T.R. tenendo conto anche delle diverse 
articolazioni della pianificazione paesaggistica fatto salvo il rispetto delle procedure indicate dal regolamento regionale 
inerente la VAS (80).  
2. Il procedimento per l'elaborazione e l'approvazione del P.T.C.P. e delle sue varianti, nonché dei piani settoriali provinciali 
con valenza territoriale, per i quali non sia prevista una specifica disciplina, si svolge secondo le disposizioni di cui ai commi 
seguenti.  
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3. Il Consiglio provinciale elabora il documento preliminare del PTCP, sulla base degli atti regionali di programmazione e 
pianificazione, ove esistenti o, in mancanza, sulla base delle linee guida di cui all'articolo 17. Il documento preliminare, 
oggetto di valutazione in Conferenza di pianificazione ai sensi dell'articolo 13, comma 1, deve contenere, oltre al quadro 
conoscitivo, lo schema delle scelte pianificatorie elaborato in base a quanto previsto dall'articolo 18 ed il rapporto preliminare 
di cui al comma 1 dell'articolo 13 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. secondo i criteri di cui all'allegato 1 del medesimo D.Lgs. (81).  
4. Il Presidente della Provincia convoca la Conferenza di pianificazione ai sensi dell'articolo 13 per l'esame congiunto del 
documento preliminare, invitando la Regione, le province contermini, i comuni, le comunità montane, l'autorità di bacino e gli 
Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette, le forze economiche e sociali ed i soggetti comunque interessati alla 
formazione degli strumenti di pianificazione (82).  
5. La Conferenza si conclude nel termine di centocinquanta giorni entra i quali:  
a) gli enti ed i soggetti, i cui pareri non sono per legge vincolanti ed inibitori, possono presentare proposte e memorie scritte 
che il consiglio provinciale valuta in sede di adozione del PTCP di cui al camma 6, ove risultino pertinenti e coerenti 
all'oggetto del procedimento; 
b) gli enti che per legge sono chiamati ad esprimere parere vincolante, devono esprimerlo preliminarmente entro 
quarantacinque giorni dalla convocazione, fatto salvo quanto differentemente previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i., e dalla 
normativa regionale in materia, per i pareri inerenti la VAS. A tal fine l'autorità competente e gli altri soggetti competenti in 
materia ambientale forniscono i propri contributi per definire la portata ed il livello delle informazioni da includere nel 
Rapporto Ambientale. Se il parere prescrive modifiche, queste devono essere apportate dalla provincia entro i successivi 
quarantacinque giorni. Infine, entro i termini di chiusura della conferenza di pianificazione devono essere emanati i pareri 
definitivi (83).  
6. Alla conclusione favorevole della Conferenza di pianificazione; che può avvenire solamente dopo l'acquisizione di tutti i 
pareri obbligatori richiesti dalla normativa vigente, il documento preliminare del PTCP, deve essere completato ed 
implementato di tutti gli elementi che conferiscono allo stesso il requisito del perfezionamento dell'atto di pianificazione 
denominato Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), che deve contenere le eventuali modifiche a seguito dei 
pareri e delle osservazioni espresse (84). 
7. Il Consiglio provinciale, su proposta della Giunta, adotta il PTCP che, in copia, è trasmesso al Dipartimento Urbanistica 
della Regione, all'autorità competente ai fini VAS e, su supporto informatico, ai soggetti di cui al comma 4. Il PTCP adottato, 
unitamente al rapporto ambientale, viene depositato presso la sede della provincia e degli enti territoriali di cui al camma 4, 
per un periodo non inferiore a sessanta giorni dalla data di pubblicazione sul BUR dell'avviso dell'avvenuta adozione. Il 
PTCP, unitamente al rapporto ambientale, è pubblicato sul sito istituzionale dell'Ente. L'avviso deve contenere l'indicazione 
degli enti territoriali presso i quali il PTCP è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia 
dell'avvenuta adozione del PTCP è data, altresì, sui quotidiani a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi forma ritenuta 
opportuna dalla Giunta provinciale (85). 
8. Nel termine di cui al precedente comma 7, in conformità al comma 3 dell'articolo 14 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. chiunque 
può prendere visione del PTCP e del relativo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni in forma scritta, anche 
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi (86). 
9. Il competente dipartimento regionale, entro il termine perentorio di centoventi giorni dal ricevimento del P.T.C.P., è tenuto 
a dare riscontro vincolante rilevando gli eventuali profili di incoerenza del P.T.C.P. medesimo con gli esiti della Conferenza di 
pianificazione di cui al precedente comma 4 ed a individuare eventuali difformità con i contenuti prescrittivi del Q.T.R. e degli 
altri strumenti della pianificazione regionale, ove esistenti nonché con gli interventi programmati o in fase di realizzazione di 
competenza statale o regionale nella provincia medesima, ovvero di province con termini i cui effetti ricadono sul territorio in 
esame. Decorso infruttuosamente il termine di cui al primo capoverso la giunta provinciale predispone il P.T.C.P. nella sua 
veste definitiva rimettendolo al consiglio per la prescritta approvazione (87).  
10. Il Consiglio provinciale, nei novanta giorni successivi al ricevimento del riscontro di cui al precedente comma 9 da parte 
della Regione si determina in merito alle osservazioni pervenute ed adegua il PTCP sia alle eventuali prescrizioni da questa 
formulate sia sulla base del parere motivato ai fini VAS espresso dall'Autorità competente ai sensi dell'articolo 15 del D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i. Nello stesso termine si esprime in ordine alle osservazioni e alle proposte formulate dai soggetti di cui al 
precedente comma 6. La mancata determinazione nel termine indicato da parte della Giunta provinciale dei dovuti riscontri 
alle prescrizioni regionali ed ai contenuti delle osservazioni al PTCP, comporta l'automatico accoglimento, intendendosi 
quale silenzio-assenso, di quelle chiaramente identificabili sulle tavole di piano e/o nell'apparato normativo (88). 
11. Successivamente all'approvazione del PTCP da parte del Consiglio provinciale, copia dello strumento e del rapporto 
ambientale unitamente agli atti di cui all'articolo 17 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. sono depositati per la libera consultazione 
presso la Provincia ed è trasmesso alle Amministrazioni di cui al comma 4. L'avviso dell'avvenuta approvazione del piano è 
pubblicato nel B.U.R. Dell'approvazione è data altresì notizia con avviso sui quotidiani a diffusione regionale (89). 
12. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione dell'avviso della approvazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.  
13. Il P.T.C.P. è soggetto a verifica, con scadenza decennale, in ordine alla sua attuabilità, congruenza ed adeguatezza. 
Tale verifica è compiuta dal Consiglio provinciale, su proposta formulata dalla Giunta. I parametri di verificazione devono 
correlarsi ai contenuti della programmazione economica e della pianificazione territoriale regionale, nonché all'evoluzione 
delle esigenze e dei fabbisogni della Regione.  
13-bis) Il PTCP è soggetto al monitoraggio di cui all'articolo 18 del D.Lgs. 152/2006 s.m. e i., secondo modalità e forme ivi 
definitive, nonché secondo i regolamenti regionali in materia (90). 
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(80) Comma così modificato dall’art. 3, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall’art. 21, comma 1, 
L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 40 della medesima legge).  
(81) Comma così modificato dall’art. 3, primo comma, sesto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n.14 e poi così sostituito dall’art. 
21, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «3. Il Consiglio Provinciale elabora 
il documento preliminare del P.T.C.P., sulla base degli atti regionali di programmazione e pianificazione, ove esistenti o, in 
mancanza, sulla base delle linee-guida di cui al precedente art. 17. Il documento preliminare, oggetto di valutazione in 
Conferenza di Pianificazione ai sensi del comma 1 dell'art. 13, dovrà contenere, oltre al quadro conoscitivo, lo schema delle 
scelte pianificatorie elaborato in base a quanto previsto dall' art. 18 e la valutazione di sostenibilità di cui all'art. 10 della 
presente legge.». 
(82) Comma così modificato dall'art. 3, primo comma, settimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(83) Comma così modificato dall’art. 3, primo comma, ottavo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi così sostituito 
dall’art. 21, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «5. Entro quarantacinque 
giorni dalla convocazione della Conferenza, gli Enti e le associazioni intervenuti formulano le proprie osservazioni e le 
eventuali proposte anche su supporto magnetico sul documento preliminare.».  
(84) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 4, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge).Il testo originario era così formulato: 
«6. Il Consiglio Provinciale, conclusa la Conferenza di cui al precedente comma 4 ed anche sulla base delle osservazioni e 
proposte ivi formulate, adotta il P.T.C.P. che, in copia, viene trasmesso alla Regione, alle province contermini, ai comuni, alle 
comunità Montane, alle autorità di bacino ed agli Enti di gestioni dei parchi e delle aree naturali protette ed agli Enti e 
soggetti intervenuti alla Conferenza di pianificazione.».  
(85) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 5, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«7. Il P.T.C.P. adottato è depositato presso la sede del Consiglio provinciale e degli Enti territoriali di cui al comma 4 per 
sessanta giorni dalla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'avvenuta adozione. L'avviso deve 
contenere l'indicazione degli Enti territoriali presso i quali il P.T.C.P. è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere 
visione. Notizia dell'avvenuta adozione del P.T.C.P. è data, altresì, sui quotidiani a diffusione regionale ed attraverso 
qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla Giunta provinciale.».  
(86) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 6, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«8. Nel medesimo termine di cui al precedente comma 5 possono formulare osservazioni e proposte: a) gli Enti e gli 
Organismi pubblici;  
b) le forze economiche e sociali e quelle costituite per la tutela di interessi diffusi;  
c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni del P.T.C.P. adottato sono destinate a produrre effetti diretti.».  
(87) Comma così modificato dall’art. 21, comma 7, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(88) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 8, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge) .Il testo originario era così formulato: 
«10. Il Consiglio Provinciale, nei novanta giorni successivi al ricevimento del riscontro da parte della Regione, si determina in 
merito alle osservazioni pervenute ed adegua il P.T.C.P. alle eventuali prescrizioni da questa formulate. Nello stesso termine 
si esprime in ordine alle osservazioni e alle proposte formulate dai soggetti di cui al precedente comma 6. La mancata 
determinazione nel termine indicato da parte della Giunta provinciale dei dovuti riscontri alle prescrizioni regionali ed ai 
contenuti delle osservazioni al P.T.C.P., comporta l'automatico accoglimento, intendendosi quale silenzio-assenso, di quelle 
chiaramente identificabili sulle tavole di piano e/o nell'apparato normativo.». 
(89) Comma così sostituito dall’art. 21, comma 8-bis, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«11. Successivamente all'approvazione del P.T.C.P. da parte del Consiglio provinciale, copia dello strumento è depositata 
per la libera consultazione presso la Provincia ed è trasmesso alle Amministrazioni di cui al comma 4. L'avviso dell'avvenuta 
approvazione del piano è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione. Dell'approvazione è data altresì notizia con avviso 
sui quotidiani a diffusione regionale.».  
(90) Comma aggiunto dall’art. 21, comma 8-ter, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 27 
Formazione ed approvazione del Piano strutturale comunale (P.S.C.) (91). 

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo si applica all'elaborazione ed all'approvazione congiunta del P.S.C. e del 
R.E.U., nonché alle relative varianti fatto salvo il rispetto delle procedure indicate dal regolamento afferente la VAS (92). 
2. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta comunale, adotta il documento preliminare del piano e del regolamento, 
sulla base degli atti regionali e provinciali di programmazione e pianificazione in vigore con i contenuti minimi del quadro 
conoscitivo in forma completa, redatto secondo gli standard di cui all'allegato A della presente legge, uno schema delle 
scelte strutturali e strategiche con le principali modalità d'uso del territorio, lo schema del REU esplicativo delle norme che si 
vogliono implementare, elaborati in base a quanto previsto dagli articoli 20 e 21, ed il rapporto preliminare di cui al comma 1 
dell'articolo 13 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. secondo i criteri di cui all'allegato 1 del medesimo D.Lgs. Il Sindaco, convoca la 
Conferenza di pianificazione ai sensi dell'articolo 13 per l'esame congiunto del documento preliminare invitando la Regione, 
la Provincia, i Comuni contermini e quelli eventualmente individuati dal P.T.C.P. ai sensi del comma 3 dell'articolo 13; la 
Comunità montana e gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali protette territorialmente interessati; le forze 
economiche e sociali ed i soggetti comunque interessati alla formazione degli strumenti di pianificazione. Al fine di contenere 
i costi economici a carico dei comuni, le copie in formato cartaceo dei Piani sono riservate esclusivamente in numero di una 
ciascuno ai competenti dipartimenti della Regione e della provincia. A tutti gli altri soggetti interessati al procedimento è 
consegnata o trasmessa una copia con firma digitale del progettista per tramite del comune (93).  
3. La Conferenza si conclude entro il termine di centocinquanta giorni entro i quali:  
a) gli enti ed i soggetti, i cui pareri non sono per legge vincolanti ed inibitori, possono presentare proposte e memorie scritte, 
che il Consiglio comunale valuta in sede di adozione del PSC di cui al comma 4, ove risultino pertinenti e coerenti all'oggetto 
del procedimento;  
b) gli enti che per legge sono chiamati ad esprimere parere vincolante, devono esprimerlo preliminarmente entro 
quarantacinque giorni dalla convocazione, fatto salvo quanto differentemente previsto dal D.Lgs. 152/2006 s.m.i., e dalla 
normativa regionale in materia, per i pareri inerenti la VAS. Se il parere contempla modifiche, queste devono essere 
apportate dal comune entro i successivi quarantacinque giorni. Gli elaborati, così modificati, devono essere trasmessi entro i 
trenta giorni successivi. In ogni caso entro i termini di conclusione della Conferenza di pianificazione devono essere emanati 
i pareri definitivi (94).  
3-bis. [Gli Enti che per legge sono chiamati ad esprimere, nelle fasi di formazione, adozione e approvazione degli strumenti 
di pianificazione urbanistica, un parere vincolante, in sede di Conferenza di Pianificazione esprimono il parere in via 
preventiva riservandosi di esprimere il richiesto parere definitivo nelle opportune successive fasi di adozione e/o 
approvazione degli strumenti di pianificazione, secondo quanto previsto dalla normativa vigente] (95). 
4. Alla conclusione favorevole della Conferenza di pianificazione, che può avvenire solamente dopo l'acquisizione dei pareri 
obbligatori previsti dalla normativa vigente, il documento preliminare ed il REU, devono essere completati ed implementati di 
tutti gli elementi che conferiscono allo stesso il requisito del perfezionamento dell'atto di pianificazione denominato Piano 
Strutturale Comunale (PSC), che deve contenere le eventuali modifiche intervenute a seguito dei pareri e delle osservazioni 
espresse (96). 
4-bis. Il Consiglio comunale, su proposta della Giunta, adotta il PSC/PSA che, in separate copie, viene trasmesso al 
Dipartimento Urbanistica della Regione e della provincia, all'autorità competente ai fini VAS e, su supporto informatico, ai 
soggetti di cui al comma 2. Il Piano adottato, unitamente al rapporto ambientale, è depositato presso la sede del comune per 
sessanta giorni dalla pubblicazione sul BURC dell'avviso dell'avvenuta adozione. L'avviso deve contenere l'indicazione 
dell'ente presso il quale il PSC è depositato e dei termini entro i quali se ne può prendere visione. Notizia dell'avvenuta 
adozione del PSC è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale. Il PSC/PSA è inoltre pubblicato sul sito 
istituzionale del comune (97). 
4-ter. La Regione e la provincia, entro i successivi novanta giorni dal ricevimento del PSC/PSA adottato, verificano la 
conformità e la coerenza con i rispettivi QTR e PTCP e:  
a) nel caso di conformità e coerenza con gli strumenti sovraordinati, entro il termine perentorio succitato, ne danno 
comunicazione al comune, il quale predispone il PSC/PSA, completo di tutti gli elaborati prescritti, che, su proposta della 
Giunta comunale, è definitivamente approvato dal Consiglio comunale;  
b) ove si riscontri grave ed immotivata incoerenza derivante dal mancato recepimento delle osservazioni e prescrizioni 
emanate in sede di Conferenza dei servizi sul D.P. con gli strumenti sovraordinati, ovvero ad uno solo di essi, entro i termini 
previsti dal presente comma, ne danno comunicazione affinché il comune, entro i successivi trenta giorni possa ristabilire gli 
elementi di coerenza necessari e trasmettere gli elaborati così adeguati ai dipartimenti competenti. Questi ultimi, entro il 
successivo termine perentorio di trenta giorni, rilasciano il parere definitivo. Decorsi infruttuosamente i termini di cui sopra, si 
intendono acquisiti positivamente i pareri definitivi della Regione e della provincia. Ottenuti i pareri, il comune predispone il 
PSC/PSA completo di tutti gli elaborati prescritti, che, su proposta della Giunta comunale, è definitivamente approvato dal 
Consiglio comunale (98). 
5. Nel termine di cui al comma 4-bis, in conformità al comma 3 dell'articolo 14 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. chiunque può 
prendere visione del PSC e del relativo rapporto ambientale e presentare proprie osservazioni in forma scritta, anche 
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi (99). 
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6. Nel caso di assenza di osservazioni e proposte, il comune ne dà atto con apposita deliberazione di consiglio comunale 
entro trenta giorni dalla scadenza del termine di deposito di cui al comma 5 ed il Piano entra in vigore dal giorno successivo 
(100). 
7. Solamente nel caso in cui pervengano osservazioni e proposte di cui al comma 5, il consiglio comunale, in apposita 
seduta, dopo idonea istruttoria tecnica, esamina le osservazioni e le proposte pervenute e con espressa motivazione le 
accoglie o le rigetta (101). 
7-bis. Il Consiglio comunale:  
a) nel caso di rigetto motivato delle osservazioni, applica il comma 6;  
b) nel caso di accoglimento totale o parziale di osservazioni, il comune, entro i trenta giorni successivi alla delibera del 
consiglio comunale relativa alla nuova adozione, con l'accoglimento delle medesime osservazioni, trasmette il Piano così 
modificato ai competenti dipartimenti della Regione e della provincia i quali, entro il termine perentorio di novanta giorni dal 
ricevimento del PSC/PSA, verificano la coerenza con i rispettivi QTR e PTCP. Se Regione e provincia riscontrano grave ed 
immotivata incoerenza derivante dal recepimento delle osservazioni di cui al comma 5 con gli strumenti sovraordinati, ovvero 
ad uno solo di essi, ne danno immediata comunicazione al comune affinché, entro i successivi trenta giorni, possa ristabilire 
gli elementi di coerenza necessari e trasmettere gli elaborati così adeguati ai dipartimenti competenti. Questi ultimi, entro il 
successivo termine perentorio di trenta giorni rilasciano il parere definitivo. Decorsi infruttuosamente i termini di cui sopra, il 
comune predispone il PSC/PSA completo di tutti gli elaborati prescritti che, su proposta della Giunta comunale, è 
definitivamente approvata dai consiglio comunale (102). 
7-ter. Il provvedimento di approvazione del Piano Strutturale e del REU deve contenere le informazioni dettagliate delle 
osservazioni e proposte pervenute e l'espressa motivazione delle determinazioni conseguentemente adottate nonché il 
parere motivato di approvazione espresso dall'autorità competente per la VAS (103). 
7-quater. L'eventuale adeguamento del PSC/PSA alle prescrizioni della Regione o della provincia a seguito dell'esame del 
PSC/PSA con recepimento delle osservazioni, comporta una nuova pubblicazione solo se le modifiche rivestono carattere 
sostanziale all'impostazione urbanistica generale, all'impianto delle norme e ai principi posti alla base della strategia del 
Piano (104). 
8. Successivamente all'approvazione del PSC da parte del Consiglio comunale, una copia integrale del piano approvato è 
trasmessa alla Regione e alla Provincia secondo le modalità ed i tempi di cui all'articolo 8, comma 8, della presente legge. Il 
PSC ed il rapporto ambientale unitamente agli atti di cui all'articolo 17 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i. sono depositati presso il 
Comune per la libera consultazione. L'avviso dell'avvenuta approvazione del piano e del suo deposito viene pubblicato sul 
B.U.R. Della stessa approvazione e avvenuto deposito è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione 
regionale (105). 
9. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'approvazione e 
dell'avvenuto deposito (106).  
10. L'eventuale accertata inadeguatezza del P.S.C., qualora non sia superabile attraverso l'adozione di variante, impone 
l'avvio immediato della procedura di formazione di un nuovo piano.  
10-bis). Il PSC è soggetto al monitoraggio di cui all'articolo 18 del D.Lgs. 152/2006 s.m.i., secondo modalità e forme ivi 
definite, nonché secondo i regolamenti regionali in materia (107). 

 
(91) Vedi anche, per le norme transitorie, l'art. 30, comma 2, lettera c), L.R. 19 ottobre 2009, n. 34. 
(92) Comma così modificato dall’art. 22, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(93) Comma così sostituito dall’art.3, primo comma, nono alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi così modificato dall’art. 
22, comma 2, lettere a) e b), L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
(ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «2. Il Consiglio 
Comunale elabora il documento preliminare del piano e del regolamento, sulla base degli atti regionali e provinciali di 
programmazione e pianificazione in vigore. Il sindaco, convoca la Conferenza di pianificazione ai sensi dell'articolo 13 per 
l'esame congiunto del documento preliminare invitando la Provincia; i comuni contermini e quelli eventualmente individuati 
dal P.T.C.P. ai sensi del comma 3 dell'articolo 13; la comunità Montana e gli Enti di gestione dei parchi e delle aree naturali 
protette territorialmente interessati; le forze economiche e sociali ed i soggetti comunque interessati alla formazione degli 
strumenti di pianificazione.».  
(94) Comma così sostituito dall’art. 3, primo comma, decimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall’art. 22, comma 3, 
L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 40 della medesima legge).Il testo originario era così formulato: «3. La Conferenza si conclude entro il termine di 
quarantacinque giorni dalla sua convocazione, entro i quali gli Enti ed i soggetti intervenuti possono presentare proposte e 
memorie scritte, anche su supporto magnetico, che il Consiglio Comunale sarà chiamato a valutare in sede di adozione del 
P.S.C., ove risultino pertinenti all'oggetto del procedimento.».  
(95) Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1, lettera d), L.R. 12 giugno 2009, n. 19 e poi abrogato dall’art. 22, comma 4, L.R. 
10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
40 della medesima legge). 
(96) Comma così sostituito dall’art. 22, comma 5, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge).Il testo originario era così formulato: 
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«4. Successivamente, il Consiglio comunale adotta il P.S.C. che, in copia, viene trasmesso alla giunta provinciale ed agli 
Enti di cui al comma 2. Il P.S.C. adottato viene depositato presso la sede del consiglio comunale per sessanta giorni dalla 
data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'avvenuta adozione. L'avviso deve contenere 
l'indicazione della sede presso la quale è depositato il P.S.C. e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia 
dell'avvenuta adozione del P.S.C. è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi 
forma ritenuta opportuna dalla giunta comunale.».  
(97) Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1, lettera e), L.R. 12 giugno 2009, n. 19 e poi così sostituito dall’art. 22, comma 6, 
L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «4-bis. Prima dell’adozione del Piano Strutturale 
completo di REU, il Responsabile del Procedimento assicura l’acquisizione di tutti i pareri obbligatori richiesti dalla normativa 
vigente e certifica, con una dichiarazione che diventa parte integrante del Piano, il rispetto delle norme legislative e 
regolamentari vigenti nella procedura di formazione e adozione del Piano e la coerenza del Piano strutturale oggetto di 
adozione con gli strumenti della pianificazione territoriale vigente.». 
(98) Comma aggiunto dall’art. 22, comma 7, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(99) Comma così sostituito dall’art. 22, comma 8, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge).Il testo originario era così formulato: 
«5. Entro la scadenza del termine di deposito di cui al precedente comma possono formulare osservazioni e proposte:  
a) gli Enti e Organismi pubblici o di interesse pubblico;  
b) le forze economiche, sociali e professionali e quelle costituite per la tutela di interessi diffusi;  
c) i soggetti nei confronti dei quali le previsioni del piano adottato sono destinate a produrre effetti diretti.». 
(100) Comma così sostituito dall’art. 3, primo comma, undicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall’art. 22, 
comma 9, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 40 della medesima legge).Il testo precedente era così formulato: «6. Il competente ufficio provinciale, entro il 
termine perentorio di novanta giorni dal ricevimento del P.S.C. è tenuto a dare riscontro formulando osservazioni ovvero 
individuando eventuali difformità del piano rispetto ai contenuti prescrittivi del P.T.C.P. e degli altri strumenti della 
pianificazione provinciale. Decorso infruttuosamente il termine di cui al primo capoverso l'Amministrazione Comunale 
predispone il P.S.C. completo di R.E.U nella sua veste definitiva rimettendolo al Consiglio Comunale per la prescritta 
approvazione.». 
(101) Comma così sostituito dall’art. 22, comma 10, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge).Il testo originario era così formulato: 
«7. L'eventuale adeguamento del P.S.C. alle prescrizioni della Provincia, ovvero l'accoglimento delle osservazioni, non 
comporta una nuova pubblicazione del P.S.C. medesimo.». 
(102) Comma aggiunto dall’art. 49, comma 1, lettera f), L.R. 12 giugno 2009, n. 19 e poi così sostituito dall’art. 22, comma 
11, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 40 della medesima legge).Il testo originario era così formulato: «7-bis. Il Provvedimento di approvazione del 
Piano Strutturale e del REU deve contenere le informazioni dettagliate delle osservazioni e proposte pervenute e l’espressa 
motivazione delle determinazioni conseguentemente adottate.». 
(103) Comma aggiunto dall’art. 22, comma 12, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(104) Comma aggiunto dall’art. 22, comma 13, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(105) Comma così sostituito dall’art. 3, primo comma, dodicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e dall’art. 22, 
comma 14, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «8. Successivamente 
all'approvazione del P.S.C. da parte del Consiglio comunale, una copia integrale del piano approvato viene trasmessa alla 
Regione e alla Provincia e depositata presso il Comune per la libera consultazione. L'avviso dell'avvenuta approvazione del 
piano e del suo deposito viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. Della stessa approvazione e avvenuto 
deposito è data altresì notizia con avviso su almeno un quotidiano a diffusione regionale.».  
(106) Comma così sostituito dall'art. 3, primo comma, tredicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario 
era così formulato: «9. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso 
dell'approvazione.».  
(107) Comma aggiunto dall’art. 22, comma 14-bis, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 27-bis 
Formazione ed approvazione del Piano Strutturale in forma Associata (P.S.A.) (108). 

1. Per la formazione e approvazione del P.S.A. si dovranno seguire le seguenti procedure:  
a) approvazione, da parte di ogni Comune interessato, di una delibera motivata di Consiglio comunale nella quale viene 
esplicitata la decisione di procedere alla redazione di un PSA, con l'indicazione dei Comuni interessati, e di avviare le 
relative procedure necessarie;  
b) sottoscrizione di un Protocollo di Intesa tra i Comuni interessati dal PSA, oggetto della delibera di cui al punto precedente, 
contenente gli obiettivi generali del documento programmatico comune, gli orientamenti principali e le strategie comuni, 
nonché le modalità e procedure necessarie alla redazione del piano;  
c) costituzione dell'Ufficio Unico di Piano, che avrà sede presso uno dei Comuni associati, a cui vengono demandate tutte le 
competenze relative alla redazione, approvazione e gestione del P.S.A. e del relativo R.E.U. secondo quanto previsto dagli 
articoli 20, 21 e 27 della presente legge.  
2. I comuni associati, ciascuno per il territorio di propria competenza, formulano le linee guida della strategia comunale dopo 
le previste procedure di partecipazione popolare, tenendo conto delle caratteristiche storico-urbanistiche, sociali, 
economiche, ambientali degli altri comuni che compongono l'associazione. Le linee guida, una volta condivise attraverso 
percorsi di partecipazione da parte dei comuni associati, costituiscono le linee guida complessive. Sulla base di esse, 
l'Ufficio Unico, in proprio, ovvero a mezzo di professionisti all'uopo incaricati, procede alla elaborazione del documento 
preliminare del Piano Strutturale e del regolamento, secondo quanto previsto dall'articolo 27, che viene adottato da parte di 
tutti i comuni dell'associazione e successivamente esaminato in apposita Conferenza di pianificazione, convocata secondo le 
modalità previste dall'articolo 27, comma 2, della presente legge e dal protocollo di intesa (109). 
3. Successivamente alla Conferenza di Pianificazione, i Comuni per i quali è stato redatto il P.S.A. procedono all'adozione e 
successiva approvazione del P.S.A., secondo quanto previsto dall'art. 27 della presente legge.  
4. Il PSA entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'approvazione e 
dell'avvenuto deposito contestualmente presso tutti i comuni dell'associazione (110).  

 
(108) Articolo aggiunto dall'art. 3, primo comma, quattordicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi così modificato 
come indicato nella nota che segue.  
(109) Comma così sostituito dall’art. 23, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«2. L'Ufficio Unico procede alla elaborazione del documento preliminare del Piano Strutturale e del Regolamento, secondo 
quanto previsto dall'art. 27 della L.R. n. 19/2002, che verrà esaminato per le verifiche di coerenza e compatibilità, in apposita 
Conferenza di Pianificazione, convocata secondo le modalità previste dal comma 2 dell'art. 27 della presente legge e dal 
Protocollo di Intesa.». 
(110) Comma così modificato dall’art. 23, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

 
Art. 28 

 Intervento sostitutivo provinciale 
1. Sono obbligati a dotarsi di P.S.C. tutti i comuni della Regione.  
2. Se i comuni non provvedono allo svolgimento delle attività di cui al comma 1, nei termini e nelle modalità previste dalla 
presente legge, vi provvede, in via sostitutiva, la provincia territorialmente competente a mezzo di commissari ad acta 
nominati per l'espletamento di tutti gli atti e i procedimenti amministrativi di competenza comunale inerenti le attività di cui al 
comma 1, sino all'approvazione definitiva dello strumento urbanistico. Il numero dei commissari ad acta è definito in funzione 
del numero degli abitanti al momento dell'esercizio del potere sostitutivo, ovvero uno per i comuni con popolazione inferiore 
a 15.000 abitanti e due per i comuni con popolazione superiore (111). 
3. Il detto intervento sostitutivo sarà attuato con il seguente procedimento:  
a) constatata l'inottemperanza da parte di un Comune, la Giunta provinciale, delibererà di diffidare il Comune ad adempiere 
nel termine di 60 giorni;  
b) trascorso infruttuosamente tale termine, verificata la mancata giustificazione del ritardo, la Provincia nominerà i 
commissari ad acta con l'incarico di adottare il piano nell'ipotesi in cui lo stesso fosse già completo di ogni suo elemento 
ovvero di avviare le procedure per l'espletamento (112);  
c) nella ipotesi in cui gli elementi progettuali e/o procedimentali non fossero completi, la Provincia darà mandato ai 
commissari di procedere per quanto mancante anche previa la nomina, se occorrente, di nuovi progettisti e/o di conferimento 
di incarico a quelli già nominati. La Provincia assegnerà inoltre ai commissari modalità e termini per l'espletamento 
dell'incarico che dovrà concludersi con l'adozione dello strumento urbanistico;  
d) i commissari ad acta, qualora il personale dell'amministrazione provinciale non sia sufficiente o disponibile, possono 
essere scelti anche tra i funzionari con profilo tecnico appartenenti ad altre amministrazioni pubbliche previa verifica e 
richiesta della provincia medesima (113). 

 
(111) Comma così sostituito dall’art. 24, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge).I l testo originario era così formulato: 
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«2. Qualora non vi provvedano entro il termine previsto dalla presente legge, provvederà in via sostitutiva la Provincia 
territorialmente competente a mezzo di commissari ad acta appositamente nominati per l'adozione.». 
(112) Lettera così modificata dall’art. 24, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(113) Lettera così sostituita dall’art. 24, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«d) per ogni intervento sostitutivo sarà nominato un collegio di tre commissari.».  
 

Art. 29 
Formazione ed approvazione del Piano operativo temporale (P.O.T.). 

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo trova applicazione per l'elaborazione e l'approvazione del P.O.T. e delle 
sue modifiche ed integrazioni.  
2. La giunta comunale procede all'elaborazione ed all'approvazione del P.O.T. secondo quanto stabilito da P.S.C., PSA dal 
R.E.U. e nel rispetto delle norme della presente legge (114). 
3. Il POT è adottato dal Consiglio e successivamente depositato presso la sede comunale per sessanta giorni successivi alla 
data di pubblicazione dell'atto di adozione sul BUR. Il POT deve essere pubblicato sul sito istituzionale del comune. L'avviso 
deve contenere l'indicazione della sede presso la quale il piano è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere 
visione. Notizia dell'avvenuta adozione del POT è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso 
qualsiasi forma ritenuta opportuna dalla giunta comunale (115). 
4. Osservazioni al POT, entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate in forma scritta da 
chiunque, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi (116). 
5. Successivamente all'adozione, il P.O.T. viene trasmesso alla Provincia che, nel termine perentorio di sessanta giorni dalla 
data di ricevimento, è tenuta a dare riscontro formulando osservazioni in merito ad eventuali gravi ed immotivate difformità 
ed incoerenze con il PSC/PSA e PTCP. Decorso infruttuosamente il termine di cui al primo capoverso la giunta comunale 
predispone il P.O.T. nella sua veste definitiva rimettendolo al consiglio per la prescritta approvazione (117). 
6. La Giunta comunale, entro i sessanta giorni successivi all'eventuale ricevimento del riscontro da parte della Provincia, si 
determina in merito alle osservazioni formulate al P.O.T. e lo invia al consiglio per l'approvazione.  
7. L'adeguamento del P.O.T. alle prescrizioni della Provincia, ovvero l'accoglimento delle osservazioni, non comporta una 
nuova pubblicazione del piano.  
8. Successivamente all'approvazione del P.O.T. da parte del Consiglio comunale, una copia integrale del piano viene 
trasmessa alla Regione ed alla Provincia e depositata presso il Comune per la libera consultazione. L'avviso dell'avvenuta 
approvazione del piano viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione (118). 
9. Il piano entra in vigore dalla data di pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione dell'avviso dell'approvazione.  
10. In conformità al comma 8 dell'articolo 5 del D.Lgs. 70/2011 convertito con modificazioni dalla legge di conversione 
106/2011, il POT non è sottoposto a valutazione ambientale strategica né a verifica di assoggettabilità qualora non comporti 
variante ed il PSC, già sottoposto a VAS, in sede di valutazione ambientale strategica definisca l'assetto localizzativo delle 
nuove previsioni e delle datazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi e i contenuti piani volumetrici, tipologici 
e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste. Nei casi in 
cui POT comporti variante allo strumento sovraordinato, la valutazione ambientale strategica e la verifica di assoggettabilità 
sono comunque limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di valutazione sul PSC, e si applica, quanto disposto dal 
D.Lgs. 152/2006 s.m.i. e dalla normativa regionale in materia (119). 

 
(114) Comma così modificato dall’art. 25, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(115) Comma così sostituito dall’art. 25, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«3. Il P.O.T. è adottato dal Consiglio e successivamente depositato presso la sede comunale per i sessanta giorni successivi 
alla data di pubblicazione dell'atto di adozione sul Bollettino Ufficiale della Regione. L'avviso deve contenere l'indicazione 
della sede presso la quale il piano è depositato e dei termini entro cui se ne può prendere visione. Notizia dell'avvenuta 
adozione del P.O.T. è data, altresì, su almeno un quotidiano a diffusione regionale ed attraverso qualsiasi forma ritenuta 
opportuna dalla giunta comunale.».  
(116) Comma così sostituito dall’art. 25, comma 2-bis, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«4. Osservazioni al P.O.T., entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali le prescrizioni del piano sono destinate a produrre effetti.». 
(117) Comma così modificato dall’art. 25, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(118) Comma così modificato dall’art. 25, comma 4, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(119) Comma aggiunto dall’art. 25, comma 5, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 30 
Formazione ed approvazione dei Piani attuativi unitari (P.A.U.). 

1. Il procedimento disciplinato dal presente articolo trova applicazione per l'elaborazione e l'approvazione dei Piani attuativi 
unitari (P.A.U.) e delle loro modifiche ed integrazioni.  
2. La giunta comunale procede all'elaborazione del P.A.U. in esecuzione di quanto stabilito dal P.S.C., dal R.E.U., o nel 
caso, dal P.O.T. e nel rispetto delle norme della presente legge (120).  
3. Il P.A.U. è adottato dal Consiglio e successivamente depositato, corredato dai relativi elaborati, presso la sede comunale 
per i venti giorni successivi alla data di affissione all'albo pretorio dell'avviso di adozione del piano. Entro lo stesso termine, il 
Comune provvede ad acquisire i pareri, i nulla osta e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti dalle leggi in 
vigore per la tutela degli interessi pubblici. A tal fine il responsabile del procedimento può convocare una Conferenza dei 
servizi ai sensi del precedente articolo 14.  
4. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo di manifesti murari 
affissi sull'intero territorio comunale.  
5. Osservazioni al PAU, entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate in forma scritta da 
chiunque, anche fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e valutativi (121). 
6. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio comunale decide sulle eventuali osservazioni; 
provvede, ove queste implichino modifiche, ad adeguare i P.A.U. alle determinazioni della Conferenza dei servizi di cui al 
comma 3 e rimette gli atti al consiglio per la relativa approvazione, che deve avvenire entro e non oltre 60 giorni dalla data di 
scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni, inviandone una copia alla Provincia ed alla Regione (122).  
7. Nell'ipotesi che non vi siano variazioni, non è necessaria la riapprovazione del P.A.U. da parte del Consiglio comunale; lo 
stesso diventa esecutivo scaduti i termini del deposito di cui al comma 3.  
8. Non appena gli atti di approvazione dei P.A.U. divengono esecutivi, i relativi provvedimenti devono essere notificati a 
ciascuno dei proprietari interessati, secondo le modalità di cui al D.P.R. 8 giugno 2001, n. 327.  
9. Gli strumenti di iniziativa pubblica o privata possono essere approvati in variante al P.S.C. o al P.O.T., con le procedure 
previste dal presente articolo, a condizione che le modifiche riguardino:  
a) adeguamenti perimetrali modesti e comunque non superiori al 20%;  
b) modifiche alla viabilità che non alterino il disegno complessivo della rete;  
c) l'inserimento di servizi ed attrezzature pubbliche che risultino compatibili con le previsioni del P.S.C. o del P.O.T.;  
d) miglioramenti all'articolazione degli spazi e delle localizzazioni;  
e) l'inserimento di comparti di edilizia residenziale pubblica nei limiti di cui all'articolo 3 della legge 18 aprile 1962, n. 167.  
10. Il presente procedimento si applica anche per le opere aventi rilevanza pubblica ai sensi del D.P.R. 8 giugno 2001, n. 
327 e agli strumenti già adottati alla data di entrata in vigore della presente legge.  
11. Il P.A.U. di iniziativa privata sostitutivo della lottizzazione di cui al precedente articolo 24 conserva i contenuti ed il 
procedimento di cui alla normativa statale (123).  
11-bis. In conformità al comma 8 dell'articolo 5 del D.L. 70/2011 convertito con modificazioni dalla legge di conversione 
106/2011, il PAU non è sottoposto a valutazione ambientale strategica né a verifica di assoggettabilità qualora non comporti 
variante ed il PSC, già sottoposto a VAS, in sede di valutazione ambientale strategica definisca l'assetto localizzativo delle 
nuove previsioni e delle dotazioni territoriali, gli indici di edificabilità, gli usi ammessi e i contenuti piani volumetrici, tipologici 
e costruttivi degli interventi, dettando i limiti e le condizioni di sostenibilità ambientale delle trasformazioni previste. Nei casi in 
cui il PAU comporti variante allo strumento sovraordinato, la valutazione ambientale strategica e la verifica di assoggettabilità 
sono comunque limitate agli aspetti che non sono stati oggetto di valutazione sul PSC, e si applica quanto disposto dal 
D.Lgs. 152/2006 s.m. e i. e dalla normativa regionale in materia (124). 
11-ter. In conformità alla lettera b) del comma 13 dell'articolo 5 del D.L. 70/2011 così come modificato dalla legge 106/2011, 
legge di conversione qualora il PAU non comporti variante agli strumenti urbanistici, sia in coerenza con POT e compatibile 
con le relative VAS, le attività di adozione, approvazione nonché le determinazioni in merito alle osservazioni, di cui ai commi 
precedenti, spettano alla Giunta comunale (125). 

 
(120) Comma così modificato dall'art. 3, primo comma, quindicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(121) Comma così sostituito dall’art. 26, comma 1-bis, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: 
«5. Osservazioni ai P.A.U., entro i termini di deposito di cui al comma 3, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali le prescrizioni dei medesimi P.A.U. sono destinate a produrre effetti.». 
(122) Comma così modificato dall’art. 26, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(123) Comma così modificato dall'art. 3, primo comma, sedicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(124) Comma aggiunto dall’art. 26, comma 1-ter, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(125) Comma aggiunto dall’art. 26, comma 1-quater, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 31 
Comparti edificatori. 

1. I comparti edificatori costituiscono uno strumento di attuazione e controllo urbanistico, nonché momento di collaborazione 
della pubblica amministrazione e dei privati per lo sviluppo urbanistico del territorio (126).  
2. Anche per l'attuazione delle finalità di perequazione, il P.S.C. e gli altri strumenti attuativi delle previsioni urbanistiche 
generali individuano o formulano i criteri per l'individuazione nel proprio ambito di comparti edificatori la cui proposizione, 
predisposizione ed attuazione è demandata ai proprietari singoli, associati o riuniti in consorzio degli immobili in essi 
compresi, a promotori cui i proprietari stessi possono conferire mandato, al Comune in qualità di proponente o mandatario 
esso stesso (127).  
3. Gli strumenti sovraordinati che individuano i comparti devono stabilire:  
a) l'estensione territoriale e la volumetria complessiva realizzabile;  
b) le modalità d'intervento definendo il modello geologicotecnico del sottosuolo individuato mediante le opportune indagini di 
cui all'art. 20, comma 4, lettera b);  
c) le funzioni ammissibili;  
d) le tipologie d'intervento;  
e) i corrispettivi monetari od in forma specifica; la quantità e la localizzazione degli immobili da cedere gratuitamente al 
Comune per la realizzazione di infrastrutture, attrezzature e aree verdi;  
f) gli schemi di convenzione da sottoscriversi da parte dei partecipanti al comparto unitamente agli eventuali mandatari ed 
all'Amministrazione comunale, in forza dei quali vengano stabiliti i criteri, le formule ed i valori per le operazioni di 
conferimento dei beni, il loro concambio e/o le eventuali permute tra beni conferiti e risultati finali dei derivanti dalla 
realizzazione del comparto. Detti schemi provvedono anche alla ripartizione, secondo le quote di spettanza, delle spese 
generali da suddividere tra i soggetti partecipi, gli oneri specifici e quelli fiscali, per i quali comunque si applicano le 
agevolazioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 448.  
4. Il concorso dei proprietari rappresentanti la maggioranza assoluta del valore dell'intero comparto in base all'imponibile 
catastale, è sufficiente a costituire il consorzio ai fini della presentazione, al Comune, della proposta di attuazione dell'intero 
comparto e del relativo schema di convenzione. Successivamente il Sindaco, assegnando un termine di 90 giorni, diffida i 
proprietari che non abbiano aderito alla formazione del consorzio ad attuare le indicazioni del predetto comparto 
sottoscrivendo la convenzione presentata (128).  
5. Decorso inutilmente il termine assegnato, di cui al comma precedente, il consorzio consegue la piena disponibilità del 
comparto ed è abilitato a richiedere al Comune l'attribuzione della promozione della procedura espropriativa a proprio favore 
delle aree e delle costruzioni dei proprietari non aderenti. Il corrispettivo, è posto carico del consorzio (129).  
6. In caso d'inerzia ingiustificata dei privati, trascorso il termine d'attuazione del piano, l'Amministrazione può procedere 
all'espropriazione delle aree costituenti il comparto e, se del caso, le assegna mediante apposita gara (130).  
7. I proprietari delle aree delimitate da strade pubbliche esistenti o previste dallo strumento urbanistico generale vigente 
hanno la facoltà di riunirsi in consorzio, ai sensi dei precedenti commi, e di elaborare, anche in mancanza degli strumenti 
attuativi di cui al comma 2, la proposta di Comparto Edificatorio relativamente al quale il Comune, prima di avviare le 
procedure previste dal presente articolo, deve applicare le procedure di approvazione previste per i piani attuativi ai sensi 
della normativa statale e regionale vigente (131).  
8. In caso di inadempienza dei privati singoli o associati, dei promotori mandatari, il Comune sostitutivamente ad essi, entro i 
tempi tecnici della programmazione di cui al piano, predispone i piani di comparto addebitando agli inadempienti, con 
iscrizione al ruolo, ogni onere relativo e conseguente (132).  

 
(126) Comma così modificato dapprima dall'art. 3, primo comma, diciassettesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi 
dall'art. 27, comma 2, primo alinea, L.R. 11 maggio 2007, n. 9.  
(127) Comma così modificato dall'art. 3, primo comma, diciottesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(128) Comma così sostituito dall'art. 3, primo comma, diciannovesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo 
originario era così formulato: «4. In caso d'inerzia ingiustificata dei privati, trascorso il termine d'attuazione del programma 
pluriennale, l'Amministrazione può procedere all'espropriazione delle aree costituenti il comparto e, se del caso, le assegna 
mediante apposita gara.».  
(129) Comma così sostituito dall'art. 3, primo comma, ventesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era 
così formulato: «5. Il concorso dei proprietari rappresentanti la maggioranza assoluta del valore dell'intero comparto in base 
all'imponibile catastale, è sufficiente a costituire il consorzio ai fini della presentazione, al Comune, delle proposte di 
attuazione dell'intero comparto e del relativo schema di convenzione. Successivamente il Sindaco, assegnando un termine 
di novanta giorni, diffida i proprietari che non abbiano aderito alla formazione del consorzio ad attuare le indicazioni del 
predetto comparto sottoscrivendo la convenzione presentata.».  
(130) Comma così sostituito dall'art. 3, primo comma, ventunesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario 
era così formulato: «6. Decorso inutilmente il termine assegnato, il consorzio consegue la piena disponibilità del comparto ed 
è abilitato a richiedere al Comune l'attribuzione della promozione della procedura espropriativa a proprio favore delle aree e 
delle costruzioni dei proprietari non aderenti. Il corrispettivo, posto a carico del consorzio.».  
(131) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 8, lettera a), L.R. 2 marzo 2005, n. 8, poi così modificato dall'art. 27, comma 2, 
secondo e terzo alinea, L.R. 11 maggio 2007, n. 9.  
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(132) Comma aggiunto dall'art. 3, primo comma, ventiduesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 32 
Strumenti di pianificazione negoziata. 

1. Sono strumenti di negoziazione della pianificazione territoriale ed urbanistica:  
a) i programmi integrati di intervento, di cui all'articolo 16 della legge 17 febbraio 1992, n. 179;  
b) i programmi di recupero urbano, di cui all'articolo 11 del D.L. 5 ottobre 1993, n. 398, convertito con legge 4 dicembre 
1993, n. 493;  
c) i programmi di riqualificazione urbana, di cui all'articolo 2 della legge 17 febbraio 1992, n. 179;  
d) i programmi di recupero degli insediamenti abusivi ai sensi dell'articolo 29, legge 28 febbraio 1985, n. 47;  
e) [i comparti edificatori] (133);  
f) i programmi d'area (134).  
2. L'utilizzazione degli strumenti di cui al precedente comma deve comunque essere ricondotta alle norme della 
pianificazione territoriale ed urbanistica regionale comprese nella presente legge, alla disciplina statale vigente in materia in 
quanto applicabile e non modificata dalle norme dei successivi articoli.  
3. Gli strumenti di pianificazione negoziata e i comparti edificatori hanno la valenza di piani di attuazione di iniziativa pubblica 
anche se proposti dai proprietari delle aree riuniti in Consorzio (135).  

 
(133) Lettera soppressa dall'art. 3, primo comma, ventitreesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(134) Lettera così sostituita dall'art. 3, primo comma, ventiquattresimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo 
originario era così formulato: «f) i programmi speciali d'area.».  
(135) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 8, lettera b), L.R. 2 marzo 2005, n. 8, poi così modificato dall'art. 27, comma 2, 
quarto alinea, L.R. 11 maggio 2007, n. 9.  

 
Art. 33 

Programma integrato d'intervento (P.I.N.T.). 
1. Il programma integrato d'intervento disciplina un sistema complesso di azioni e misure sulle strutture urbane, attivando 
strumenti operativi di programmazione economica e territoriale e si attua mediante progetti unitari di interesse pubblico di 
dimensione e consistenza tali da incidere sulla riorganizzazione di parti di città. I suoi caratteri sono:  
a) pluralità di funzioni, di tipologie, di interventi, comprendendo in essi anche le opere di urbanizzazione, e di idoneizzazione 
e di infrastrutturazione generale;  
b) pluralità di operatori e di corrispondenti risorse finanziarie, pubbliche e private.  
2. L'ambito territoriale oggetto del programma tiene conto del degrado del patrimonio edilizio, degli spazi e delle aree verdi, 
della carenza e dell'obsolescenza delle urbanizzazioni e dei servizi in genere, della carenza o del progressivo abbandono 
dell'ambito stesso da parte delle attività produttive urbane, artigianali e commerciali e del conseguente disagio sociale.  
3. La formazione del programma avviene con particolare riferimento a:  
a) centri storici caratterizzati da fenomeni di congestione o di degrado;  
b) centri storici in fase di abbandono o comunque privi di capacità di attrazione;  
c) aree periferiche o semi-periferiche carenti sul piano infrastrutturale e dei servizi e che presentino nel loro interno aree o 
zone inedificate o degradate;  
d) insediamenti ad urbanizzazione diffusa e carente privi di servizi e di infrastrutture dove sia assente una specifica identità 
urbana;  
e) aree con destinazione produttiva o terziaria non più rispondenti alle esigenze sociali e del mercato, e di conseguenza 
dismesse o parzialmente inutilizzate o degradate;  
f) aree urbane destinate a parchi o giardini degradate; aree prospicienti corsi d'acqua parimenti degradate classificate a 
verde pubblico dagli strumenti urbanistici.  
4. Il programma può contenere una quota di funzioni residenziali non inferiore al 35% in termini di superficie complessiva 
degli immobili da realizzare o recuperare e non può estendersi comunque alle aree definite come zone omogenee E dal 
D.M. n. 1444/1968, a meno che tali ultime non siano strettamente connesse, funzionali o di ricomposizione del tessuto 
urbano da riqualificare.  
5. Il P.I.N.T. deve essere accompagnato da uno studio di inserimento ambientale e da una relazione finanziaria che valuti 
l'entità dei costi di realizzazione confrontandola con la disponibilità di adeguate risorse economico-finanziarie.  
6. La documentazione allegata alla proposta dei P.I.N.T. contempla:  
a) lo stralcio dello strumento generale di riferimento in cui verrà delimitato l'ambito di applicazione del P.I.N.T.;  
b) l'estratto delle mappe catastali con l'individuazione degli immobili interessati, distinti a seconda della proprietà;  
c) i titoli atti a certificare la proprietà degli immobili da parte dei promotori e l'adesione degli altri proprietari coinvolti;  
d) lo stato di fatto dell'edificazione e la planivolumetria degli edifici (da mantenere, da trasformare, da demolire o da 
ricostruire) nella scala 1/500;  
e) il piano della viabilità ed il piano delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
f) una relazione tecnica illustrativa;  
g) il programma di attuazione degli interventi;  
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h) la bozza di convenzione;  
i) il piano delle tipologie d'intervento ed il piano dell'arredo urbano;  
j) la tavola di azionamento funzionale con la specificazione dell'eventuale edilizia sociale;  
k) la cartografia tematica che descrive le condizioni di rischio geologico, idraulico e sismico e definisce una normativa d'uso 
per la messa in sicurezza del patrimonio edilizio esistente e di nuova programmazione;  
l) le norme specifiche di attuazione.  
7. Il Consiglio comunale approva i singoli P.I.N.T. e la delibera di approvazione, corredata dai relativi elaborati tecnici, è 
depositata per la pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico 
mediante avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
8. Osservazioni ai P.I.N.T., entro i termini di deposito di cui al comma 7 possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali dei P.I.N.T. sono destinati a produrre effetti diversi.  
9. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, la Giunta comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente i P.I.N.T..  
10. Sono abilitati a proporre i P.I.N.T. sia soggetti pubblici che privati che dispongano del diritto di proprietà delle aree o degli 
immobili ovvero di un titolo che ne accerti la disponibilità e che qualifichi la posizione del soggetto stesso allo specifico fine 
del permesso di costruire.  
 

Art. 34 
 Programma di recupero urbano (P.R.U.). 

1. Il programma di recupero urbano è finalizzato prevalentemente al recupero, non soltanto edilizio, del patrimonio di edilizia 
residenziale pubblica e costituisce un insieme coordinato d'interventi:  
a) urbanizzativi, finalizzati alla realizzazione, manutenzione ed ammodernamento delle opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria;  
b) ambientali, finalizzati al miglioramento qualitativo del contesto urbano;  
c) edilizi, finalizzati prevalentemente al recupero di edifici pubblici o di edilizia residenziale pubblica con opere di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione.  
2. La realizzazione dei P.R.U. prevede il coinvolgimento dei privati ai quali è consentito di effettuare nuovi interventi edilizi, 
compensativi o premiali, all'interno delle aree oggetto di programma.  
3. Le tipologie di intervento edilizio ammesse nel P.R.U. sono:  
a) il recupero degli edifici pubblici nell'ambito degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica anche realizzando volumi 
edilizi aggiuntivi di completamento e di integrazione;  
b) il completamento degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica con interventi di nuova edificazione abitativa e non 
abitativa da realizzare al loro interno, accompagnati dal recupero contestuale degli edifici esistenti nonché dal potenziamento 
delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
c) l'integrazione degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica con interventi di nuova edificazione abitativa e non 
abitativa da realizzare su aree contigue o prossime, accompagnati dal recupero contestuale degli edifici esistenti nonché dal 
potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
d) la realizzazione, su aree esterne agli insediamenti di edilizia residenziale pubblica ma in funzione del loro recupero, di 
nuovi edifici abitativi e non abitativi a condizione che quelli abitativi siano utilizzati quali "case parcheggio" nell'intesa che a 
fine locazione essi tornino nella piena disponibilità dell'operatore.  
4. Nel caso il P.R.U. costituisca variante agli strumenti urbanistici sovraordinati si applicano le procedure della variante 
urbanistica.  
5. Sono privilegiati, a tutti i livelli istituzionali, i P.R.U. che destinano ai lavoratori dipendenti una congrua parte degli alloggi in 
locazione e che tengono in particolare riguardo le categorie sociali deboli.  
6. Il progetto di P.R.U. è composto da:  
a) lo stralcio dello strumento generale di riferimento in cui verrà delimitato l'ambito di applicazione del P.R.U.;  
b) una relazione geologico - tecnica che delinei le modalità di intervento in funzione delle condizioni di rischio del comparto 
definita mediante le opportune indagini di cui all'art. 20, comma 4, lettera b);  
c) la tavola delle destinazioni d'uso presenti nell'ambito d'intervento;  
d) la tavola o la relazione descrittiva dello stato degli immobili e degli eventuali vincoli che gravano sulla zona d'intervento;  
e) l'elenco catastale degli immobili oggetto del P.R.U.;  
f) le tavole di progetto del P.R.U. che evidenzino le tipologie d'intervento, edilizie, urbanizzative ed ambientali;  
g) l'eventuale tavola di variante dello strumento operativo sovraordinato;  
h) la planivolumetria degli interventi edilizi;  
i) i progetti di massima delle singole opere;  
j) il piano della viabilità ed il piano delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
k) una relazione tecnica illustrativa che, fra l'altro, contenga la stima analitica dei nuclei familiari interessati dal P.R.U. e, 
qualora si realizzino alloggi parcheggio, descriva le modalità dell'alloggiamento temporaneo e della sistemazione definitiva;  
l) una relazione sui costi di realizzazione, sulle fonti di finanziamento, sulla convenienza dell'intervento e sui benefìci finali 
che esso produrrà;  
m) il programma di attuazione degli interventi;  
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n) atto o atti d'obbligo e la eventuale bozza di convenzione;  
o) il piano delle tipologie d'intervento ed il piano dell'arredo urbano;  
p) le norme specifiche di attuazione; 
q) una relazione tecnica, firmata da un tecnico abilitato esperto di cui all'articolo 69, comma 3, della presente legge, che 
individui e definisca, per gli edifici e gli ambiti individuati all'interno del PSC in adempimento del comma 5 dell'articolo 20, le 
caratteristiche di intervento edilizio, con opere di restauro, risanamento conservativo (136). 
6-bis. I comuni che, entro la data di entrata in vigore della presente legge, abbiano approvato il P.R.U. in conformità 
all'articolo 34, comma 7, della presente legge, devono presentare la variante di adeguamento di cui alla lettera q) del comma 
6 entro dodici mesi dalla sopraccitata data o congiuntamente a qualsiasi altra variante e modifica apportata 
precedentemente allo scadere del suddetto termine (137). 
7. Il Consiglio comunale approva i P.R.U. e la delibera di approvazione, corredata dai relativi elaborati tecnici, è depositata 
per la pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico mediante 
avviso affisso all'albo pretorio del Comune e a mezzo di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
8. Osservazioni ai P.R.U., entro i termini di deposito di cui al comma 6, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali i contenuti dei P.R.U. sono destinati a produrre effetti diretti.  
9. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente i P.R.U..  
10. Per quanto non previsto dal presente articolo, trova applicazione quanto disposto dall'articolo 11 del D.L. 5 ottobre 1993, 
n. 398, convertito nella legge 4 dicembre 1993, n. 443.  
11. I P.R.U. approvati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad essere regolati dalla disciplina statale 
previgente.  

 
(136) Lettera aggiunta dall’art. 27, comma 1, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(137) Comma aggiunto dall’art. 27, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

 
TITOLO VI 

Tutela e recupero del patrimonio edilizio e urbanistico 
Art. 35 

Programmi di riqualificazione urbana (RIURB). 
1. I programmi di riqualificazione urbana (RIURB) sono finalizzati a promuovere il recupero edilizio di ambiti della città 
appositamente identificati e delimitati, fruendo di finanziamenti pubblici e dell'eventuale concorso di risorse finanziarie 
private. Comporta un insieme coordinato d'interventi che mirano a riqualificare aree degradate o dimesse risanandone 
l'edificato e potenziandone le dotazioni attraverso la previsione di nuovi servizi e/o spazi verdi, a promuovere azioni 
produttive e terziarie di livello elevato e di servizi urbani pubblici o di interesse collettivo, in grado di contribuire allo sviluppo 
del territorio in un quadro complessivo che miri a finalità strategiche appositamente individuate in una relazione a cura del 
proponente che entra a fare parte del programma stesso.  
2. Considerato che le aree da assoggettare a RIURB debbono essere strategicamente importanti per l'assetto urbano 
complessivo, presupposto necessario perché si possa procedere alla proposta di RIURB è l'adozione da parte del consiglio 
comunale del documento sulle aree urbane di crisi con il quale si possono anche impegnare quote del bilancio alla 
realizzazione degli stessi RIURB.  
3. La proposta di RIURB è di esclusiva competenza delle Amministrazioni comunali che possono, nel processo di 
formazione, approvazione e realizzazione, coinvolgere gli Enti pubblici interessati alle iniziative ovvero privati singoli, 
associati o riuniti in consorzio.  
4. La formazione ed attuazione dei RIURB è affidata alla sottoscrizione di appositi Accordi di Programma fra la Provincia, 
l'Amministrazione proponente e gli altri Enti e/o soggetti coinvolti. La sottoscrizione dell'Accordo di Programma comporta le 
determinazioni degli effetti di cui al precedente articolo 15, nonché consente di ritenere automaticamente approvate anche le 
varianti agli strumenti urbanistici comunali che la realizzazione dei programmi eventualmente comportano.  
5. Il RIURB deve:  
a) specificare le condizioni generali di accessibilità (connessione dell'ambito di intervento al sistema principale della mobilità 
ed ai principali collegamenti esterni) e di disimpegno interno (connessioni interne primarie);  
b) evidenziare le aree e le attrezzature pubbliche o di uso pubblico e le grandi aree verdi destinati a parco urbano;  
c) localizzare le funzioni strategiche non residenziali;  
d) individuare il patrimonio edilizio pubblico da recuperare con interventi coordinati;  
e) identificare gli edifici di proprietà comunale o pubblica funzionalmente collegabili al RIURB in quanto utili a facilitare la 
riqualificazione (fornendo gli alloggi di parcheggio);  
f) delimitare le aree comunali e private destinabili ad edilizia residenziale pubblica e privata;  
g) evidenziare le aree ed i fabbricati recuperabili attraverso idonei piani attuativi, come i P.I.N.T. ed i P.R.U.;  
h) delimitare le singole sottounità d'intervento coordinato, specificando di ciascuna il peso insediativo esistente e quello 
previsto; il fabbisogno di aree di standard ed il missaggio funzionale (residenziale, non residenziale, produttivo) imposto (cioè 
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non derogabile) oppure suggerito (e perciò modificabile nel caso di allocazione di funzioni strategiche o pregiate o di 
attuazione di importanti opere infrastrutturali pubbliche o di uso pubblico), l'articolazione dell'edificabilità residenziale tra le 
varie forme di utilizzo (libera, convenzionata, agevolata, sovvenzionata), anch'essa negoziabile nei casi di cui al punto 
precedente.  
6. Successivamente alla sottoscrizione dell'Accordo di Programma, il Comune provvede al deposito del RIURB per la 
pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso 
affisso all'albo pretorio del Comune ed a mezzo di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
7. Osservazioni ai RIURB, entro i termini di deposito di cui al comma 6, possono essere presentate dai soggetti nei confronti 
dei quali i contenuti dei RIURB sono destinati a produrre effetti diretti.  
8. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio Comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente i RIURB.  
9. La Giunta regionale, sentite le Amministrazioni provinciali, in occasione della formazione del bilancio di previsione 
annuale, individua le quote di finanziamento da destinare ai soggetti pubblici ed alle istituzioni pubbliche per i RIURB, i criteri 
per l'ammissibilità delle domande di finanziamento dei programmi e quelli per la selezione delle proposte, fermo restando 
che le priorità nell'attribuzione delle risorse vanno agli interventi di recupero e di riuso del patrimonio edilizio esistenti in 
ambiti urbani degradati, anche attraverso la loro riconversione ai fini della realizzazione di interventi di edilizia residenziale 
pubblica e relative opere di urbanizzazione primaria e secondaria e, se necessario, di infrastrutturazione generale.  

 
Art. 36 

Programmi di recupero degli insediamenti abusivi (P.R.A.). 
1. I programmi di recupero degli insediamenti abusivi (P.R.A.) sono finalizzati al reinserimento nel contesto urbano di parti 
della città, attraverso interventi di riqualificazione urbanistica, architettonica ed ambientale, realizzati senza aumento di 
volumetria, ad eccezione dei volumi edilizi da destinare a servizi caratterizzati da opere di:  
a) realizzazione, ammodernamento e manutenzione delle urbanizzazioni primarie e secondarie;  
b) miglioramento del contesto ambientale;  
c) recupero degli edifici con opere di manutenzione ordinaria e straordinaria;  
d) risanamento conservativo e ristrutturazione.  
2. I programmi devono tenere conto dei seguenti princìpi fondamentali:  
a) realizzare un'adeguata urbanizzazione primaria e secondaria;  
b) rispettare gli interessi di carattere storico, artistico, archeologico, paesistico, ambientale, idrogeologico;  
c) garantire un razionale inserimento territoriale ed urbano dell'insediamento.  
3. Le aree da assoggettare ai P.R.A. sono identificate dall'Amministrazione comunale in sede di redazione del P.S.C., o di 
altri strumenti attuativi, in considerazione della presenza, negli ambiti da delimitare, di edifici condonati ovvero in attesa di 
perfezionamento del condono presentato ai sensi delle leggi statali vigenti.  
4. Nel delimitare le aree di cui al comma 2 le Amministrazioni prendono in considerazione zone della città in cui la presenza 
di edifici, o parti di essi, condonati è causa di accentuato degrado e/o di deterioramento di contesti ambientali rilevanti dal 
punto di vista storico, architettonico, paesaggistico.  
5. L'attuazione dei programmi può essere affidata in concessione a imprese, o ad Associazioni di imprese, o a loro consorzi, 
che dimostrino di avere i requisiti tecnici e finanziari per il programma proposto, ai sensi della legge 11 febbraio 1994, n. 109 
e successive modificazioni ed integrazioni. Il permesso di costruire fa riferimento all'apposita convenzione nella quale sono 
precisati, tra l'altro, i contenuti economici e finanziari degli interventi di recupero urbanistico. Eventuali accordi preliminari o 
proposte di soggetti privati finalizzati all'attuazione del programma devono essere parte integrante della documentazione del 
programma stesso.  
6. I nuclei di edificazione abusiva ai fini del loro recupero vengono delimitati e definiti, per quanto riguarda densità ed indici 
territoriali, nel P.S.C. di cui all'articolo 20.  
7. Nel caso in cui il piano interessi aree sottoposte a vincolo paesistico, ambientale o idrogeologico, ovvero a qualsiasi altro 
regime vincolistico, preventivamente all'approvazione il Comune acquisisce il parere dell'autorità competente alla tutela del 
vincolo.  
8. Per assicurare la fattibilità economica degli interventi la convenzione di cui al comma 4 prevede l'utilizzo anche di risorse 
finanziarie derivanti dalle oblazioni e dagli oneri concessori e sanzionatori dovuti per il rilascio dei titoli abilitativi in sanatoria 
relativi agli edifici compresi nell'ambito territoriale del programma. Lo stesso deve essere accompagnato da un'accurata 
relazione finanziaria con individuazione delle risorse pubbliche e private necessarie all'attuazione degli interventi di recupero 
dell'insediamento.  
9. Le tipologie d'intervento edilizio ammesse nei P.R.A. sono:  
a) il recupero o la riqualificazione di edifici da destinare a servizi nell'ambito delle aree delimitate;  
b) il completamento delle zone comprese nelle aree delimitate, accompagnati dal recupero contestuale degli edifici esistenti 
nonché dal potenziamento delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria.  
10. La formazione ed attuazione del P.R.A. è affidata alla sottoscrizione di appositi Accordi di Programma fra la Regione, 
l'Amministrazione comunale e gli altri Enti e/o soggetti coinvolti. La sottoscrizione dell'Accordo di Programma comporta gli 
effetti di cui al precedente articolo 15.  
11. Il progetto di P.R.A. è composto da:  
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a) lo stralcio dello strumento generale di riferimento in cui verrà delimitato l'ambito di applicazione del P.R.A.;  
b) la tavola delle destinazioni d'uso presenti nell'ambito d'intervento;  
c) la tavola e/o la relazione descrittiva dello stato degli immobili e degli eventuali vincoli che gravano sulla zona d'intervento;  
d) l'elenco catastale degli immobili oggetto del P.R.A.;  
e) le tavole di progetto del P.R.A. che evidenzino le tipologie d'intervento edilizie, urbanizzative ed ambientali;  
f) l'eventuale tavola di variante dello strumento urbanistico sovraordinato;  
g) la planivolumetria degli interventi edilizi;  
h) i progetti di massima delle singole opere;  
i) il piano della viabilità ed il piano delle opere di urbanizzazione primaria e secondaria;  
j) la relazione tecnica illustrativa che, fra l'altro, contenga la stima analitica dei nuclei familiari interessati dal P.R.A. e, qualora 
si realizzino alloggi parcheggio, descriva le modalità dell'alloggiamento temporaneo e della sistemazione definitiva;  
k) una relazione geologico-tecnica per la valutazione del livello di pericolosità geologica in assenza ed in presenza delle 
opere, definita mediante le opportune indagini di cui all'art. 20, comma 4, lettera b);  
l) la relazione sui costi di realizzazione, sulle fonti di finanziamento, sulla convenienza dell'intervento e sui benefìci finali che 
esso produrrà;  
m) il programma di attuazione degli interventi;  
n) l'atto o gli atti d'obbligo e la eventuale bozza di convenzione;  
o) il piano delle tipologie d'intervento ed il piano dell'arredo urbano;  
p) le norme specifiche di attuazione.  
12. Successivamente alla sottoscrizione dell'Accordo di Programma, il Comune provvede al deposito del P.R.A. per la 
pubblica visione presso gli uffici comunali per un periodo di trenta giorni. Il deposito è reso noto al pubblico mediante avviso 
affisso all'albo pretorio del Comune ed a mezzo di manifesti murari affissi sull'intero territorio comunale.  
13. Osservazione al P.R.A., entro i termini di deposito di cui al comma precedente, possono essere presentate dai soggetti 
nei confronti dei quali i contenuti del P.R.A. sono destinati a produrre effetti diretti (138).  
14. Successivamente alla scadenza dei termini di deposito, il Consiglio comunale decide sulle osservazioni ed approva 
definitivamente il P.R.A..  
15. La Giunta regionale, in occasione della formazione del bilancio di previsione annuale, individua le quote di finanziamento 
da destinare ai P.R.A., i criteri per l'ammissibilità delle domande di finanziamento dei programmi e quelli per la selezione 
delle proposte.  
16. Non potendo entrare a far parte del P.R.A. edifici ed opere che , alla data di adozione del P.R.A. medesimo, non siano 
stati oggetto di sanatoria ai sensi della disciplina statale vigente, l'Amministrazione dovrà verificare l'avvenuto 
perfezionamento delle richieste di Condono edilizio presentate, ancora prima dell'avvio formale delle procedure del P.R.A. 
(139).  
17. I suoli che sono di fatto utilizzati come strade di penetrazione del comparto edilizio condonato, per effetto della presente 
legge sono acquisiti al patrimonio comunale senza corrispettivo finanziario e come tali sono trascritti nel registro del 
patrimonio indisponibile, in quanto opere di urbanizzazione.  

 
(138) Comma così modificato dall'art. 4, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(139) Comma così sostituito dall'art. 4, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era 
così formulato: «16. Non possono comunque entrare a far parte del P.R.A. edifici od opere che, alla data di adozione del 
P.R.A. medesimo, non siano stati oggetto del provvedimento di sanatoria da parte del Sindaco, ai sensi della disciplina 
statale vigente.».  
 

Art. 37 
Interventi di bonifica urbanistica-edilizia (140). 

1. I comuni, singoli e associati, predispongono piano di rottamazione e recupero delle opere, manufatti ed edifici, già oggetto 
di condono o, comunque realizzati con modalità, materiali, carenze di impianti, assenza o assoluta carenza di opere di 
urbanizzazione o di smaltimento e/o trattamento delle acque di risulta e dei rifiuti, tali da determinare, in un quadro di 
interesse pubblico generale, la necessità di ripristino e bonifica dei siti territoriali interessati.  
2. Entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, su parere della Commissione consiliare 
competente, predispone le linee guida ed il regolamento attuativo dei "piani di rottamazione".  

 
(140) Vedi, anche, la Delib.G.R. 26 aprile 2012, n. 168 e la Delib.G.R. 20 febbraio 2014, n. 52. 
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Art. 37-bis 
Programmi di bonifica urbanistica-edilizia attraverso il recupero o la delocalizzazione delle volumetrie (141). 

1. I Comuni, anche su proposta di operatori privati, possono individuare edifici, anche con destinazione non residenziale, 
legittimamente realizzati o per i quali sia stata rilasciata sanatoria edilizia, da riqualificare in quanto contrastanti per 
dimensione, tipologia o localizzazione, con il contesto paesaggistico, urbanistico e architettonico circostante nonché con le 
misure di salvaguardia per la riduzione del rischio idrogeologico. A tal fine i comuni approvano programmi di recupero che 
prevedono il rifacimento delle relative volumetrie mediante interventi di demolizione e ricostruzione nella stessa area o, 
qualora concordato fra entrambe le parti interessate (Comune e proprietario), in aree diverse, purché dotate di opere di 
urbanizzazioni primarie e di servizi a rete essenziali, individuate anche attraverso meccanismi perequativi (142). 
2. Per incentivare gli interventi previsti nel comma 1, il programma di recupero e delocalizzazione può prevedere, come 
misura premiale, il riconoscimento di una volumetria supplementare nel limite massimo del trenta per cento di quella 
preesistente o riconosciuta dallo strumento urbanistico comunale vigente, purché sussistano le seguenti condizioni: 
a) l'edificio da demolire o riqualificare deve essere collocato all'interno delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 
4 del presente articolo. La demolizione non deve interessare gli immobili elencati al camma 5 del presente articolo per cui è 
prevista solo la riqualificazione; 
b) l'interessato si impegna, previa stipula di apposita convenzione con il Comune, alla demolizione dell'edificio e, ove 
concordato, al ripristino ambientale delle aree di sedime e di pertinenza dell'edificio demolito, con cessione ove il Comune lo 
ritenga opportuno; 
c) con la convenzione deve essere costituito sulle medesime aree, ove prevista la delocalizzazione, un vincolo di 
inedificabilità assoluta che, a cura e spese dell'interessato deve essere registrato e trascritto nei registri immobiliari; 
d) la ricostruzione, in caso di delocalizzazione, deve avvenire precedentemente alla demolizione, se l'edificio ha destinazione 
d'uso prevalente residenziale o diverso purché sussista la necessità di continuità d'uso, e al ripristino ambientale di cui alla 
lettera b), in area o aree, ubicate al di fuori delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 4 che devono essere 
puntualmente indicate nella convenzione stipulata tra il Comune e l'interessato; 
e) la ricostruzione, in caso di delocalizzazione, può avvenire in aree diverse purché dotate di opere di urbanizzazione 
primarie e di servizi a rete essenziali; 
f) la destinazione d'uso dell'immobile ricostruito deve essere omogenea a quella dell'edificio demolito. Sono consentiti 
interventi di sostituzione edilizia con ampliamento della volumetria esistente in conformità al comma 3) dell'articolo 8, anche 
con cambiamento di destinazione d'uso, che prevedono la realizzazione di una quota non inferiore al settanta per cento 
destinata ad edilizia residenziale sociale; 
g) la ricostruzione deve essere realizzata secondo i criteri di cui all'articolo 5, comma 5, lettere a), b), c) e d). Gli interventi 
devono essere realizzati da una impresa con iscrizione anche alla Cassa edile comprovata da un regolare DURC. In 
mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità, ai sensi dell'articolo 25 del D.P.R. n. 380/2000, dell'intervento realizzato 
(143). 
3. Nel rispetto delle condizioni previste nel comma 2, il limite massimo della misura premiale è elevato al trentacinque per 
cento della volumetria preesistente o prevista dallo strumento urbanistico comunale vigente se l'intervento di demolizione o 
di ricostruzione è contemplato in un programma integrato di rigenerazione urbana di cui agli articoli 32, 33, 34, 35 e 36, L.R. 
n. 19/2002 (Legge urbanistica) o nell'ambito di appositi "piani di rottamazione" previsti nell'articolo 37, L.R. n. 19/2002 (Legge 
urbanistica), o, ancora, nell'ipotesi di interventi che interessano immobili con destinazione residenziale, se gli edifici ricostruiti 
sono destinati, per una quota pari al venti per cento minimo della loro volumetria, a edilizia residenziale sociale. 
3-bis. Per gli interventi di cui al comma 1 del medesimo articolo nel rispetto dei requisiti e delle procedure di cui al comma 2 
del medesimo articolo, il limite massimo della misura premiale è elevato al 50 per cento della volumetria preesistente o 
prevista dallo strumento urbanistico comunale vigente se l'intervento di demolizione e ricostruzione o delocalizzazione, è 
finalizzato alla costruzione di edifici destinati, per una quota non inferiore al 70 per cento della loro volumetria, a edilizia 
residenziale sociale (144). 
4. Le misure premiali previste nei commi 2 e 3 possono essere previste nei casi in cui l'edificio da demolire sia collocato: 
a) in area sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi degli articoli 136 e 142 del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
b) nelle zone A delle aree protette nazionali istituite ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree 
protette) e delle aree protette regionali; 
c) nelle zone umide tutelate a livello internazionale dalla Convenzione relativa alle zone umide d'importanza internazionale 
(Ramsar 2 febbraio 1971, resa esecutiva dal decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448); 
d) negli ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica e ad elevata o molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad essi 
assimilabili) dai piani stralcio di bacino previsti nel D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) o dagli studi 
geologici allegati agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica e nelle aree ricadenti tra quelle inserite nel "Piano 
Generale per la Difesa del Suolo" (O.P.C.M. n. 3741/2009) e come tali oggetto di proposta di riclassificazione a rischio 
elevato o molto elevato (145); 
e) nelle aree sottoposte a vincoli idrogeologici ai sensi della normativa statale vigente; 
f) nelle aree ad elevata valenza naturalistica ambientale e culturale. 
5. La demolizione non può riguardare comunque immobili: 
a) ubicati all'interno delle zone territoriali omogenee "A" di cui all'articolo 2, D.M. 1444/1968 o ad esse assimilabili, così come 
definite dagli strumenti urbanistici generali o dagli atti di governo del territorio comunali; 
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b) definiti di valore storico, culturale e architettonico dagli atti di governo del territorio o dagli strumenti urbanistici generali; 
c) di interesse storico, vincolati ai sensi della parte II del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali 
e del paesaggio) e s.m. 
6. Il riconoscimento delle misure premiali previste nei commi 2 e 3 non comporta l'approvazione di variante agli strumenti 
urbanistici generali vigenti. 
7. Se non sono soddisfatte tutte le condizioni previste nel comma 2, gli interventi di demolizione e ricostruzione di edifici in 
area o aree diverse da quella originaria, possono essere autorizzati dal Comune, eventualmente con la previsione di misure 
premiali, solo previa approvazione di variante agli strumenti urbanistici generali. 

 
(141) Articolo aggiunto dall’art. 9, L.R. 11 agosto 2010, n. 21, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge), poi così modificato come indicato nelle note che 
seguono. 
(142) Comma così sostituito dall’art. 9, comma 1, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «1. I 
Comuni possono individuare edifici, anche con destinazione non residenziale, legittimamente realizzati o per i quali sia stata 
rilasciata sanatoria edilizia, da riqualificare in quanto contrastanti, per dimensione, tipologia o localizzazione, con il contesto 
paesaggistico, urbanistico e architettonico circostante. A tal fine, approvano programmi di recupero che prevedono il 
rifacimento delle relative volumetrie mediante interventi di demolizione e ricostruzione nella stessa area o, qualora 
concordato con entrambe le parti interessate (Comune e proprietario), in aree diverse, individuate anche attraverso 
meccanismi perequativi.». 
(143) Comma così sostituito dall’art. 9, comma 2, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «2. 
Per incentivare gli interventi previsti nel comma 1, il programma di recupero e delocalizzazione può prevedere, come misura 
premiale, il riconoscimento di una volumetria supplementare nel limite massimo del trenta per cento di quella preesistente o 
riconosciuta dallo strumento urbanistico comunale vigente, purché sussistano le seguenti condizioni: 
a) l'edificio da demolire o riqualificare deve essere collocato all'interno delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 
5 del presente articolo. La demolizione non deve interessare gli immobili elencati al comma 6 del presente articolo per cui è 
prevista solo la riqualificazione; 
b) l'interessato si impegna, previa stipula di apposita convenzione con il Comune, alla demolizione dell'edificio e, ove 
concordato, al ripristino ambientale delle aree di sedime e di pertinenza dell'edificio demolito, con cessione ove il Comune lo 
ritenga opportuno; 
c) con la convenzione deve essere costituito sulle medesime aree, ove prevista la delocalizzazione, un vincolo di 
inedificabilità assoluta che, a cura e spese dell'interessato, deve essere registrato e trascritto nei registri immobiliari; 
d) la ricostruzione, in caso di delocalizzazione, deve avvenire precedentemente alla demolizione, se l'edificio è di tipo 
residenziale o di altra natura per cui sussista la necessità di continuità di godimento della proprietà, e al ripristino ambientale 
di cui alla lettera b), in area o aree, ubicate al di fuori delle zone o degli ambiti territoriali elencati nel comma 5, che devono 
essere puntualmente indicate nella convenzione stipulata tra il comune e l'interessato; 
e) la ricostruzione, in caso di delocalizzazione, deve avvenire in aree nelle quali lo strumento urbanistico vigente prevede 
destinazioni d'uso omogenee, secondo la classificazione di cui all'articolo 2 del D.M. n. 1444/1968, Lavori pubblici, 
compatibili con quelle dell'edificio demolito; 
f) la destinazione d'uso dell'immobile ricostruito deve essere omogenea a quella dell'edificio demolito; 
g) la ricostruzione deve essere realizzata secondo i criteri di cui all'articolo 5, comma 5, lettere a), b), c) e d). Gli interventi 
devono essere realizzati da una impresa con iscrizione anche alla Cassa edile comprovata da un regolare DURC. In 
mancanza di detti requisiti non è certificata l'agibilità, ai sensi dell'articolo 25 D.P.R. 380/2000, dell'intervento realizzato.».  
(144) Comma aggiunto dall’art. 9, comma 3, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge).  
(145) Lettera così sostituita dall’art. 9, comma 4, L.R. 10 febbraio 2012, n. 7, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 12 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «d) negli 
ambiti dichiarati ad alta pericolosità idraulica e ad elevata o molto elevata pericolosità geomorfologica (o ad essi assimilabili) 
dai piani stralcio di bacino previsti nel decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) o dalle indagini 
geologiche allegate agli strumenti di pianificazione territoriale e urbanistica.». 
 

Art. 38 
Fondo per il risanamento e recupero dei centri storici. 

1. La legge di bilancio annuale, a partire da quella approvata dopo l'entrata in vigore della presente legge, prevede la 
costituzione di un fondo finalizzato alla copertura, anche parziale, degli interessi conseguenti l'accensione dei mutui od altre 
forme di finanziamento diretto ad interventi di risanamento e recupero dei centri storici calabresi.  
2. L'allocazione delle risorse a favore dei comuni richiedenti o loro consorzi è preceduta da apposito accordo di programma 
che coinvolge i comuni, singoli o consorziati, la Regione e le istituzioni bancarie e finanziarie interessate.  
3. Entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore all'Urbanistica, 
sentita la Commissione consiliare competente, emana apposito regolamento attuativo.  

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 119 di 204



35 
 

Art. 39 
Finalità dei programmi d'area. 

1. La Regione Calabria, al fine di accrescere l'integrazione fra gli Enti locali, il coordinamento delle iniziative, l'impegno 
integrato delle risorse finanziarie, promuove la predisposizione di programmi d'area.  
2. I programmi d'area costituiscono una ulteriore modalità di programmazione intercomunale negoziata, coerente con le 
previsioni indicate dagli strumenti regionali e provinciali di programmazione economico - territoriale.  
3. I programmi d'area sono promossi dalla Giunta regionale soltanto nel caso in cui gli Enti locali ricompresi nell'ambito 
territoriale interessato diano il loro assenso e partecipino alla predisposizione e realizzazione.  
4. La programmazione negoziata di cui al comma 2, si svolge tra Regione, Enti locali e altri soggetti pubblici o a 
partecipazione pubblica, con la partecipazione delle parti sociali e dei soggetti privati interessati, ed è tesa a realizzare le 
condizioni per lo sviluppo locale sostenibile, in coerenza con gli strumenti della programmazione regionale e sub-regionale.  
 

Art. 40 
Programmi d'area. 

1. Il programma d'area rappresenta un complesso di interventi finalizzati alla valorizzazione di aree territoriali caratterizzate 
da peculiari situazioni economiche, sociali, culturali ed ambientali, nonché di aree urbane per le quali appaiono necessari 
rilevanti interventi di riqualificazione o di recupero, per la cui realizzazione sia necessaria l'azione coordinata ed integrata di 
più soggetti pubblici o privati.  
2. Le aree oggetto del programma d'area ricomprendono il territorio di uno o più comuni della Regione, anche appartenenti a 
province diverse.  
3. Il programma d'area è finanziato con risorse proprie dei soggetti partecipanti e/o con eventuali contributi statali e 
comunitari. I contributi regionali alle imprese previsti dal programma d'area sono stabiliti nella misura massima consentita 
dalla Unione Europea per l'ambito territoriale considerato, anche in deroga alle norme regionali vigenti.  
 

Art. 41 
Modalità di predisposizione del Programma d'Area (146). 

1. Al fine della individuazione dei programmi d'area, la Giunta regionale promuove il concorso degli Enti locali e delle parti 
sociali interessati e, sentita la Commissione consiliare competente, provvede alla prima definizione del territorio interessato e 
degli obiettivi generati del programma, anche sulla base delle disponibilità di risorse finanziarie locali per il cofinanziamento.  
2. Con lo stesso atto di cui al precedente comma, la Giunta regionale provvede altresì alla costituzione di un gruppo di 
lavoro, cui partecipano i soggetti interessati, con il compito di elaborare la proposta di programma d'area.  

 
(146) Rubrica così sostituita dall'art. 4, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «Modalità di predisposizione.». 
 

Art. 42 
 Procedimento di approvazione del Programma d'Area (147). 

1. Il Presidente della Giunta regionale, o l'Assessore all'Urbanistica su delega del Presidente della Giunta regionale, convoca 
una Conferenza preliminare per accertare il consenso dei soggetti pubblici e privati interessati alla proposta di programma 
d'area, finalizzata alla sottoscrizione dell'Accordo per l'attuazione del Programma d'Area (148).  
2. Qualora il programma d'area comporti la variazione di uno o più strumenti di pianificazione urbanistica, si applica quanto 
previsto dalla presente legge.  
3. Un accordo di ulteriori soggetti dopo l'approvazione dell'accordo richiede il consenso unanime dei partecipanti.  
4. Ove l'adesione operi nel rispetto di tutte le disposizioni contenute nell'accordo, il consenso è espresso dalla Conferenza di 
programma.  

 
(147) Rubrica così sostituita dall'art. 4, primo comma, quarto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «Procedimento di approvazione.». 
(148) Comma così sostituito dall'art. 4, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «1. Il Presidente della Giunta regionale o un suo delegato convoca una Conferenza preliminare, per accertare il 
consenso dei soggetti pubblici e privati interessati sulle proposte di programma d'area.».  
 

Art. 43 
Contenuti dell'accordo relativo al Programma d'Area (149). 

1. L'accordo configura le azioni di competenza dei soggetti partecipanti dirette a dare attuazione, in modo coordinato ed 
integrato, agli interventi oggetto del programma d'area. Con l'accordo i soggetti partecipanti si vincolano altresì ad impegnare 
le risorse finanziarie occorrenti e ad assumere le iniziative necessarie per l'acquisizione di eventuali contributi nazionali e 
comunitari.  
2. L'accordo deve:  
a) prevedere una dettagliata descrizione degli interventi, nonché degli obiettivi e dei risultati che si intendono perseguire con 
la realizzazione del programma d'area;  
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b) contenere gli obblighi assunti da ciascun soggetto partecipante;  
c) definire le diverse fasi di realizzazione degli interventi;  
d) individuare le risorse finanziarie occorrenti per la realizzazione dei singoli interventi e la ripartizione dei relativi oneri fra i 
soggetti partecipanti;  
e) prevedere gli effetti derivanti dall'inadempimento degli obblighi assunti dai soggetti partecipanti, compresa l'eventuale 
attivazione di interventi sostitutivi;  
f) individuare i contenuti non ritenuti sostanziali dalle parti che possono essere modificate con il consenso unanime espresso 
dalla Conferenza di programma;  
g) individuare l'Autorità di programma da designare con decreto del Presidente della Giunta regionale, come previsto al 
successivo art. 45 (150);  
h) individuare le varie fasi temporali del programma;  
i) prevedere il diritto di recesso, di uno o più soggetti partecipanti, stabilendone le condizioni.  

 
(149) Rubrica così sostituita dall'art. 4, primo comma, sesto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «Contenuti dell'accordo.». 
(150) Lettera così sostituita dall'art. 4, primo comma, settimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «g) individuare e designare l'Autorità di programma.».  
 

Art. 44 
Soggetti attuatori del Programma d'Area (151). 

1. I singoli soggetti partecipanti provvedono alla realizzazione ed alla gestione degli interventi previsti dal programma d'area 
in relazione agli obblighi assunti.  
2. Entro trenta giorni dall'approvazione dell'accordo, ciascuno dei soggetti partecipanti individua il responsabile del 
programma di propria competenza, che svolge i seguenti compiti:  
a) cura l'esecuzione degli interventi, promuovendo e coordinando lo svolgimento di ogni attività necessaria per la loro 
completa e sollecita realizzazione;  
b) fornisce all'Autorità di programma tutte le informazioni necessarie per l'esercizio dei suoi compiti.  

 
(151) Rubrica così sostituita dall'art. 4, primo comma, ottavo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «Soggetti attuatori.». 
 

Art. 45 
 Autorità di programma. 

1. L'Autorità di programma, costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale (152):  
a) coordina l'attività dei responsabili nominati dai soggetti partecipanti;  
b) vigila sul rispetto dei tempi di realizzazione del programma e del corretto e razionale svolgimento delle procedure;  
c) opera il monitoraggio sui livelli di prestazione e di qualità, degli interventi e la valutazione della congruenza dei risultati 
conseguiti agli obiettivi programmatici definiti.  
2. L'Autorità riferisce periodicamente sull'attuazione del programma d'area alla Conferenza di programma e propone alla 
stessa l'assunzione dei provvedimenti di competenza, curandone l'esecuzione.  

 
(152) Alinea così modificato dall'art. 4, primo comma, nono alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 46 
Conferenza di programma del Programma d'Area (153). 

1. Con decreto del Presidente della Giunta regionale è istituita la Conferenza di programma con il compito di sovrintendere 
alla realizzazione del programma d'area e di vigilare sul tempestivo e completo adempimento degli obblighi assunti dai 
partecipanti.  
2. La Conferenza è composta da un rappresentante per ognuno dei partecipanti e presieduta dal Presidente della Giunta 
regionale o un suo delegato.  
3. La Conferenza svolge i seguenti compiti:  
a) verifica il rispetto degli obblighi assunti dai contraenti nei termini previsti;  
b) mette in mora il soggetto partecipante inadempiente e assume i successivi provvedimenti previsti dall'accordo, ivi 
compresa l'attivazione dei poteri sostitutivi;  
c) tenta la composizione in via amichevole delle eventuali controversie insorte in ordine al rispetto delle clausole 
dell'accordo;  
d) provvede agli adempimenti conseguenti;  
e) approva le adesioni all'accordo;  
f) valuta i risultati del programma d'area.  
4. La Conferenza è convocata dal suo Presidente almeno due volte l'anno, nonché su richiesta dell'Autorità di programma. 
La Conferenza assume i provvedimenti di cui alle lettere d) ed e), del comma 3, all'unanimità dei suoi componenti.  
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(153) Rubrica così sostituita dall'art. 4, primo comma, decimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era 
così formulato: «Conferenza di programma.». 

Art. 47 
Approvazione regionale dei programmi d'area. 

1. La Giunta regionale propone annualmente al Consiglio l'approvazione dei programmi d'area ed individua con il medesimo 
atto i capitoli ordinari di spesa, al fine di garantire la copertura finanziaria della quota regionale di partecipazione al 
programma, fissando una priorità per l'attuazione dei relativi interventi nell'utilizzo delle risorse previste dagli stanziamenti già 
autorizzati dalla legge di bilancio o dalla legge finanziaria, con riferimento alle leggi di spesa settoriali vigenti.  
2. Il Consiglio regionale con un unico provvedimento approva il programma d'area ed il relativo programma finanziario. La 
delibera consiliare di approvazione del programma d'area ha la medesima efficacia degli atti settoriali di programmazione 
economico-finanziaria, ai fini dell'individuazione degli interventi e degli stanziamenti di bilancio da impegnare. Alla stessa 
consegue direttamente la fase di attuazione degli interventi da parte delle competenti strutture regionali.  
 

Art. 48 
Insediamenti urbani storici (154) (155). 

1. Entro 120 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale su proposta dell'Assessore regionale 
all'urbanistica e governo del territorio adotta un organico strumento normativo sulla identificazione dei centri storici, 
disciplinando gli interventi negli stessi che tenga conto dei seguenti principi (156):  
a) ai fini della valorizzazione delle risorse immobiliari disponibili e della limitazione dell'uso di risorse territoriali si considera di 
preminente interesse regionale il recupero, la riqualificazione ed il riuso dei centri storici e degli insediamenti storici minori, 
rispettandone i valori culturali, sociali, storici, architettonici, urbanistici, economici ed ambientali;  
b) si considerano centri storici gli agglomerati urbani che conservano nell'organizzazione territoriale, nell'impianto urbanistico 
e ambientale, nonché nelle strutture edilizie, i segni di una formazione remota e di proprie originarie funzioni abitative, 
economiche, sociali e culturali, comprendendo inoltre ogni struttura insediativa anche extra urbana che costituisca eredità 
significativa di storia locale;  
c) è prevista l'istituzione e l'aggiornamento a cura della Regione di un elenco dei centri storici riguardante gli insediamenti 
suscettibili di tutela e valorizzazione;  
d) l'attuazione degli interventi nei centri storici può essere demandata ai comuni o altri enti pubblici, contraenti generali, 
cooperative di abitazione e loro consorzi, cooperative di produzione e loro consorzi, imprese di costruzione e di servizi e loro 
consorzi, privati proprietari, singoli o consorziati.  
2. Al fine di garantire la compatibilità paesaggistico ambientale e storico-insediativa degli interventi di valorizzazione relativi 
agli insediamenti urbani e del patrimonio edilizio e urbanistico del territorio regionale, entro 12 mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale all'Urbanistica e Governo del Territorio e 
previo parere da parte della Commissione consiliare competente, da esprimersi entro trenta giorni dal ricevimento, provvede 
alla redazione e approvazione di un apposito Disciplinare per gli Interventi di Recupero, valorizzazione e messa in sicurezza 
del patrimonio edilizio e urbanistico (157).  
3. Il Disciplinare di cui al comma precedente indica norme, metodologie, strumenti e tecniche necessarie a garantire che gli 
interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio edilizio e urbanistico regionale venga fatto con tecniche e materiali 
locali compatibili al manufatto e al contesto ambientale nonché in osservanza della normativa vigente in materia (158).  
4. I comuni della Calabria, entro centottanta giorni dalla pubblicazione del disciplinare, redigono ed adottano un Piano del 
centro storico, che pur rispettando i principi contenuti, detta ulteriori particolari norme tendenti a salvaguardare i caratteri 
storico-culturali tipici. In assenza del Piano del centro storico e di norme simili all'interno del PSC/PSA, i comuni applicano le 
norme minime di cui al disciplinare, come strumentazione urbanistica di salvaguardia che sostituisce, per le parti in 
contrasto, la normativa urbanistica vigente nel comune (159).  

 
(154) Rubrica così sostituita dall'art. 4, primo comma, undicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era 
così formulato: «Insediamenti urbani e storici.». 
(155) Vedi, al riguardo, quanto previsto dalla Delib.G.R. 26 aprile 2012, n. 166. 
(156) Alinea così modificato dall'art. 4, primo comma, dodicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(157) Comma aggiunto dall'art. 4, primo comma, tredicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14, poi così modificato 
dall'art. 1, comma 6, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29. 
(158) Comma aggiunto dall'art. 4, primo comma, tredicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14, poi così modificato 
dall'art. 1, comma 7, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29.  
(159) Il presente comma, aggiunto dall’art. 4, primo comma, tredicesimo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi 
modificato dall’art. 1, comma 8, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29, è stato infine così sostituito dall’art. 28, L.R. 10 agosto 2012, 
n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della 
medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «4. I Comuni, dall'entrata in vigore del Disciplinare di cui al comma 
2, devono verificare la compatibilità della propria strumentazione urbanistica ed edilizia rispetto alle indicazioni dettate dal 
Disciplinare stesso, ed eventualmente mettere in atto, nei tempi dettati dal Disciplinare, le procedure e gli strumenti in esso 
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previsti, finalizzati ad incentivare il recupero e la messa in sicurezza del patrimonio edilizio e urbanistico attraverso l'uso di 
tecniche e materiali locali compatibili.». 
 

Art. 49 
 Miglioramenti tecnologici. 

1. Al fine di migliorare la qualità tecnologica e di agevolare l'attuazione delle norme sul risparmio energetico degli edifici, 
nuovi o esistenti, non sono considerati nei computi per la determinazione dei volumi e dei rapporti di copertura:  
a) i tamponamenti perimetrali per la sola parte eccedente i trenta centimetri, per le nuove costruzioni, e fino ad un massimo 
di ulteriori centimetri venticinque;  
b) il maggiore spessore dei solai, orizzontali od inclinati, per la sola parte eccedente i venti centimetri se contribuisce al 
miglioramento statico degli edifici, e/o al miglioramento dei livelli di coibentazione termica, acustica o di inerzia termica;  
c) le disposizioni del presente articolo valgono anche ai fini del calcolo delle altezze massime, delle distanze dai confini, fra 
edifici e dalle strade, fermo restando le prescrizioni minime dettate dalla legislazione statale.  
2. Con l'obiettivo di contenere il consumo di nuovo territorio è consentito nei centri storici e nelle zone totalmente costruite 
dei centri abitati, il recupero ai fini abitativi dei sottotetti e l'utilizzo a fini commerciali dei piani seminterrati ed interrati così 
definiti:  
a) sottotetti, i locali sovrastanti l'ultimo piano dell'edificio con copertura a tetto;  
b) seminterrati, i piani la cui superficie si presenta entroterra per una percentuale inferiore ai 2/3 della superficie laterale del 
piano;  
c) interrati, i piani la cui superficie si presenta entroterra per una percentuale superiore ai 2/3 della superficie laterale del 
piano;  
purché siano rispettate le normali condizioni di abitabilità previsti dai vigenti regolamenti salvo le seguenti:  
- requisiti di idoneità statica attestati mediante certificato di collaudo redatto da tecnico abilitato, corredato da prove di carico 
e certificazione di cui alla legge 5 novembre 1971, n. 1086;  
- altezza media ponderale di almeno metri 2,20 ridotta a metri 2,00 per i comuni posti a quota superiore a metri 800 slm, 
calcolata dividendo il volume della porzione di sottotetto di altezza maggiore a metri 1,50 per la superficie relativa;  
- rapporti pari a 1/15 tra la superficie delle aperture esterne e superficie degli ambienti di abitazione, calcolata relativamente 
alla porzione di sottotetto di altezza maggiore a metri 1,50;  
- di interventi per il collegamento diretto tra unità immobiliari e sovrastante sottotetto o fra locali contigui finalizzati alla 
migliore funzione di tali locali sono da considerarsi opere interne soggette a D.I.A.;  
- la realizzazione di aperture, botole, scale, ed ogni altra opera interna idonea a perseguire le finalità di abitabilità dei 
sottotetti è soggetta a D.I.A.;  
- gli interventi e le opere di tipo edilizio e tecnologico devono avvenire senza alcuna modificazione delle linee di colmo e di 
gronda e senza alterazione delle originarie pendenze delle falde di copertura e con l'altezza dei piani sottostanti ai sottotetti 
che non può essere ridotta ad un valore inferiore a metri 2,70;  
- è consentita, ai fini dell'osservanza dei requisiti di areazione e di illuminazione dei sottotetti la realizzazione di finestre, 
lucernai, abbaini e terrazzi se consentiti, ovvero la realizzazione di impianti di ventilazione meccanica per un ricambio d'aria 
almeno pari a quello richiesto per la ventilazione naturale;  
per i seminterrati e gli interrati:  
- altezza interna non inferiore a metri 2,70;  
- aperture per la ventilazione naturale diretta non inferiore ad un 1/15 della superficie del pavimento, ovvero la realizzazione 
d'impianto di ventilazione meccanici per un ricambio d'aria almeno pari a quello richiesto per la ventilazione naturale;  
- gli interventi e le opere di tipo edilizio ammessi per conseguire l'utilizzo terziario e/o commerciale di piani seminterrati non 
devono, comunque, comportare modifiche delle quote standard di piano delle aree pubbliche e delle sistemazioni esterne già 
approvate;  
- è consentito l'utilizzo dei locali ricavati con la suddivisione orizzontale dell'ambiente interrato o seminterrato esistente, che 
ha come fine l'integrazione e il miglioramento della funzione terziario - commerciale, a condizione però che la presenza del 
soppalco non riduca l'altezza dell'ambiente al di sotto di metri 2,70;  
- gli interventi per collegare vano e soppalco e per la sistemazione dei locali interrati e seminterrati finalizzati a migliorare la 
fruizione di detti locali e la loro funzione terziario/commerciale sono da considerarsi opere soggette a D.I.A.  
3. Gli interventi di cui al presente articolo comportano la corresponsione degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria, 
nonché del contributo del costo di costruzione ai sensi di legge, calcolati sulla volumetria resa utilizzabile secondo le tariffe 
vigenti di ciascun Comune per le opere di urbanizzazione.  
4. Al fine di preservare il territorio da nuove edificazioni, il recupero a fini abitativi dei sottotetti ed il riutilizzo ad uso 
terziario/commerciale dei piani seminterrati ed interrati è ammesso, per le aree urbanizzate, per i fabbricati realizzati prima 
dell'entrata in vigore della legge urbanistica regionale. Al di fuori di tale caso, la possibilità è dettata dalle previsioni dei PSC, 
all'interno dei quali i comuni posso definire perimetrazioni nelle quali siano permessi il recupero ed il riutilizzo di cui al 
capoverso precedente. Nei sottotetti i volumi trasformabili non possono eccedere il 25% del volume urbanistico dell'edificio 
cui l'intervento si riferisce. Le attività di recupero dei sottotetti e di riutilizzo dei semi interrati ed interrati ad uso 
terziario/commerciale, non sono consentite qualora questi non siano conformi alle vigenti norme in materia energetica ed 
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impiantistica. In tal caso le attività di recupero e riutilizzo, per i soli volumi oggetto di recupero e riutilizzo, sono svolte previo 
adeguamento alla vigente normativa energetica, impiantistica ed antisismica (160). 
5. Qualora venga superato il limite del 25% dell'incremento volumetrico di cui al comma precedente e nella situazione 
d'impossibilità del rispetto dei limiti fissati dal D.M. 2 aprile 1968 è, altresì ammessa la possibilità del diretto conferimento, da 
parte dei richiedenti, di superfici idonee a compensare gli standard urbanistici mancanti, ovvero della loro monetizzazione 
attraverso idonea convenzione, in base ai costi correnti di esproprio all'interno dell'area considerata.  
6. Gli interventi di cui al presente articolo sono classificati come ristrutturazioni ai sensi dell'art. 31, comma 1, della legge 5 
agosto 1978, n. 457.  
7. Con riferimento al precedente comma 5, i comuni, con motivata deliberazione, di cui è necessario dare adeguata 
pubblicità, possono, nel termine di 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, disporre l'esclusione totale 
o parziale di zone territoriali omogenee e/o limitazioni degli incrementi volumetrici oltre il limite di cui al comma 5.  

 
(160) Comma così sostituito dall’art. 29, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «4. Il 
recupero a fini abitativi ed il riutilizzo ad uso terziario commerciale dei piani seminterrati ed interrati è ammesso 
rispettivamente per le zone A e B come definite dal D.M. n. 1444/1968. Nei sottotetti i volumi trasformabili non possono 
eccedere il 25% del volume urbanistico dell'edificio cui l'intervento si riferisce.».  
 

TITOLO VII 
Pianificazione del territorio agro-forestale 

Art. 50 
Assetto agricolo forestale del territorio. 

1. Gli strumenti urbanistici, nell'individuazione delle zone agricole, disciplinano la tutela e l'uso del territorio agro-forestale, al 
fine di:  
a) salvaguardare il valore naturale, ambientale e paesaggistico del territorio medesimo e, nel rispetto della destinazione 
forestale del suolo e delle specifiche vocazioni produttive, garantire lo sviluppo di attività agricole sostenibili;  
b) promuovere la difesa del suolo e degli assetti idrogeologici, geologici ed idraulici e salvaguardare la sicurezza del 
territorio;  
c) favorire la piena e razionale utilizzazione delle risorse naturali e del patrimonio infrastrutturale ed infrastrutturale esistente;  
d) promuovere la permanenza nelle zone agricole, degli addetti all'agricoltura migliorando le condizioni insediative;  
e) favorire il rilancio e l'efficienza delle unità produttive;  
f) favorire il recupero del patrimonio edilizio rurale esistente in funzione delle attività agricole e di quelle ad esse integrate e 
complementari a quella agricola;  
g) valorizzare la funzione dello spazio rurale di riequilibrio ambientale e di mitigazione degli impatti negativi degli aggregati 
urbani.  
2. I comuni, mediante il P.S.C. individuano zone agricole a diversa vocazione e vocazione e suscettività produttiva per 
promuoverne lo sviluppo.  
3. I comuni qualificano, attraverso la sistematica definizione degli interventi edilizi ed urbanistici ammessi, le zone agricole 
del proprio territorio in:  
a) aree caratterizzate da una produzione agricola tipica o specializzata;  
b) aree di primaria importanza per la funzione agricolo - produttiva, anche in relazione all'estensione, composizione e 
localizzazione dei terreni;  
c) aree che, caratterizzate da preesistenze insediative, sono utilizzabili per l'organizzazione di centri rurali o per lo sviluppo di 
attività complementari ed integrate con l'attività agricola;  
d) aree boscate o da rimboschire;  
d-bis) le aree assoggettate ad usi civici o di proprietà collettiva di natura agricola o silvo-pastorale (161);  
e) aree che per condizione morfologica, ecologica, paesistico - ambientale ed archeologica, non sono suscettibili di 
insediamento.  
4. L'individuazione di cui al comma 2 deve essere preceduta da una rilevazione e descrizione analitica delle caratteristiche 
fisiche del territorio interessato e delle sue potenzialità produttive, elaborata sulla base di una relazione agro-pedologica e di 
uso dei suoli elaborata e firmata da un professionista a ciò abilitato con particolare riferimento (162):  
a) alla natura fisico-chimica dei terreni, alla morfologia ed alle caratteristiche idro-geologiche;  
b) all'uso di fatto ed all'uso potenziale dei suoli finalizzato all'incremento potenzialità produttive;  
c) allo stato della frammentazione fondiaria;  
d) alle caratteristiche socio - economiche della zona e della popolazione che vi risiede o la utilizza;  
e) alla individuazione delle aree abbandonate o sotto utilizzate che richiedano interventi strutturali ai fini di garantire forme ed 
opere di presidio ambientale, sotto i profili ecologico - ambientale e socio - economico.  
5. Le previsioni del P.S.C., relativamente alle zone di cui al comma 2, devono indicare:  
a) per ciascuna zona e con riferimento alle colture praticate od ordinariamente praticabili;  
b) l'unità aziendale minima per l'esercizio in forma economicamente conveniente dell'attività agricola.  
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6. [A decorrere dal sessantesimo giorno successivo all'approvazione delle Linee guida da parte della Regione Calabria, nei 
comuni dotati di programma di fabbricazione, la destinazione a zona agricola si intende estesa a tutti i suoli ricadenti al di 
fuori dei centri abitati, salvo quanto disposto dai piani sovraordinati] (163).  
6-bis. [Nei comuni, i cui strumenti urbanistici rientrano nella fattispecie dell'articolo 65, comma 2, la destinazione a zona 
agricola si intende estesa a tutti i suoli ricadenti al di fuori delle zone omogenee vigenti ed elencate al comma 2 dell'articolo 
65] (164). 
7. Nell'ambito dei comprensori di bonifica i Consorzi di bonifica partecipano, tramite le scelte disposte con il Piano 
Comprensoriale di bonifica e di tutela del territorio, ove approvato dal Consiglio regionale ed adottato dai Consorzi, alla 
formazione dei Piani territoriali ed urbanistici, nonché ai programmi di difesa dell'ambiente contro gli inquinamenti.  
8. Il Piano ha efficacia in ordine alle azioni di competenza del Consorzio di bonifica per la individuazione e progettazione 
delle opere di bonifica e delle opere pubbliche di bonifica e di irrigazione, nonché delle altre opere necessarie per la tutela e 
la valorizzazione del territorio rurale, ivi compreso la tutela delle acque di bonifica ed irrigazione. Il Piano ha invece valore di 
indirizzo per quanto attiene vincoli per la difesa dell'ambiente naturale ed alla individuazione dei suoli agricoli da 
salvaguardare rispetto a destinazioni d'uso alternative.  
9. I comuni, le comunità Montane e le province, nell'approvazione dei propri strumenti di pianificazione devono raccordarsi 
con quanto disposto dal Piano di bonifica approvato dal Consiglio regionale. I comuni si raccordano, altresì, nei propri 
strumenti urbanistici, con le proposte di tutela delle aziende e delle aree agricole in riferimento alla salvaguardia dell'uso 
agricolo rispetto a destinazioni d'uso alternative.  

 
(161) Lettera aggiunta dall'art. 5, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(162) Alinea così modificato dall'art. 5, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(163) Comma dapprima modificato dall'art. 33, comma 1, L.R. 26 giugno 2003, n. 8 e poi abrogato dall'art. 2, comma 1, L.R. 
21 luglio 2014, n. 13, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto previsto dall'art. 
4, comma 1, della medesima legge).  
(164) Comma dapprima aggiunto dall’art. 30, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge), poi così modificato dall'art. 1, L.R. 20 
dicembre 2012, n. 65 e poi abrogato dall'art. 2, comma 1, L.R. 21 luglio 2014, n. 13, a decorrere dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto previsto dall'art. 4, comma 1, della medesima legge).  

 
Art. 51 

Interventi in zona agricola. 
1. Nelle zone a destinazione agricola come identificate dell'articolo precedente, il permesso di costruire sarà rilasciato con 
esonero dei contributi commisurati alle opere di urbanizzazione e ai costi di costruzione, solo se la richiesta è effettuata da 
imprenditori agricoli (165).  
2. Qualora la destinazione d'uso venga modificata nei dieci anni successivi all'ultimazione dei lavori i contributi di cui al 
comma precedente sono dovuti nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione, determinata con riferimento 
al momento dell'intervenuta variazione (ai sensi dell'art. 19 ultimo comma del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380).  
3. Nelle zone a destinazione agricola è comunque vietata:  
a) ogni attività comportante trasformazioni dell'uso del suolo tanto da renderlo incompatibile con la produzione vegetale o 
con l'allevamento e valorizzazione dei prodotti;  
b) ogni intervento comportante frazionamento del terreno a scopo edificatorio (già lottizzazione di fatto);  
c) la realizzazione di opere di urbanizzazione primaria e secondaria del suolo in difformità alla sua destinazione;  
d) ogni attività di deposito, smaltimento e lavorazione di rifiuti non derivante dall'attività agricola o da attività ad esse 
complementari situate all'interno di zone agricole con coltivazioni o elaborazioni di prodotti agroalimentari di pregio con tutela 
o marchio di qualità, con particolare riguardo per le zone ricadenti in distretti rurali o agroalimentari di qualità (166). 
4. Il P.S.C. in riferimento a quanto disposto nelle linee guida, nel Q.T.R. nonché nel P.T.C.P., avendo particolare riguardo ai 
loro contenuti di strumenti di salvaguardia e tutela dei valori paesaggistici, e tenendo anche conto dei piani e programmi di 
settore, in materia di agricoltura, individua gli interventi aventi carattere prioritario ed essenziale fissando gli indici ed i 
rapporti di edificabilità.  
5. È consentito l'asservimento di lotti non contigui ma funzionalmente legati per il raggiungimento dell'unità culturale minima, 
fermo restando la definizione in sede di P.S.C. dell'ingombro massimo di corpi di fabbrica edificabili e le caratteristiche 
tipologiche dell'insieme degli interventi a tutela e conservazione del paesaggio agricolo.  

 
(165) Comma così modificato dall'art. 5, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(166) Lettera aggiunta dall’art. 31, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 52 
Criteri per l'edificazione in zona agricola. 

1. Il permesso di costruire per nuove costruzioni rurali, nei limiti ed alle condizioni di cui al precedente articolo, potrà essere 
rilasciato nel rispetto delle seguenti prescrizioni:  
a) che si proceda in via prioritaria al recupero delle strutture edilizie esistenti;  
b) che l'Azienda mantenga in produzione superfici fondiarie che assicurino la dimensione dell'unità aziendale minima.  
2. Le strutture a scopo residenziale, al di fuori dei piani di utilizzazione aziendale o interaziendale, salvo quanto 
diversamente e più restrittivamente indicato dai PSC, dai piani territoriali o dalla pianificazione di settore, sono consentite 
entro e non oltre gli standard di edificabilità di 0,013 mq su mq di superficie utile. Per le sole attività di produttività e di 
trasformazione e/o commercializzazione di prodotti agricoli coltivati anche nel medesimo fondo, l'indice non può superare 0,1 
mq su mq. Il lotto minimo è rappresentato dall'unità aziendale minima definita dal REU, e comunque non inferiore a 10.000 
mq così come prescritto dalle Linee Guida della Pianificazione Regionale, fatte salve eventuali superfici superiori prescritte 
dai comuni (167) 
3. I vincoli relativi all'attuazione dei rapporti volumetrici e di utilizzazione residenziale o produttiva devono essere trascritti 
presso la competente conservatoria dei registri immobiliari a cure e spese del titolare del permesso di costruire.  
4. Per la realizzazione e la ristrutturazione delle strutture connesse alle attività di turismo rurale e agriturismo, gli standard 
urbanistici ed i limiti indicati al comma 2 sono incrementabili massimo fino al 20% fatta salva la normativa vigente nazionale 
e regionale in materia di agriturismo e turismo rurale, nonché gli indici stabiliti dagli strumenti urbanistici vigenti (168).  

 
(167) Comma così modificato dall’art. 5, primo comma, quarto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi così sostituito 
dall’art. 32, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «2. Le strutture a scopo 
residenziale, al di fuori dei piani di utilizzazione aziendale o interaziendale, salvo quanto diversamente e più restrittivamente 
indicato dai P.S.C., dai piani territoriali o dalla pianificazione di settore, sono consentite entro e non oltre gli standard di 
edificabilità di 0,013 mq su mq di superficie utile . Per le sole attività di produttività e di trasformazione e/o 
commercializzazione di prodotti agricoli, l'indice non può supere 0,1 mq su mq. Il lotto minimo è rappresentato dall'unità 
aziendale minima di cui agli articoli precedenti.». 
(168) Comma aggiunto dall'art. 5, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

TITOLO VIII 
Disposizioni orizzontali 

Art. 53 
Standard urbanistici. 

1. Al fine di assicurare una diversa e migliore qualità urbana, gli standard debbono contribuire ad elevare il livello quantitativo 
e qualitativo del sistema delle infrastrutture per l'urbanizzazione degli insediamenti residenziali e produttivi in genere, 
mirando a migliorare il livello delle attrezzature e spazi collettivi, idonei a soddisfare le esigenze dei cittadini.  
2. Gli standard di qualità, in particolare, si esprimono attraverso la definizione:  
a) della quantità e della tipologia di tali dotazioni;  
b) delle caratteristiche prestazionali, in termini di accessibilità, di piena fruibilità e sicurezza per tutti i cittadini di ogni età e 
condizione, di equilibrata e razionale distribuzione nel territorio, di funzionalità e adeguatezza tecnologica, di semplicità ed 
economicità di gestione.  
3. La Giunta regionale, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentiti i rappresentanti 
dell'A.N.C.I., dell'U.P.I., dell'A.N.C.E., dell'A.N.P.C. e delle federazioni degli ordini professionali degli architetti - pianificatori - 
paesaggisti - conservatori, degli ingegneri e dei geologi, specifica gli atti ai fini della predisposizione dei piani urbanistici 
comunali:  
a) i limiti di utilizzazione territoriale;  
b) i valori per il calcolo della capacità insediativa dei suoli destinati all'espansione ed al completamento degli immobili da 
sottoporre a riqualificazione, rifunzionalizzazione e sostituzione;  
c) i rapporti tra gli spazi destinati alla trasformazione urbanistica e gli spazi pubblici, di uso pubblico o aperti al pubblico 
destinati al soddisfacimento delle esigenze di mobilità, sosta e ricovero degli autoveicoli, del tempo libero ivi compresi gli 
spazi verdi naturalizzati ed attrezzati per il giuoco, lo sport, le attività singole o collettive, lo spettacolo all'aperto, e le 
occasioni culturali musicali collettive, l'istruzione di primo e secondo grado, l'assistenza agli anziani, le strutture sanitarie di 
base;  
d) i criteri attraverso cui il soddisfacimento dei fabbisogni di standard debba essere valutato secondo i requisiti prestazionali 
delle attrezzature e dei servizi la cui rilevazione e valutazione dovrà accompagnare quella strettamente quantitativa.  
4. La possibilità di soddisfare la percentuale di standard urbanistici anche con servizi ed attrezzature private, purché 
definitivamente destinati ad attività collettive e previo convenzionamento con il Comune.  
5. La Giunta regionale, previo parere vincolante della Commissione consiliare competente, nel medesimo provvedimento, 
connota, altresì, le forme di surrogazione di natura tecnologica o contrattuale attraverso le quali i citati fabbisogni potranno 
essere comunque soddisfatti, comprendendo anche forme di monetizzazione, di prestazione in forma specifica ovvero 
interventi compensativi diversi da quelli direttamente interessati (169).  
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(169) Comma così modificato dall'art. 6, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 53-bis 
Edilizia sostenibile. 

1. Al fine di rafforzare il principio della sostenibilità anche nell'ambito delle attività del settore edilizio, entro 12 mesi dalla 
entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale all'Urbanistica e previo 
parere della commissione consiliare competente, da esprimersi entro trenta giorni dal ricevimento, provvede all' 
approvazione di un apposito Disciplinare per l'Edilizia Sostenibile.  
2. Il Disciplinare di cui al comma precedente indica le norme, le tecniche, i materiali e gli strumenti necessari a incentivare, 
nel territorio regionale, l'affermazione dell'edilizia sostenibile che mira a soddisfare gli obiettivi generali di qualità della vita, di 
salubrità degli insediamenti e di compatibilità ambientale. La qualità dell'edilizia in termini di sostenibilità fa riferimento a 
requisiti di eco-compatibilità (materiali, tecniche costruttive, localizzazione, etc.), di benessere fisico delle persone, di 
salubrità del territorio e degli immobili, di contenimento energetico, di uso di energia rinnovabile e di rispetto dei requisiti di 
fruibilità, accessibilità e sicurezza per ogni tipo di utente.  
3. Al fine di promuovere l'assunzione del Disciplinare dell'edilizia sostenibile negli strumenti di pianificazione urbanistica e dei 
relativi regolamenti edilizi e urbanistici comunali e nelle attività edilizie avviate da soggetti pubblici e privati, la Regione 
prevede un sistema di incentivi e premialità (170).  

 
(170) Articolo aggiunto dall'art. 6, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 54 
Perequazione urbanistica. 

1. La perequazione urbanistica persegue l'equa distribuzione dei valori immobiliari prodotti dalla pianificazione urbanistica e 
degli oneri derivanti dalla realizzazione delle dotazione territoriali e va applicata in tutti gli ambiti di pianificazione e si occupa 
altresì dell'applicazione degli incentivi di cui all'articolo 37-bis dei programmi di bonifica urbanistica, delle compensazioni e 
degli incentivi in genere (171).  
2. La quantità di edificazione spettante ai terreni che vengono destinati ad usi urbani deve essere indifferente alle specifiche 
destinazione d'uso previste dal Piano strutturale comunale (P.S.C.) e deve invece correlarsi allo stato di fatto e di diritto in cui 
i terreni stessi si trovano al momento della formazione del Piano stesso. A tal fine, il Piano strutturale comunale (P.S.C.) 
riconosce la medesima possibilità edificatoria ai diversi ambiti che presentino caratteristiche omogenee, in modo che ad 
uguale stato di fatto e di diritto corrisponda una uguale misura del diritto edificatorio.  
3. Ogni altro potere edificatorio previsto dal Piano strutturale comunale (P.S.C.), che ecceda la misura della quantità di 
edificazione spettante al terreno, è riservato al Comune, che lo utilizza per le finalità di interesse generale previste nei suoi 
programmi di sviluppo economico, sociale e di tutela ambientale.  
4. Le aree le quali, secondo le regole stabilite dal Piano strutturale comunale (P.S.C.), non sono necessarie per realizzare le 
costruzioni e gli spazi privati a queste complementari, entrano a far parte del patrimonio fondiario del Comune, che le utilizza 
per realizzare strade ed attrezzature urbane nonché per ricavarne lotti edificabili da utilizzare sia per i previsti programmi di 
sviluppo economico e sociale sia per le permute necessarie ad assicurare ai proprietari dei terreni destinati dal P.S.C. ad usi 
pubblici, la possibilità di costruire quanto di loro spettanza.  
5. L'attuazione della perequazione urbanistica si realizza attraverso un accordo di tipo convenzionale che prevede la 
compensazione tra suolo ceduto o acquisito e diritti edificatori acquisiti o ceduti.  
6. Il Piano operativo comunale (P.O.T.) ed i Piani urbanistici attuativi (P.A.U.), nel disciplinare gli interventi di trasformazione 
da attuare in forma unitaria, assicurano la ripartizione dei diritti edificatori e dei relativi oneri tra tutti i proprietari degli immobili 
interessati, indipendentemente dalle destinazioni specifiche assegnate alle singole aree.  
7. Il regolamento edilizio ed urbanistico (R.E.U.) stabilisce i criteri e i metodi per la determinazione del diritto edificatorio 
spettante a ciascun proprietario, in ragione del diverso stato di fatto e di diritto in cui si trovano gli immobili al momento della 
formazione del P.S.C.  

 
(171) Comma così modificato dall’art. 33, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 55 
Società di trasformazione urbana. 

1. I comuni, i loro consorzi, e le loro unioni possono promuovere la costituzione di società per azioni al fine di progettare e 
realizzare interventi di trasformazione urbana in attuazione degli strumenti urbanistici vigenti secondo quanto previsto 
dall'articolo 120 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267. È facoltà dei promotori chiamare a far parte delle S.T.U. anche la 
Regione, le province ed i privati.  
2. Entro sei mesi dalla data dell'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, previo parere della Commissione 
consiliare competente, approva il regolamento contenente i criteri e le modalità per consentire la partecipazione alle S.T.U. 
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dei soggetti proprietari degli immobili compresi nei perimetri interessati dalle trasformazioni di cui al comma 1 e le ulteriori 
precisazioni per il funzionamento delle società stesse.  
3. I programmi che vengono attivati attraverso le Società di cui al comma precedente devono prevedere interventi destinati 
alla edilizia residenziale pubblica in misura non inferiore al 15% delle risorse pubbliche e private impegnate per la loro 
attuazione.  
 

Art. 56 
Vincolo di inedificabilità. 

1. All'atto del rilascio del permesso di costruire, per le costruzioni da realizzare ai sensi del Titolo VII, viene istituito un vincolo 
di non edificazione relativamente alla sola superficie agraria asservita, da trascriversi presso la conservatoria dei registri 
immobiliari.  
2. Le abitazioni esistenti in zona agricola alla data di entrata in vigore della presente legge estendono sul terreno dello 
stesso proprietario un vincolo di non edificazione fino a concorrenza della superficie fondiaria necessaria alla loro 
edificazione. La demolizione parziale o totale di tali costruzioni, corrispondentemente, riduce od elimina il vincolo.  
 

Art. 57 
Disciplina del mutamento delle destinazioni d'uso degli immobili. 

1. Il P.S.C. individua, per ambiti organici del territorio pianificato o per singoli episodi edilizi quando questi assumano 
particolari dimensioni o caratteristiche, le destinazioni d'uso specifiche, quelle ricomprese in gruppi omogenei e quelle da 
escludere, nonché la possibilità di destinazioni temporanee, convenzionate o scorrevoli a seguito di rifunzionalizzazione 
degli immobili.  
2. Le condizioni per le localizzazioni delle destinazioni ammissibili, i loro rapporti con l'eventuale formazione di comparti 
edilizi e quelle relative al soddisfacimento delle esigenze di perequazione fondiaria sono stabilite dal R.E.U. che fissa, altresì, 
i requisiti tecnici degli immobili in relazione alle diverse destinazioni.  
3. Le destinazioni d'uso sono definite sulla base del rapporto tra funzionalità e qualità urbana, ai fini della formazione di centri 
di aggregazione di funzioni, di riordino e di riequilibrio delle strutture insediative ed in coerenza con il piano del traffico e delle 
mobilità e con il programma urbano dei parcheggi.  
4. Le destinazioni d'uso sono suddivisi nei seguenti raggruppamenti:  
a) residenziale, turistico - ricettiva e direzionale, sanitaria;  
b) produttiva (commerciale, artigianale, industriale nei limiti dimensionali stabiliti dalla normativa vigente in materia di piccole 
e medie imprese e di trasformazione);  
c) industriale (nei limiti dimensionali stabiliti dalla legislazione vigente in materia di imprese maggiori);  
d) servizi pubblici o di interesse pubblico a carattere generale o comprensoriale;  
e) agricola.  
5. Le destinazioni d'uso di cui alla lettera a) possono essere insediate nelle zone di tipo A), B) e C) di cui al D.M. 2 aprile 
1968, n. 1444 secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali.  
6. Le destinazioni d'uso di cui alle lettere b) e c) possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo D) di cui al D.M. 2 
aprile 1968, n. 1444, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali.  
7. Le destinazioni d'uso di cui alla lettera d), possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo F) di cui al D.M. 2 aprile 
1968, n. 1444, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali.  
8. Le destinazioni d'uso di cui alla lettera e), possono essere insediate nelle zone omogenee di tipo E) di cui al D.M. 2 aprile 
1968, n. 1444, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali. Gli esercizi commerciali di vicinato e piccole 
imprese artigiane non inquinanti, sono ammessi in tutte le zone omogenee ad eccezione di quelle E), di cui al D.M. 2 aprile 
1968, n. 1444, a destinazione agricola, secondo le prescrizioni degli strumenti urbanistici comunali.  
9. Costituiscono, ai fini della presente legge, modifica di destinazione d'uso il passaggio tra i diversi raggruppamenti di cui al 
precedente comma 4, nonché tra le zone omogenee del D.M. 2 aprile 1968, n. 1444, secondo le prescrizioni degli strumenti 
urbanistici comunali.  
10. Si ha mutamento di destinazione d'uso quando l'immobile, o parte di esso, viene ad essere utilizzato, in modo non 
puramente occasionale e momentaneo, per lo svolgimento di attività appartenente ad una delle categorie di destinazione di 
cui al comma 4 diversa da quella in atto.  
11. La destinazione d'uso "in atto" dell'immobile o dell'unità immobiliare è quella fissata dalla licenza, permesso di costruire o 
autorizzazione per essi rilasciata, ovvero, in assenza o nell'indeterminatezza di tali atti, della classificazione catastale 
attribuita in sede di accatastamento o da altri atti probanti.  
12. Per i mutamenti della destinazione d'uso che implichino variazioni degli standard urbanistici, il rilascio del permesso di 
costruire è subordinato alla verifica del reperimento degli standard.  
13. Il mutamento di destinazione d'uso, anche se attuato senza la realizzazione di opere edilizie, comporta l'obbligo di 
corrispondere al Comune il contributo di costruzione di cui all'articolo 16 del D.P.R. n. 380/2001, per la quota - parte 
commisurata agli oneri di urbanizzazione ed in misura rapportata alla differenza tra quanto dovuto per la nuova destinazione 
rispetto a quella già in atto, allorquando la nuova destinazione sia idonea a determinare un aumento quantitativo e/o 
qualitativo del carico urbanistico della zona, inteso come rapporto tra insediamenti e servizi. Per tutti gli immobili costruiti 
prima dell'entrata in vigore della legge 6 agosto 1967, n. 765 il mutamento e destinazione d'uso, pur non dovendo 
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corrispondere al Comune alcun contributo di costruzione, è soggetto a Denunzia di inizio attività (D.I.A.) nonché all'obbligo di 
denunzia di variazione catastale.  
14. È soggetto a Denunzia di inizio attività (D.I.A.) il diverso uso all'interno dello stesso raggruppamento tra quelli elencati al 
comma 4 e comunque il mutamento da cui non derivi la necessità di dotazioni aggiuntive di standard, servizi e spazi pubblici 
o privati.  
15. Gli immobili con le relative aree di pertinenza, realizzati o in corso di realizzazione, anche con concessione edilizie 
rilasciate attraverso conferenze di servizi ai sensi e per gli effetti dell'articolo 14 e seguenti della legge n. 241/1990 e 
successive modificazioni ed integrazioni, sono da ritenersi inquadrati, secondo la loro destinazione d'uso, nella disciplina dei 
raggruppamenti di cui al precedente punto quattro.  

 
TITOLO IX 

Misure di salvaguardia 
Art. 58 

Misure di salvaguardia. 
1. A decorrere dalla data di adozione del Q.T.R. si applicano le misure di salvaguardia di cui alla legge 3 novembre 1952, n. 
1902, e sue modificazioni ed integrazioni.  
2. Sono nulli gli atti assunti in violazione delle misure di cui al primo comma.  
3. Le misure di salvaguardia decadono con l'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali, a seguito dell'approvazione 
del Piano Strutturale, alle prescrizioni del Q.T.R. o delle sue varianti e comunque decorsi cinque anni dalla loro entrata in 
vigore.  
4. In caso di mancato adeguamento dei P.T.C.P. oltre il termine stabilito dal Q.T.R., le prescrizioni del Q.T.R. o delle sue 
varianti acquistano l'efficacia del Piano territoriale di coordinamento provinciale ovvero prevalgono su di esso, anche agli 
effetti della decorrenza dei termini per l'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali alle previsioni del P.T.C.P.  
5. In caso di rinvio della capacità di trasformazione dei suoli alla preventiva predisposizione di un piano attuativo unitario di 
cui all'articolo 24, l'edificabilità dei suoli medesimi può essere esplicata alla scadenza del terzo anno decorrente dalla data di 
approvazione dello strumento generale. Per i piani vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge il termine di cui 
al comma precedente decorre dalla data di entrata in vigore della legge medesima. I privati possono, altresì, attraverso i 
P.R.U. di cui all'art. 34 della presente legge, proporre la realizzazione e/o la gestione diretta di aree ed attrezzature a 
destinazione pubblica, purché non se ne cambi la destinazione d'uso e le stesse siano utilizzate per servizi di pubblica utilità 
e/o interesse (172).  

 
(172) Periodo così modificato dall'art. 7, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  

 
Art. 59 

Misure di salvaguardia del P.T.C.P. 
1. A decorrere dalla data di adozione del P.T.C.P. e fino all'adeguamento dei piani urbanistici generali comunali si applicano 
le misure di salvaguardia di cui all'articolo 12, commi 3 e 4 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380.  

 
Art. 60 Misure di salvaguardia del P.S.C. 
1. Il dirigente od il responsabile dell'ufficio tecnico del Comune, sospende ogni determinazione sulle domande di permesso di 
costruire, quando accerti che tali domande siano in contrasto con l'atto di pianificazione territoriale adottato dal Comune e 
con le misure di salvaguardia del Q.T.R. e del P.T.C.P.  
2. La sospensione opera fino alla data di approvazione e di efficacia dell'atto di pianificazione e comunque non oltre cinque 
anni dalla data di adozione dell'atto.  

TITOLO X 
Delega di funzioni e competenze 

Art. 61 
Conferimento di funzioni in materia di urbanistica e di opere abusive (173). 

1. Le funzioni di competenza della Regione ai sensi dell'art. 31, commi 7 e 8, e degli articoli 32, 39 e 40 del D.P.R. 6 giugno 
2001, n. 380 sono attribuite alle Province (174);  
1-bis. In caso di inerzia delle Province in materia di vigilanza sull'attività urbanistico - edilizia, ai sensi e per gli effetti degli 
articoli 31, comma 8, e 32 del D.P.R. n. 380/2001 (Testo Unico dell'Edilizia) ad esse delegate dal comma precedente, la 
Giunta regionale invita le Province inadempienti a esercitare le funzioni delegate entro sessanta giorni. Decorso tale termine 
la Giunta regionale assume i poteri sostitutivi, nomina un commissario ad acta e affida la specifica funzione all'Assessorato 
regionale all'Urbanistica e Governo del Territorio, con oneri a carico delle province inadempienti (175);  
2. L'autorizzazione a derogare ai regolamenti edilizi comunali per le altezze degli edifici destinati ad uso alberghiero, di cui al 
R.D.L. 8 novembre 1938, n. 1908, è rilasciata dai comuni unitamente al provvedimento di permesso di costruire.  
3. L'autorizzazione paesaggistica di cui all'art. 146 del D.Lgs. n. 42/2004 e successive modifiche e integrazioni è delegata 
alle Province (176).  
4. Con atto successivo la Regione regolamenterà il conferimento di specifiche funzioni ai comuni, in materia edilizia, 
finalizzate a consentire ai privati proprietari di completare opere edilizie realizzate con titolo giuridicamente valido ma non 
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completate nei termini di efficacia del titolo abilitativo avviando il miglioramento del decoro urbano e della qualità ambientale 
del patrimonio edilizio.  

 
(173) Vedi, anche, la Delib.G.R. 9 dicembre 2008, n. 951. 
(174) Comma sostituito dall'art. 8, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14 e poi così modificato dall’art. 
34, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 40 della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «1. Le funzioni di competenza della 
Regione ai sensi dell'articolo 31, comma 8, e degli articoli 32, 39 e 40 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 sono attribuite alle 
province.».  
(175) Comma aggiunto dall'art. 8, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(176) Comma così sostituito dall'art. 8, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «3. Il previo rilascio dei pareri paesistici ed ambientali, ai sensi dell'art. 151 del D.Lgs. 29 ottobre 1999, n. 490 è 
delegato esclusivamente ai comuni.».  

 
Art. 62 

Adempimenti della Regione. 
1. Entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale elabora il documento preliminare del Q.T.R. 
con i contenuti di cui all'articolo 17 e lo trasmette al Consiglio regionale, alle province ed ai comuni, ai sensi dell'articolo 25 
(177).  
2. Entro il medesimo termine di cui al primo comma, la Giunta regionale approva gli atti di indirizzo e coordinamento di cui 
all'articolo 66 e provvede a raccogliere in un unico testo l'intera legislazione regionale in materia urbanistica.  

 
(177) Comma così modificato dall'art. 8, primo comma, quarto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  

 
Art. 63 

Adeguamenti ed aggiornamenti. 
1. Gli adeguamenti del Q.T.R. possono essere promossi dal Consiglio regionale, da una o più province, dai comuni la cui 
popolazione complessiva superi di 1/3 quella definita nell'ultimo censimento del totale regionale, qualora si verifichino 
modifiche alla normativa vigente, ovvero sopraggiungano motivi che determinino la totale o parziale inattuabilità dello stesso 
Q.T.R.  
2. Il Consiglio regionale provvede all'adeguamento ed all'aggiornamento del Q.T.R. con le procedure di cui al precedente 
articolo 25 ma con i termini ridotti della metà nel caso di modifiche inerenti disposizioni programmatiche o rese necessarie da 
variazioni della normativa vigente.  
 

Art. 64 
Adempimenti delle province. 

1. I P.T.C.P. vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge conservano validità fino all'approvazione delle linee 
guida di cui al comma 5 dell'articolo 17. Le previsioni di detti strumenti vanno adeguate se in contrasto con le suddette linee 
guida nei termini indicati nel provvedimento di emanazione delle stesse linee.  
2. Per i P.T.C.P. adottati prima dell'entrata in vigore della presente legge continuano ad applicarsi le norme procedurali e di 
salvaguardia vigenti alla data di adozione con l'obbligo di recepimento, per lo strumento approvato, delle linee guida come 
indicato al precedente comma.  
3. I P.T.C.P. vigenti o adottati alla data di entrata in vigore della presente legge devono essere adeguati entro dodici mesi 
dalla entrata in vigore del Q.T.R.  
4. Fino all'emanazione delle linee guida di cui al comma 5 dell'art. 17 le province continuano ad adottare i P.T.C.P. 
applicando le norme procedurali vigenti prima dell'entrata in vigore della presente legge con l'obbligo di adeguamento alle 
suddette linee guida come indicato al precedente comma 1.  
5. Decorso inutilmente il termine di cui al comma precedente, si applicano i poteri sostitutivi di cui al successivo articolo 67.  
 

Art. 65 
Approvazione ed adeguamento degli strumenti urbanistici comunali in fase di prima applicazione della legge (178). 

1. I Comuni sprovvisti di piano urbanistico o con strumenti urbanistici decaduti, entro quarantaquattro mesi dalla entrata in 
vigore delle Linee-Guida di cui al comma 5 dell'art. 17 devono dare avvio alle procedure di formazione e di approvazione del 
P.S.C. previsto dalla presente legge (179).  
2. Per le zone ricomprese nei centri abitati, i Piani Regolatori Generali conservano validità fino all'entrata in vigore dei Piani 
Strutturali Comunali o di quelli in forma Associata, e comunque non oltre il 31 dicembre 2015. A tal fine, il centro abitato è 
definito come il perimetro delle aree aventi, negli strumenti urbanistici vigenti, destinazione di zona omogenea A, B, D, F e C 
per le quali sono stati avviati i procedimenti di approvazione dei piani attuativi. Ai suoli esterni al centro abitato viene estesa 
la destinazione agricola, con l'utilizzazione di cui agli articoli 50, 51 e 52 della presente legge. Sono fatte salve le aree 
destinate agli interventi di edilizia sociale, di cui all'articolo 5 della legge regionale n. 36/2008, e le aree destinate ad 
interventi volti esclusivamente all'insediamento di strutture industriali e/o artigianali. Successivamente all'adozione del 
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PSC/PSA, si applicano le misure di salvaguardia previste dal comma 3 dell'articolo 12 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 e ss.mm.ii. (180). 
2-bis. Nel caso in cui lo strumento urbanistico vigente sia un Programma di Fabbricazione, a tutti i suoli ricadenti al di fuori 
del perimetro del centro abitato, definito come il perimetro delle aree aventi destinazione di zona A e B nel Programma 
vigente, e delle zone C, o comunque denominate, per le quali siano stati approvati i piani attuativi nel rispetto della presente 
legge, viene estesa la destinazione agricola, con l'utilizzazione di cui agli articoli 50, 51 e 52 (181).  
2-ter. Per i Comuni che non hanno adottato il PSC/PSA entro il 31 dicembre 2015, si applica quanto previsto dall'articolo 28 
della presente legge (182).  
2-quater. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino all'entrata in vigore dei PSC/PSA, non sono ammesse 
varianti urbanistiche al di fuori di quelle derivanti dall'approvazione di progetti di opere pubbliche o di interesse pubblico, 
proposte anche da parte di privati, sottoposti alle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 
327 e del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché da interventi previsti da strumenti di programmazione negoziata 
individuati dal POR Calabria o da contratti di programma statali o regionali. Esclusivamente fino all'adozione dei PSC/PSA, 
sono altresì ammessi interventi ai sensi dell'articolo 8 del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 160 
e ss.mm.ii. (183). 
3. I piani attuativi comunque denominati e gli atti di programmazione negoziata vigenti conservano efficacia fino alla 
scadenza convenzionale e non sono soggetti ad adeguamento.  
4. I piani attuativi dei Programmi di Fabbricazione, se acquisiti dai Comuni entro il sessantesimo giorno dall’entrata in vigore 
delle Linee Guida, possono essere considerati validi solo se, entro trenta mesi dall’entrata in vigore della legge regionale 21 
agosto 2007, n. 21, sarà completato l’iter amministrativo attraverso l’atto conclusivo della Convenzione (184).  
5. Dalla entrata in vigore delle Linee-Guida di cui al comma 5 dell'art. 17 della presente legge, i Comuni devono conformare 
le procedure di formazione e i contenuti degli strumenti urbanistici alle indicazioni delle Linee-Guida.  
6. [I Comuni sostituiti con provvedimento regionale nell'approvazione del proprio strumento urbanistico e che, per i quali, alla 
data di entrata in vigore della presente legge, il commissariamento non ha prodotto almeno l'adozione del piano, possono, 
con delibera consiliare, riacquistare i poteri di adozione ed approvazione dei piani nei propri Consigli comunali] (185).  
6. In caso di adeguamenti resi necessari per errori materiali di trascrizione, grafici e/o legati a disfunzioni degli apparati 
telematici, elettromagnetici o di digitazione, vi provvede il dirigente responsabile del servizio preposto all'attuazione del piano 
(186).  
7. Le modifiche d'ufficio e le prescrizioni di cui al 2° comma dell'art. 10, L. n. 1150 del 1942 (Legge urbanistica) e successive 
modificazioni avranno ad oggetto anche l'osservanza delle norme della presente legge (187). 

 
(178) Articolo così sostituito dall'art. 8, primo comma, quinto alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14, poi così modificato come 
indicato nelle note che seguono. Il testo originario era così formulato: «Art. 65. Approvazione ed adeguamento degli 
strumenti urbanistici comunali in fase di prima applicazione della legge. 1. I comuni sprovvisti di piano urbanistico o con 
strumenti urbanistici decaduti, entro tre mesi dall'emanazione delle linee guida di cui al comma 5 dell'art. 17 devono dare 
avvio alle procedure di formazione e di approvazione del P.S.C. previsto dalla presente legge.  
2. Gli strumenti urbanistici generali vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge, conservano validità fino 
all'approvazione delle linee guida di cui al comma 5 dell'art. 17. A partire da tale data, le previsioni di detti strumenti 
riguardanti le aree esterne al perimetro dei suoli urbanizzati, come individuati dallo strumento urbanistico vigente purché non 
in contrasto con le suddette linee guida regionali, restano in vigore quali previsioni strutturali e ricognitive la cui attuazione è 
subordinata alla definizione di piani operativi e/o piani attuativi previsti dalla presente legge. Se lo strumento urbanistico 
generale risulti in contrasto rispetto alle suddette linee guida esso va adeguato nei termini indicati nel provvedimento di 
emanazione delle stesse linee. Fino all'approvazione dei nuovi strumenti urbanistici generali sono consentite variazioni agli 
stessi derivanti dall'approvazione di progetti di opere pubbliche o di interesse pubblico, da interventi previsti da strumenti di 
programmazione negoziata individuati dal P.O.R. Calabria 2000/2006, ovvero da contatti di programma, Patti Territoriali o da 
altri strumenti che prevedono l'utilizzazione in forma di cofinanziamento di risorse dell'Unione Europea, dello Stato e della 
Regione, e provenienti dal mercato. Nei casi da ultimo indicati, fino all'approvazione dei P.S.C., la Regione provvede, sentita 
la Commissione consiliare competente, in deroga alle prescrizioni di cui ai titoli dal 1° al 5° della presente legge, a 
promuovere appositi accordi di programma territoriali ai sensi dell'art. 1, commi da 1 a 4, della legge 26 dicembre 2001, n. 
443.  
3. Agli strumenti urbanistici o loro varianti, adottati dai comuni prima della data di entrata in vigore della presente legge, 
continuano ad applicarsi le norme procedurali di applicazione e di salvaguardia vigenti alla data di adozione suddetta fermo 
restando l'obbligo di adeguamento dello strumento approvato, come indicato al comma precedente, se in contrasto con le 
linee guida di cui al comma 5 dell'art. 17 della presente legge.  
4. Dall'entrata in vigore della presente legge e fino all'emanazione delle linee guida di cui al comma 5 dell'art. 17, i comuni 
continuano ad adottare gli strumenti urbanistici generali optando per l'applicazione delle norme procedurali di approvazione e 
di salvaguardia di cui alla legge n. 1150/1942 sempre con l'obbligo di adeguamento dello strumento approvato, come 
indicato al comma precedente.  
5. I comuni sostituiti con provvedimento regionale nell'approvazione del proprio strumento urbanistico e che alla data di 
entrata in vigore della presente legge il commissariamento non ha prodotto almeno l'adozione del piano, possono con 
delibera consiliare riacquistare i poteri di adozione ed approvazione dei piani nei propri Consigli comunali.  
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6. In caso di adeguamenti resi necessari per errori materiali di trascrizione, grafici e/o legati a disfunzioni degli apparati 
telematici, elettromagnetici o di digitazione, vi provvede il dirigente responsabile del servizio preposto all'attuazione del 
piano.  
7. Le modifiche d'ufficio e le prescrizioni di cui al 2° comma dell'art. 10 L. n. 1150 del 1942 e successive modificazioni 
avranno ad oggetto anche l'osservanza delle norme della presente legge.».  
(179) Comma così modificato dapprima dall'art. 1, comma 9, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29 (in coerenza con i nuovi tempi 
previsti nel nuovo testo del comma 2), poi dall'art. 27, comma 1, lettera a), L.R. 13 giugno 2008, n. 15 e infine dall'art. 1, 
comma 1, L.R. 13 luglio 2010, n. 15. 
(180) Il presente comma, già modificato dall’art. 28, comma 1, L.R. 13 giugno 2008, n. 15, dall’art. 49, comma 1, L.R. 12 
giugno 2009, n. 19, sostituito dall’art. 1, comma 10, L.R. 28 dicembre 2007, n. 29, modificato dall’art. 35, commi da 3 a 6, 
L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 40 della medesima legge), è stato nuovamente sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 21 luglio 2014, n. 13, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto previsto dall’art. 4, comma 1, della 
medesima legge). Successivamente il presente comma è stato così modificato dall'art. 1, comma 1, L.R. 23 gennaio 2015, n. 
6, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della 
medesima legge). Il testo precedente la modifica disposta dalla citata L.R. n. 13/2014 era così formulato: «2. I Piani 
Regolatori Generali conservano validità fino al 19 giugno 2014. Per i comuni che alla data del 12 maggio 2010 non hanno 
avviato la procedura di redazione del Piano Strutturale Comunale o in forma Associata, il termine loro concesso per l'avvio di 
detta procedura è prorogata di ulteriori tre mesi. Ove dovesse decorrere infruttuosamente anche tale ulteriore termine, si 
applica quanto previsto dall'articolo 28 della presente legge. Decorsi i termini di cui ai precedenti commi 1 e 2 si stabilisce 
che:  
a) per i comuni che hanno avviato la procedura di redazione del Piano Strutturale, le previsioni del Piano Regolatore 
Generale vigente rimangono in vigore limitatamente alle zone omogenee riportate nel successivo punto b) fino all'adozione 
del nuovo Piano e comunque non oltre il 19 giugno 2014; 
b) per i comuni dotati di PRG che non hanno avviato la procedura di redazione del Piano Strutturale decadono tutte le 
previsioni di detto strumento riguardanti le aree esterne al perimetro dei suoli urbanizzati definiti negli strumenti urbanistici 
vigenti come il perimetro delle aree aventi destinazione di zona A, B, D, F e per la zona C ricadente all'interno di centri abitati 
e delle zone C individuate dai medesimi strumenti per le quali sono inoltrate le richieste di approvazione dei piani di 
lottizzazione. A tutte le previsioni del precedente strumento urbanistico eccetto le succitate zone viene estesa la 
destinazione agricola. Sono fatte salve le previsioni di tutti gli ambiti territoriali comunque denominati nei quali siano 
approvati piani di attuazione, ivi comprensivi i Piani Comunali di Spiaggia anche in itinere, le aree destinate ad interventi di 
edilizia sociale (social housing) di cui all'articolo 5 della legge regionale n. 36/2008, nonché la definizione di tutte le richieste 
di attività edilizia con procedimenti avviati, pervenute ai rispettivi comuni e relative a tutte le zone omogenee previste dal 
medesimo strumento sino alla data di adozione dello strumento generale (PSC/PSA); 
c) per i comuni che hanno avviato la procedura di redazione del Piano Strutturale e che non abbiano adottato il Piano 
Strutturale entro il 19 giugno 2014 decadono tutte le previsioni del Piano Regolatore, con le stesse modalità di cui alla 
precedente lettera b); 
d) per i comuni che non hanno adottato il Piano Strutturale Comunale entro il 19 giugno 2014, si applica quanto previsto 
dall'articolo 28 della presente legge. 
Ai fini dell'applicazione di quanto disposto alle precedenti lettere a) e b) e c), si precisa che per avvio di procedura di 
redazione del Piano Strutturale si intende il conferimento di incarico con la firma del contratto e/o del disciplinare di incarico.  
L'avvio della procedura va comunicato alla Regione Calabria – Assessorato Urbanistica e Governo del Territorio - entro 15 
giorni dal conferimento dell'incarico. Le disposizioni di cui alla precedente lettera b) non si applicano, fino alla conclusione 
delle controversie in corso, ai Comuni che, pur avendo espletato le procedure di pubblicazione del bando per l’affidamento 
dell’incarico per la redazione del piano strutturale, non hanno proceduto al conferimento del medesimo incarico a causa di 
provvedimenti giudiziali o di provvedimenti dell’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici. Solo nel caso in cui le relative 
previsioni del Piano Regolatore Generale non siano in contrasto con le Linee Guida esse restano in vigore quali previsioni 
strutturali e ricognitive la cui attuazione è comunque subordinata alla definizione dei piani operativi e/o piani attuativi previsti 
dalla presente legge, secondo le modalità dettate dalle Linee Guida.  
Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano nel caso in cui lo strumento urbanistico vigente sia un Programma 
di Fabbricazione, nel qual caso vale quanto disposto dal 6° comma dell'art. 50 della presente legge, come modificato dal 1° 
comma dell'art. 33 della legge regionale 26 giugno 2003, n. 8, ovvero che a decorrere dal sessantesimo giorno successivo 
all'entrata in vigore delle Linee Guida, a tutti i suoli ricadenti al di fuori del perimetro del centro abitato, definito come il 
perimetro delle aree aventi destinazione di zona A e B nel PdF vigente, e delle zone C, o comunque denominate, per le quali 
siano stati approvati, nel rispetto del comma 4 dell'art. 65 della legge regionale 16 aprile 2002, n. 19 e s.m.i., piani attuativi, 
viene estesa la destinazione a zona agricola.  
Fino all'adozione dei nuovi strumenti urbanistici sono consentite variazioni agli strumenti urbanistici (PRG e PdF) derivanti 
dall'approvazione di progetti di opere pubbliche o di interesse pubblico, proposte anche da parte di privati ai sensi del D.P.R. 
327/01, che siano oggetto di finanziamento pubblico, ed ai sensi dell'art. 5 del D.P.R. 447/98, nonché da interventi previsti da 
strumenti di programmazione negoziata individuati dal POR Calabria, da contratti di programma, da Patti territoriali e da altri 
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strumenti che prevedono l'utilizzazione in forma di cofinanziamento di risorse pubbliche (dell'Unione Europea, dello Stato e 
della Regione) e private.  
Nei casi da ultimo indicati, fino all'approvazione del PSC la Regione provvede, sentita la Commissione consiliare 
competente, in deroga alle prescrizioni di cui ai Titoli dal 1° al 5° della presente legge, a promuovere appositi accordi di 
programma territoriali ai sensi dell'art. 1, commi da 1 al 4, della legge 26 dicembre 2001, n. 443.  
Nei Comuni in regola con le previsioni della legge urbanistica in materia di adozione dei Piani Strutturali, il requisito del 
finanziamento pubblico, per le opere di interesse pubblico ad iniziativa di soggetti privati, non è richiesto. La mancata 
realizzazione o il mancato completamento dell'opera nel termine previsto determina la retrocessione del terreno alla 
destinazione d'uso originaria e la conseguente immediata demolizione delle opere sino ad allora realizzate.  
Entro tre mesi dall'avvenuto deposito dei Piani Strutturali da parte dei tecnici incaricati che ne devono dare comunicazione al 
Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio, i comuni interessati sono tenuti ad adottare il proprio strumento 
urbanistico. Decorso inutilmente tale termine il Dipartimento Urbanistica e Governo del Territorio della Regione attiva i poteri 
sostitutivi mediante la nomina dei commissari ad acta.».  
(181) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 21 luglio 2014, n. 13, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto previsto dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). 
(182) Comma dapprima aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 21 luglio 2014, n. 13, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto previsto dall’art. 4, comma 1, della medesima legge) e poi 
così modificato dall'art. 1, comma 2, L.R. 23 gennaio 2015, n. 6, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 3, comma 1, della medesima legge). 
(183) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 21 luglio 2014, n. 13, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto previsto dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). 
(184) Il presente comma, già sostituito dall'art. 1, L.R. 21 agosto 2007, n. 21, è stato poi nuovamente così sostituito dall'art. 
49, comma 1, lettera h), L.R. 12 giugno 2009, n. 19. Il testo precedente era così formulato: «4. I piani attuativi in attuazione 
dei Programmi di Fabbricazione, se acquisiti dai Comuni entro il sessantesimo giorno dell'entrata in vigore delle linee-guida, 
possono essere considerati validi solo se, entra dodici mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sarà completato l'iter 
amministrativo attraverso l'atto conclusivo della Convenzione.».  
(185) Comma abrogato dall’art. 35, comma 7, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(186) Il numero del presente comma è stato così modificato dall’art. 35, comma 8, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, per effetto 
dell’abrogazione del comma 6 del suddetto articolo, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(187) Il numero del presente comma è stato così modificato dall’art. 35, comma 9, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, per effetto 
dell’abrogazione del comma 6 del suddetto articolo, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

TITOLO XI 
Disposizioni finali 

Art. 66 
Atti regionali di indirizzo, coordinamento e attuazione. 

1. Per assicurare lo sviluppo coordinato ed omogeneo delle attività di pianificazione territoriale e urbanistica, la Regione 
adotta:  
a) atti di indirizzo e coordinamento delle funzioni pianificatori delle province e dei comuni;  
b) atti di coordinamento tecnico, aventi per oggetto i necessari corredi che attengono, attraverso relazioni geologico-
tecniche, le condizioni di rischio geologico mediante le opportune indagini di cui al D.M. 11 marzo 1988 e successive 
modifiche ed integrazioni;  
c) direttive relative all'esercizio delle funzioni delegate.  
2. Con gli atti di coordinamento tecnico, in particolare, la Regione:  
a) detta indirizzi e direttive per l'attuazione della presente legge e per l'integrazione dei suoi contenuti con le disposizioni in 
materia di pianificazione territoriale e urbanistica previste dalle legislazioni settoriali;  
b) specifica i contenuti essenziali del documento preliminare, del quadro conoscitivo, della relazione illustrativa, delle norme 
tecniche e delle tavole di progetto del P.T.C.P., del P.S.C., del P.O.T. e dei piani attuativi;  
c) stabilisce l'insieme organico delle nozioni, definizioni, modalità di calcolo e di verifica concernenti gli indici, i parametri e le 
modalità d'uso e di intervento, allo scopo di definire un lessico comune utilizzato nell'intero territorio regionale, che 
comunque garantisca l'autonomia nelle scelte di pianificazione.  
3. Gli atti di cui al comma 1 sono assunti con delibera del Consiglio regionale, su proposta della giunta, sentite le 
Amministrazioni provinciali e le associazioni di comuni. Tali atti sono pubblicati nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
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Art. 67 
Poteri sostitutivi regionali e provinciali. 

1. In caso di mancato rispetto dei termini perentori previsti dalla presente legge, il Presidente della Giunta regionale o il 
Presidente della Provincia invita gli Enti inadempienti a provvedere entro trenta giorni, decorsi inutilmente i quali, al 
compimento dei singoli atti provvede direttamente la Giunta regionale o provinciale, nominando un apposito commissario ad 
acta, con oneri a carico degli Enti inadempienti.  
2. In caso di inerzia di province e comuni, nell'esercizio delle funzioni amministrative ad essi delegate, rispettivamente la 
Giunta regionale o il Presidente della provincia invitano gli Enti sott'ordinati a provvedere entro sessanta giorni, decorsi 
inutilmente, i quali alla formazione dei singoli atti amministrativi provvede direttamente la Giunta regionale o quella 
provinciale nominando un apposito commissario ad acta con oneri a carico dell'ente inadempiente.  
3. Le funzioni, le competenze ed i singoli atti per i quali è previsto il potere sostitutivo regionale, sono disciplinati con 
apposito regolamento da emanarsi, da parte della Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge.  
 

Art. 68 
Supporti tecnici e finanziari per la formazione di strumenti urbanistici (188). 

1. La Regione assicura adeguato supporto tecnico di consulenza a province e comuni per l'esercizio delle funzioni e dei 
compiti amministrativi demandati dalla presente legge. All'uopo gli Enti locali possono avvalersi dell'ausilio delle strutture 
tecnico-burocratiche degli uffici regionali competenti nelle materie dell'edilizia e dell'urbanistica attraverso l'attività di 
accompagnamento alla redazione dei Piani (189).  
2. La Regione concede, inoltre, contributi ai comuni ed alle province per favorire la formazione degli strumenti di 
pianificazione territoriale e urbanistica previsti dalla presente legge nei limiti e nelle forme di volta in volta disponibili (190).  
3. I contributi di cui al comma 2 sono concessi alle province nella misura massima del cinquanta per cento della spesa 
ritenuta ammissibile ed ai comuni ammessi in riferimento alla disponibilità economica nella misura massima del settanta per 
cento della spesa ritenuta ammissibile in ragione della popolazione dei comuni ammessi (191). 
4. Le richieste di contributo sono inoltrate, dai comuni e dalle province interessati, al Presidente della Regione secondo le 
modalità ed i termini contenuti nel bando che sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione Calabria entro il 30 aprile 
di ogni anno. In sede di prima applicazione la pubblicazione avverrà entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.  
5. La formulazione della graduatoria delle province e dei comuni beneficiari dei contributi di cui al comma 2, è effettuata dalla 
Giunta regionale, su proposta dell'Assessore competente, sulla base dei seguenti parametri:  
a) l'inesistenza di strumentazione urbanistica generale;  
b) l'elaborazione del P.S.C. in forma associata;  
c) la dimensione demografica del Comune, con precedenza ai comuni di minore numero di abitanti per come rilevato 
nell'ultimo censimento ISTAT.  
6. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, la Regione fa fronte con l'istituzione di appositi 
capitoli nella parte spesa del bilancio regionale, che verranno dotati della necessaria disponibilità in sede di approvazione 
della legge annuale di bilancio.  

 
(188) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 6 agosto 2002, n. 727, la Delib.G.R. 4 febbraio 2003, n. 97 e la Delib.G.R. 28 ottobre 
2003, n. 817. Con Delib.G.R. 6 luglio 2006, n. 456 sono stati approvati i criteri e le modalità per l'erogazione di contributi per 
la formazione degli strumenti urbanistici. 
(189) Comma così modificato dall’art. 36, comma 1, lettere a) e b), L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(190) Comma così modificato dall’art. 36, comma 2, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(191) Comma così modificato dall’art. 36, comma 3, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 

 
Art. 69 

Qualificazione e valorizzazione professionale. 
1. I soggetti titolari degli atti di governo del territorio, regolati dalla presente legge, perseguono gli obiettivi di cui alla presente 
legge, ai fini della redazione dei diversi strumenti di governo del territorio, mediante la valorizzazione di tutte le 
professionalità previste nel D.P.R. n. 328/2001 e nel rispetto delle competenze nello stesso individuate. Sono da considerare 
esperti tutti i soggetti in possesso dei titoli di studio elencati negli articoli 17 e 47 del citato D.P.R. n. 328/2001.  
2. Al fine di elevare la qualità delle prestazioni professionali, anche incentivando il confronto e la concorrenzialità, gli 
affidamenti degli incarichi di pianificazione e connessi, previsti dalla presente legge, devono, obbligatoriamente, prevedere 
procedure concorsuali o ad evidenza pubblica, con avviso preventivo sul Bollettino Ufficiale della Regione Calabria 
garantendo il rispetto della normativa nazionale e comunitaria in materia di affidamento degli incarichi professionali (192).  
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3. Ai fini delle analisi, delle relazioni e degli studi relativi ai beni archeologici, storici ed artistici ed ambientali, per le finalità 
della presente legge, sono considerati esperti i laureati in storia e conservazione dei beni architettonici ed ambientali e ogni 
altro professionista o esperto che possa dimostrare una specifica formazione ed esperienza nella materia.  
3-bis. Gli esperti previsti nel comma 3 devono inoltre redigere apposita relazione nei seguenti casi: 
a) integrazione del PSC, di cui al comma 5 dell'articolo 20;  
b) rilascio del permesso di costruire e D.I.A., di cui al comma 3 dell'articolo 21; 
c) integrazione del PAU, di cui al comma 4 dell'articolo 24; 
d) integrazione del progetto PRU, previsto dal comma 6 dell'articolo 34 della presente legge (193). 
4. Il professionista o i professionisti comunque associati, affidatari degli incarichi di cui al comma 2 sono obbligati a 
coinvolgere organicamente nella redazione dei progetti un professionista abilitato da non più di cinque anni all'esercizio della 
professione ed iscritto nel proprio albo professionale (194).  

 
(192) Comma così sostituito dall'art. 9, primo comma, primo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14. Il testo originario era così 
formulato: «2. Al fine di elevare la qualità delle prestazioni professionali, anche incentivando il confronto e la concorrenzialità, 
gli affidamenti degli incarichi per atti di pianificazione e connessi, previsti dalla presente legge, devono prevedere, sempre, 
procedure concorsuali o ad evidenza pubblica, con avviso preventivo sul Bollettino Ufficiale della Regione Calabria.».  
(193) Comma aggiunto dall’art. 37, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
(194) Comma così modificato dall'art. 9, primo comma, secondo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
 

Art. 70 
Società di certificazione urbanistica (S.C.U.). 

1. Presso ogni Provincia è istituito l'elenco delle Società di certificazione urbanistica.  
2. Le Società di certificazione urbanistica, in presenza di richiesta dei comuni e degli altri Enti preposti alla pianificazione del 
territorio, ivi compresi i proponenti di strumenti urbanistici, certificano la coerenza e conformità dello strumento urbanistico 
generale od attuativo, rispetto ai vincoli della strumentazione di livello superiore, nonché la sua conformità rispetto ai vincoli 
di rilievo pubblico e la concreta edificabilità e trasformabilità delle aree, impianti ed edifici.  
3. Il rilascio della certificazione urbanistica sostituisce ad ogni effetto gli atti di competenza degli organi ordinari.  
4. Essa, tra l'altro, tiene luogo:  
a) della verifica sull'adeguamento della strumentazione comunale al P.T.C.P.;  
b) dell'atto di approvazione del P.S.C.;  
c) delle osservazioni sul P.O.T. e sui P.A.U.;  
d) della vigilanza sull'adempimento dell'obbligo di verifica delle strumentazioni urbanistiche di ogni livello la cui cadenza 
temporale sarà fissata dal regolamento di cui al successivo comma;  
e) della congruenza dei contenuti dello strumento urbanistico alle vigenti norme dello Stato e della Regione.  
5. La certificazione, se rilasciata positivamente, dovrà essere trasmessa immediatamente alla Provincia che avrà il potere di 
annullarlo (in tutto o in parte) o di riformarlo nel termine di sessanta giorni dalla data di ricezione, con provvedimento 
motivato, con la indicazione delle censure specifiche e dei criteri ed elementi a cui dovrà uniformarsi l'Ente che avrà, 
conseguentemente, la facoltà di effettuare le necessarie modifiche e correzione riproponendo il Piano per la verifica 
conclusiva. Trascorso il termine anzidetto senza che la Provincia abbia esercitato i poteri di annullamento o di riforma, la 
certificazione produce gli effetti di cui al precedente terzo comma.  
6. Con successivo regolamento, da adottare sentite le Giunte provinciali, la Giunta regionale stabilirà i requisiti che dovranno 
possedere le Società di certificazione urbanistica (S.C.U.) e le modalità attuative per l'istruzione dell'elenco.  

 
Art. 71 

Sportello unico. 
1. Le Amministrazioni comunali, nell'ambito della propria autonomia organizzativa, provvedono anche mediante l'esercizio in 
forma associata delle strutture ai sensi del capo quinto titolo secondo del D.Lgs. n. 267/2000 a costituire un ufficio 
denominato Sportello Unico per l'edilizia che cura tutti i rapporti fra i soggetti privati, l'Amministrazione comunale e ove 
occorra, le altre Amministrazioni tenute a pronunciarsi in ordine ad attività edilizie oggetto di permesso di costruire o di D.I.A. 
(195). Il funzionamento dello sportello è regolato, fino alla emanazione di appositi criteri da adottarsi da parte della Giunta 
regionale, dall'art. 5, commi 2, 3, 4, del D.P.R. n. 380/2001.  
2. La modalità di costituzione in forma associata è obbligatoria per i comuni facenti parte di un PSA, per i comuni costituenti 
uno Sportello Unico per le attività produttive Associato ed i piccoli comuni con popolazione inferiore ai cinquemila abitanti. I 
comuni, entro sei mesi dall'approvazione della presente legge, decidono la loro collocazione in uno Sportello Unico 
Associato e verificano ogni due anni l'eventuale ricollocazione (196). 

 
(195) Periodo così modificato dall'art. 9, primo comma, terzo alinea, L.R. 24 novembre 2006, n. 14.  
(196) Comma aggiunto dall’art. 38, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
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Art. 71-bis 
Ufficio del Piano (197). 

1. Le amministrazioni comunali, al fine di provvedere alla formazione e gestione della strumentazione urbanistica generale e 
di dettaglio, oltre alla definizione dei programmi complessi, nell'ambito della propria autonomia organizzativa provvedono, 
anche mediante l'esercizio in forma associata, alla formazione dell'Ufficio del Piano. La modalità di costituzione in forma 
associata è obbligatoria per i comuni facenti parte di un PSA e per i piccoli comuni con popolazione inferiore ai tremila 
abitanti. 
2. Alcune specifiche azioni di pianificazione possono prevedere la creazione di un Ufficio gestionale, all'interno dell'Ufficio del 
Piano, come soggetto promotore pubblico-privato, costituito con la prevalenza della componente pubblica 
dell'amministrazione promotrice e con la rappresentanza di operatori economici e di fondazioni. All'Ufficio gestionale spetta 
l'assunzione delle principali scelte di intervento di natura prevalentemente strategico - urbanistico e di sottoporre il progetto 
all'approvazione del soggetto amministrativo decisionale. 
3. L'Ufficio del Piano gestisce il sistema informativo cartografico, con sistemi compatibili con il SITO regionale, aggiorna il 
quadro conoscitivo, monitorizza i dati territoriali e ambientali di riferimento della VAS, anche al fine di fornire servizi e dati per 
gli altri servizi comunali. 

 
(197) Articolo aggiunto dall’art. 39, L.R. 10 agosto 2012, n. 35, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 40 della medesima legge). 
 

Art. 72 
Sistema informativo provinciale. 

1. Al fine di far confluire tutte le informazioni relative alla pianificazione del territorio che ricade sotto la loro giurisdizione le 
province, entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvedono ad istituire il Sistema informativo 
provinciale per l'edilizia e l'urbanistica che ha il compito di interagire con il S.I.T.O. per le attività di cui al precedente articolo 
8, comma 3, lettera e).  
 

Art. 73 
Abrogazione di precedenti norme. 

1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogate tutte le norme in contrasto con essa. Quanto, poi, alle 
norme e disposizioni degli strumenti urbanistici, delle norme tecniche di attuazione e dei regolamenti edilizi che non siano 
conformi, si intenderanno sostituite da quelle della presente legge. Entro e non oltre centoventi giorni dalla data di 
pubblicazione della presente legge, i dirigenti responsabili, con propri provvedimenti, adotteranno gli atti amministrativi di 
conformazione (198).  
2. L'adeguamento alle disposizioni di cui alla presente legge è curato dai dirigenti responsabili.  

 
(198) Periodo così modificato dall'art. 49, comma 1, lettera i), L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 

 
Art. 74 

Pubblicazione. 
1. La presente legge regionale entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione Calabria.  
2. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria.  
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REGIONE PIEMONTE BU40 06/10/2011 
 

Deliberazione della Giunta Regionale 19 settembre 2011, n. 16-2610 
Approvazione del documento "Linee Guida regionali per l'attuazione dei Contratti di Fiume e 
di Lago". 
 
A relazione dell'Assessore Ravello: 
 
La Regione Piemonte ha approvato con Deliberazione del Consiglio Regionale del 13 marzo 2007 
n. 117-10731 il Piano di Tutela delle Acque (PTA), predisposto in ottemperanza all’art. 44 del 
decreto legislativo n. 152 dell’11 maggio 1999, conferendo al governo delle acque un’importanza 
prioritaria nella gestione del territorio. 
 
Il PTA, quale strumento di programmazione a livello regionale, redatto in linea con le politiche 
comunitarie definite dalla Direttiva 2000/60/CE e in osservanza alle disposizioni integrative 
dell’Autorità di Bacino del Fiume Po, persegue, unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico, 
le seguenti finalità: 
 
� riduzione dell’inquinamento delle acque; 
 
� riqualificazione dei sistemi ambientali e paesistici e dei sistemi insediativi afferenti ai corridoi 
fluviali; 
 
� condivisione delle informazioni e diffusione della cultura dell’acqua; 
 
� uso sostenibile delle risorse idriche; 
 
� riequilibrio del bilancio idrico. 
 
Il PTA, all’articolo 1 comma 3 delle Norme di Piano, stabilisce che “…. tutte le istituzioni 
competenti in materia improntano il loro operato ai principi di reciproca leale collaborazione e di 
partecipazione effettiva dei cittadini sin dalla fase di elaborazione delle azioni attuative del Piano di 
tutela delle acque, in modo da garantire trasparenza al processo decisionale, rafforzando 
consapevolezza e sostegno dei cittadini sulle decisioni relative”; all’art. 10 delle medesime Norme, 
inoltre, promuove modalità di gestione integrata a livello di bacino e sottobacino idrografico 
favorendo l’attivazione di strumenti di programmazione negoziata denominati “Contratto di fiume” 
o “Contratto di lago”. 
 
La Regione, con D.G.R. n. 44 – 3480 del 24 luglio 2006 e successivi atti, ha pertanto promosso 
un’attività pluriennale finalizzata all’attivazione di tali Contratti, che si è concretizzata con un 
contributo finanziario a favore delle Province coinvolte per l’avvio, in via sperimentale, dei 
seguenti accordi: Torrente Agogna (NO), Torrente Belbo (AT), Torrente Orba (AL), Torrente 
Sangone (TO), Lago di Viverone (BI), Laghi di Avigliana (TO). 
 
I Contratti di fiume o lago sono stati intesi non come singole progettazioni, ma come processi che 
rappresentano esperienze di governance dei territori fluviali e lacuali attuate nel rispetto delle 
reciproche competenze e dell’autonomia di gestione che caratterizza l’attività di tutti i soggetti 
pubblici e privati. 
 
La Regione, quale soggetto attivamente coinvolto, fornisce il proprio supporto ai tavoli di lavoro 
attraverso le strutture regionali che a diverso titolo operano in funzione della gestione, 
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pianificazione, salvaguardia e utilizzo della risorsa acqua e del territorio e si è impegnata al suo 
interno nella conduzione del processo di partecipazione, istituendo con D.G.R. n. 26-7889 del 21 
dicembre 2007 il Tavolo tecnico di Coordinamento regionale dei Contratti di fiume o lago, al fine di 
garantire l’integrazione delle pianificazioni regionali di settore con le politiche locali nonché il 
confronto e il monitoraggio delle esperienze avviate sul territorio. 
 
Per rendere maggiormente efficaci le azioni, si è ritenuto opportuno applicare il principio di 
sussidiarietà e avvalersi del coordinamento di un Ente locale vicino al territorio, pertanto sono state 
individuate, in generale, le Province come livello più idoneo per il raccordo delle realtà presenti, in 
quanto titolari delle funzioni amministrative fondamentali in materia ambientale. 
 
L’Amministrazione regionale ha inoltre rafforzato la valenza istituzionale dei Contratti 
richiamandoli espressamente nelle Norme tecniche di attuazione di cui all’art. 35 (commi 2 e 3) del 
Piano Territoriale Regionale (PTR), adottato con D.G.R. del 16 dicembre 2008, n. 16-10273, 
riconoscendone il ruolo nello sviluppo di sinergie con gli strumenti di pianificazione territoriale 
provinciale e locale.  
 
Il Contratto, pertanto, pur continuando a rappresentare uno strumento per l’applicazione di una 
disciplina settoriale diventa, in un bacino fluviale, la sede privilegiata di concertazione per 
l’applicazione armonica a scala locale delle molteplici politiche del territorio. 
 
Nell’ambito degli aspetti programmatori, inoltre, il Programma di sviluppo rurale della Regione 
Piemonte 2007-2013 (PSR) ha previsto specifiche priorità di finanziamento a favore di aziende 
agricole e forestali ricadenti nell’ambito territoriale dei Contratti, per alcune misure volte sia al 
miglioramento dell’ambiente sia alla competitività del settore agricolo e forestale, sulla base delle 
risorse messe a disposizione dalla PAC (Politica Agricola Comune) che ha riconosciuto come 
prioritarie alcune sfide tra le quali la tutela delle risorse idriche. 
 
Ulteriore legittimazione è avvenuta nell’ambito del Piano di Gestione del Distretto Idrografico del 
Fiume Po (PdG Po), adottato con Deliberazione del Comitato istituzionale dell’Autorità di Bacino 
del Fiume Po del 24 febbraio 2010, n. 1, che ha riconosciuto il Contratto quale strumento per 
l’attuazione delle misure di Piano e il conseguimento dei citati obiettivi ambientali; con riferimento 
al territorio piemontese, i Contratti di fiume e di lago avviati sono stati inseriti tra le misure 
obbligatorie del PdG Po e parimenti si è prevista la possibilità di attivare tali processi presso 
ciascuna delle aree idrografiche già individuate nel PTA. 
 
Le prime esperienze in Italia (tra cui quelle della Regione Piemonte e quelle della Regione 
Lombardia) hanno da tempo stimolato ampio interesse, discussione e confronto su tutto il territorio 
nazionale dove stanno diffondendosi altre iniziative soprattutto a regia locale, che guardano anche 
in termini di riferimento all’esperienza piemontese. Nell’ambito dei momenti di confronto e 
discussione già avviati a livello sovraregionale sul tema, in cui la Regione Piemonte è parte attiva, 
si è definito quanto sia importante lavorare per dare pieno riconoscimento a livello nazionale allo 
strumento dei Contratti di Fiume. La strategia concordata ha portato ad individuare quali strumenti 
necessari per raggiungere tale obiettivo: 
 
� la Carta Nazionale dei Contratti di Fiume/Lago, già redatta e presentata in Commissione 
Ambiente e Energia della Conferenza delle Regioni e Province autonome, al fine di estendere la 
condivisione a tutte le Regioni; 
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� apposite Linee Guida da definire sia a scala locale che distrettuale, quali documenti di 
riferimento per indirizzare e sostenere le nuove iniziative che stanno maturando su tutto il territorio 
nazionale; 
 
considerato che: 
 
allo stato attuale sono stati sottoscritti tre dei Contratti avviati dalla Regione Piemonte (Torrente 
Belbo, Torrente Orba, Torrente Sangone) con unanime partecipazione dei Comuni e degli altri 
soggetti pubblici presenti sul territorio dell’accordo nonché con una rilevante presenza di soggetti 
privati portatori di interesse, mentre i restanti sono in un’avanzata fase di svolgimento; 
 
sulla base dell’esperienza maturata si sono individuati elementi comuni dei Contratti inerenti le 
problematiche territoriali, lo svolgimento del processo, la struttura organizzativa, i documenti di 
accompagnamento, le fasi cronologiche di sviluppo; 
 
è risultata chiara, anche con riferimento alla strategia nazionale sopra ricordata, la necessità di dare 
oggettività e replicabilità ad un percorso metodologico che, pur mantenendo alcuni elementi 
distintivi di base, sia adattabile alle diverse realtà territoriali redigendo linee guida operative che 
costituiscano sintesi di quanto di comune e positivo le esperienze maturate hanno evidenziato. 
Quanto precede, anche allo scopo di favorire la mosaicatura sul territorio regionale di accordi che 
garantiscano coerenza di obiettivi generali sia in bacini contigui che di ciascun Contratto con il 
PTA. 
 
Allo scopo di supportare gli Uffici regionali nella redazione di tale documento la Regione 
Piemonte, con Determinazione n. 192 del 18 settembre 2007, ha attivato una collaborazione con il 
Dipartimento Interateneo Territorio - Politecnico e Università di Torino. 
 
A partire dal lavoro di ricerca svolto, che ha principalmente inquadrato la realtà dell’esperienza 
piemontese in un quadro nazionale e internazionale, è stata predisposta la bozza di documento 
“Linee Guida regionali per l’attuazione dei Contratti di Fiume e di Lago” contenente criteri 
omogenei quale strumento di supporto volto ad indirizzare analoghe future iniziative, corredato da 
Schemi esemplificativi degli atti principali che caratterizzano i Contratti stessi. 
 
Il testo è stato presentato alle Province ed alle Amministrazioni interessate in occasione del Tavolo 
tecnico di Coordinamento regionale in data 17/12/2010, a seguito del quale si è richiesto di fare 
pervenire osservazioni a riguardo; con nota del 3 marzo 2011 n. 4333/DB10.00, le Province di 
Alessandria, Asti e Cuneo hanno trasmesso le loro osservazioni in merito che sono state tenute in 
opportuna considerazione. 
 
La stesura finale del documento è stata presentata alla Conferenza regionale delle risorse idriche 
(art. 13 della l.r. 13/1997) che, nella seduta del 5 maggio 2011, ha espresso parere positivo. 
 
Tutto ciò premesso, 
 
la Giunta Regionale, unanime,  
 

delibera 
 
di approvare le “Linee Guida regionali per l’attuazione dei Contratti di Fiume e di Lago”, 
documento di riferimento per l’attivazione, la conduzione e la gestione delle esperienze proprie del 
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territorio piemontese, corredate da Schemi esemplificativi degli atti principali che caratterizzano i 
Contratti stessi, allegati alla presente quale parte integrante. 
 
La presente deliberazione sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte ai sensi 
dell’art. 61 dello Statuto e dell’art. 5 della L.R. n. 22/2010. 
 

(omissis) 
Allegato 
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Introduzione  

 
La finalità primaria del Contratto di fiume e di lago si delinea nel riconoscere il ruolo centrale 
del sistema acqua nelle politiche e nelle programmazioni inerenti il governo del territorio. 

E’ ormai evidente che il degrado delle risorse idriche e dell’ecosistema ad esse connesso è 
imputabile a problematiche afferenti a tutti i settori coinvolti nella gestione del territorio e 
dell’ambiente e pertanto deve essere affrontato concertando le diverse politiche regionali, 
provinciali e comunali. Per migliorare lo stato di qualità ambientale dei corpi idrici è, infatti, 
necessario intervenire coinvolgendo una molteplicità di strategie, in coerenza con i rispettivi 
piani di settore, tra cui quelle afferenti ai comparti agro-zootecnico, energetico, di difesa 
idraulica, pesca, aree protette, escavazioni in alveo, cave, gestione invasi, senza dimenticare 
gli atti di pianificazione locale quali i piani regolatori comunali. Analoga importanza riveste 
inoltre il confronto con le realtà produttive, associative e della società civile, senza il cui 
coinvolgimento non è possibile attuare una reale gestione delle acque. 

La frammentazione delle competenze e delle risorse da un lato e interessi a volte 
difficilmente conciliabili dall’altro, la non sempre efficace cooperazione infra e 
interistituzionale, la scarsa diffusione di una cultura della partecipazione pubblica, 
rappresentano gli elementi di un quadro che ha spinto la Regione Piemonte ad individuare, 
anche investendo risorse economiche ed umane, nuovi strumenti di approccio alla politica di 
gestione delle risorse idriche piemontesi. 

Il Piano di Tutela delle Acque – PTA – redatto in conformità ai dettami della direttiva europea 
quadro sulle acque (2000/60/CE) e del d.lgs. 152/2006, ha introdotto in Piemonte il principio 
di acqua come “un diritto e un patrimonio comune appartenente all’umanità e a tutte le 
specie viventi, bene pubblico essenziale per l’ambiente e per il progresso economico e 
sociale, da proteggere, condividere e utilizzare in quanto tale.”  Per raggiungere tali obiettivi 
“tutte le istituzioni competenti in materia improntano il loro operato ai principi di reciproca 
leale collaborazione e di partecipazione effettiva dei cittadini sin dalla fase di elaborazione 
delle azioni attuative del Piano …” In questa formulazione c’è la consapevolezza della 
complessità del sistema del governo delle acque, a partire dal valore non solo economico 
della risorsa, ma come patrimonio per tutta la popolazione con un universale diritto di 
accesso, per arrivare alla necessità di agire in modo sinergico e condiviso per una garanzia 
di vera tutela di questo bene nel tempo. 

All’articolo 10 delle Norme del PTA si afferma che il Piano è attuato attraverso l’azione 
coordinata di tutte le istituzioni competenti in materia mediante il ricorso agli strumenti delle 
procedure negoziate e agli accordi ambientali; sono pertanto promosse modalità di gestione 
integrata a livello di bacino e sottobacino idrografico, che perseguano la tutela e la 
valorizzazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi, unitamente alla salvaguardia 
dal rischio idraulico. Questi strumenti sono denominati Contratto di fiume o Contratto di 
lago. 

La Regione ha rafforzato, inoltre, la valenza istituzionale dei Contratti richiamandoli 
espressamente nelle Norme tecniche attuative del Piano Territoriale Regionale (PTR) ove si 
riconosce il loro ruolo nello sviluppo di sinergie con gli strumenti di pianificazione territoriale 
provinciale e locale al fine di favorire l’integrazione delle diverse politiche regionali. 

In questo ulteriore passo, trova conferma il fatto che il Contratto, pur continuando a 
rappresentare uno strumento per l’applicazione di una disciplina settoriale diventa, in un 
bacino fluviale, la sede privilegiata di concertazione per l’applicazione armonica a scala 
locale delle molteplici politiche del territorio. 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 145 di 204



4 

Ulteriore legittimazione, a conferma della validità della scelta piemontese, è avvenuta 
recentemente da parte dell’Autorità di Bacino del Fiume Po che nel proprio Piano di Gestione 
del Distretto Idrografico (PdG Po) ha riconosciuto il Contratto quale strumento per il 
raggiungimento degli obiettivi di qualità ambientale entro il 2015 e il 2021, previsti dalla 
direttiva quadro sulle acque.  

Il concetto di “Contratto di fiume”, quale strumento per il raggiungimento di obiettivi di qualità 
anche attraverso forme di partecipazione pubblica e privata, anziché unicamente mediante 
l’adozione di provvedimenti centralistici, ricorre in numerose iniziative adottate negli ultimi 
decenni da alcuni Stati europei.  In particolare in Francia fin dagli anni ‘80, ma anche in 
Inghilterra, Germania e Belgio, si è fatto ricorso a questo strumento per affrontare gravi 
criticità idrologiche e ambientali in alcuni bacini idrografici. 

Le esperienze internazionali, così come i primi Contratti avviati in Italia (Regione Lombardia 
oltre che Piemonte) hanno evidenziato come tale strumento, pur condividendo alcuni 
caratteri distintivi generali, è applicato ed interpretato in modo diverso a seconda del territorio 
in cui ci si trova ad agire. Questo, principalmente perché ogni iniziativa è partita in modo 
indipendente senza un riferimento metodologico standardizzato e perché realtà territoriali di 
riferimento molto diverse tra loro hanno richiesto un approccio locale specifico. 

In Piemonte il Contratto rappresenta una metodologia di lavoro  che coinvolge le politiche e 
le attività di soggetti pubblici e privati, per la condivisione di decisioni sul territorio, nel 
rispetto delle reciproche competenze istituzionali. 

Ha natura volontaria ed è un processo “democratico” che si affianca all’approccio del 
“command and control”; quest’ultimo, pur se già ben rappresentato nel nostro ordinamento, 
ha dimostrato la propria fragilità, ad esempio nell’aspetto dei controlli sul territorio. Al 
contrario, il Contratto di Fiume e di Lago, attraverso la presa in carico di un impegno 
condiviso, mira ad ottenere un reale comportamento virtuoso di tutti coloro che vivono 
intorno al fiume (dalle istituzioni ai singoli cittadini): ciò può e deve rappresentare il punto di 
forza di questo strumento. Va sottolineato inoltre che l’adesione al Contratto, seppur 
volontaria, impegna i sottoscrittori a tener conto di quanto condiviso in tutta l’ordinaria attività 
istituzionale. 

Sebbene la prospettiva per il futuro sia l’estensione di questa metodologia di azione a tutte le 
34 aree idrografiche in cui il PTA ha suddiviso il territorio regionale, con l’obiettivo di renderla 
una prassi di lavoro ordinaria e uscire dall’attuale livello sperimentale, l’attivazione di nuovi 
Contratti sarà promossa dando valore alle spinte locali proprio perché non si può prescindere 
dalla volontà del territorio di cooperare per la propria tutela e il proprio sviluppo. 

La Regione Piemonte vede nei Contratti lo strumento in grado di dare un indirizzo strategico 
alle politiche ordinarie di ciascuno degli attori interessati. In tale accezione rappresenta 
anche il mezzo attraverso cui integrare e orientare le risorse e le programmazioni 
economiche. 

In questo momento di particolare crisi economica nel quale le risorse necessarie a sostenere 
le politiche ambientali saranno sempre più contenute, i territori che riusciranno a lavorare in 
modo sinergico e coeso e in cui tutti i soggetti insediati, pubblici e privati, si impegneranno ad 
operare in un quadro di forte valorizzazione del principio di sussidiarietà, avranno 
ragionevolmente più forti possibilità di invertire la tendenza al degrado territoriale/ambientale 
dei bacini fluviali e perseguire obiettivi di riqualificazione ambientale, sociale ed economica di 
tali territori.  

In Piemonte già da tempo alcune istituzioni locali hanno individuato forme di collaborazione 
superando l’approccio individuale delle proprie attività e sviluppando veri e propri processi 
partecipati attraverso cui gestire in modo comune e condiviso le azioni utili e necessarie per 
lo sviluppo del proprio territorio mettendo al centro del proprio operato il bacino fluviale. Le 
prime esperienze di Contratto, attivate in Piemonte (Sangone, Belbo, Orba e Agogna), sono 
partite proprio in quei territori dove un approccio innovativo alla gestione delle problematiche 
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ambientali locali stava già portando allo sviluppo di un metodo di lavoro fattibile ed operativo 
per armonizzare le politiche di un intero territorio ed agire in modo partecipato e condiviso. 

Da “progetto” a “processo”, da “government” a “governance”: in questo si sintetizza il 
percorso evolutivo che ha caratterizzato il lavoro delle istituzioni piemontesi nello sviluppare 
lo strumento del Contratto di Fiume e di lago. 

Per come sono stati ideati e dall’esperienza fino ad oggi condotta, il successo dei Contratti 
piemontesi è inevitabilmente legato ad una forte intenzionalità politica ma soprattutto ad una 
forte identificazione del territorio con un soggetto istituzionale, di carattere sovralocale, ma 
vicino alle realtà territoriali, e titolare delle funzioni amministrative più importanti in materia di 
governo delle acque, a cui tutti i soggetti coinvolti possano riconoscere univocamente un 
ruolo di coordinamento del processo. Per questo, in Piemonte, i soggetti istituzionali di 
riferimento per i Contratti sono, ad oggi, le Province: titolari delle competenze in materia di 
gestione delle acque (concessioni di derivazione e autorizzazione allo scarico) e delle 
relative funzioni di controllo.  Con il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
possono, inoltre, fortemente indirizzare le politiche territoriali. La Regione, nel rispetto del 
principio di sussidiarietà, assume ruolo di indirizzo e di supporto e demanda alle Province la 
definizione, l’attuazione e la gestione concreta dei Contratti. 

Il cuore del processo è il coinvolgimento del territorio e, in questa visione, tutti gli strumenti 
utili a garantire una partecipazione vera, diffusa e fattiva diventano elementi imprescindibili 
del Contratto di Fiume e di Lago. 

L’esperienza condotta in Piemonte ha tuttavia evidenziato oggettive difficoltà nel dare 
sviluppo sul territorio ad un percorso reale e fattivo di partecipazione e di decisione. 

E’ risultata chiara, pertanto, la necessità di redigere le presenti linee guida operative che 
diano oggettività e replicabilità ad un percorso metodologico chiaro che, pur mantenendo 
alcuni elementi distintivi di base, sia adattabile alle diverse realtà territoriali. A questo scopo 
la Regione Piemonte ha attivato una collaborazione con il Dipartimento Interateneo Territorio 
- Politecnico e Università di Torino. A partire dal lavoro di ricerca svolto sono state 
predisposte le presenti Linee Guida  quale strumento di supporto per le prossime 
esperienze, che costituiscono sintesi di quanto di comune e positivo le esperienze passate 
hanno evidenziato. 
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Elementi cardine dei Contratti  
 

La Regione Piemonte promuove la partecipazione negoziata come modalità di gestione 
integrata delle politiche ambientali e territoriali a livello di bacino e sottobacino idrografico 
attraverso il Contratto di fiume o il Contratto di lago (CdF/L), nel rispetto delle reciproche 
competenze e dell’autonomia di gestione che caratterizza l’attività di tutti i soggetti operanti.  
Gli elementi caratterizzanti e imprescindibili del processo sono rappresentati dai seguenti 
punti: 
 
1. I CdF/L costituiscono un metodo di lavoro per la gestione negoziata e partecipata delle 

risorse idriche a scala di Area idrografica. Non costituiscono un livello aggiuntivo di 
pianificazione, ma una modalità di gestione territoriale del corso d’acqua o del lago, a 
cui si aderisce volontariamente, attraverso cui integrare e coordinare gli strumenti di 
pianificazione e programmazione e gli interessi presenti sul territorio. Giuridicamente il 
Contratto è da intendersi come Accordo di programmazione negoziata. 

2. Gli obiettivi dei CdF/L, perseguiti attraverso la predisposizione e la realizzazione del 
“Piano d’Azione del Contratto”, concorrono al raggiungimento degli obiettivi di qualità 
ambientale del Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte (PTA), del Piano 
di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po (PdG Po), della Direttiva 2000/60/CE 
e riguardano, in sinergia con la riduzione e prevenzione del rischio idraulico: 

− la riduzione dell’inquinamento delle acque e salvaguardia dell’ambiente 
acquatico e degli ecosistemi ad esso connessi;  

− l’uso sostenibile delle risorse idriche; 

− il riequilibrio del bilancio idrico; 

− la riqualificazione e la valorizzazione dei sistemi ambientali e paesistici afferenti 
ai corsi fluviali; 

− miglioramento della fruizione turistico-ambientale del fiume/lago; 

− coordinamento delle politiche urbanistiche ed insediative dei territori comunali 
coinvolti; 

− la condivisione delle informazioni e la diffusione della cultura dell’acqua. 

3. Il processo di definizione di un Contratto di Fiume è sviluppato attraverso una serie di 
azioni, tra loro, fortemente correlate. La valorizzazione e condivisione del patrimonio 
conoscitivo di dati esistente, informazioni ed esperienze, l’analisi del territorio, il 
coinvolgimento degli attori, la partecipazione, la valutazione e l’automonitoraggio come 
forma di apprendimento costituiscono parte integrante del processo, cui garantiscono 
efficacia e legittimità, in un’ottica di ottimizzazione delle attività nonché delle risorse 
umane e finanziarie. 

4. I CdF/L si basano sulla condivisione e l’esplicita corresponsabilità del processo e delle 
azioni individuate, in un’ottica di governance integrata delle risorse idriche. 
Fondamentale quindi è la piena assunzione da parte di tutti i soggetti, pubblici e 
privati, coinvolti del proprio ruolo, nelle proprie competenze e della propria potenzialità 
di azione. 

5. I CdF/L possono essere proposti, oltre che dalla Regione, dalle Province e da altri 
soggetti istituzionali. La Gestione tuttavia è, in linea generale, demandata agli Enti 
provinciali, in ragione delle specifiche competenze istituzionali in materia di Risorse 
idriche e del principio di sussidiarietà. 
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6. Ogni soggetto coinvolto partecipa in modo volontario al CdF/L secondo le proprie 
conoscenze e, finanziariamente, in relazione alle proprie possibilità di spesa e agli 
impegni che si è assunto al momento della firma del CdF/L e della sottoscrizione del 
relativo Piano d’Azione. 

7. La scelta dell’area in cui attivare prioritariamente un CdF/L dovrebbe rispondere ad 
almeno una delle seguenti condizioni: 

− la presenza di criticità, conflitti e/o opportunità che necessitino di un approccio 
integrato e partecipato per la gestione delle risorse idriche; 

− la presenza di progettualità negoziali pregresse, anche non inerenti alla gestione 
delle risorse idriche (es. Patti Territoriali) che abbiano sedimentato sul territorio 
una certa consuetudine alla cooperazione. 

8. È possibile l’attivazione dei Contratti anche su realtà territoriali più contenute rispetto 
alle Aree idrografiche del PTA in presenza di particolari criticità o di una forte volontà e 
coesione del territorio per gestire e risolvere in modo partecipato problematiche di 
carattere strettamente locale. 

9. Il Piano d’Azione deve essere sottoposto a Valutazione Ambientale Strategica (VAS) 
ai sensi della l.r. 40/1998, prima della sottoscrizione formale del Contratto. 

10. In caso di volontà di avvio di un processo partecipato che si possa inquadrare 
nell’attuazione del PTA e del PdG Po, quindi definito Contratto di Fiume o di Lago, il 
processo dovrà tener fede allo schema concettuale delle presenti Linee Guida.
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Inquadramento legislativo e nella  

pianificazione  
 
 

IN AMBITO 
LEGISLATIVO  

I Contratti di Fiume/Lago piemontesi trovano attualmente 
legittimazione nella normativa europea, nazionale, regionale, che 
definisce linee generali per l’attuazione di politiche territoriali e 
ambientali.  
 
− La Direttiva 2000/60/CE  istituisce un quadro per l'azione 

comunitaria in materia di gestione delle risorse idriche, 
individuando il “bacino idrografico” come corretta unità di 
riferimento per il governo e il risanamento delle acque. L’articolo 
14 sancisce, inoltre, che “il successo della Direttiva dipende da 
una stretta collaborazione e da un’azione coerente a livello locale, 
della Comunità e degli Stati membri, oltre che dall'informazione, 
dalla consultazione e dalla partecipazione dell'opinione pubblica, 
compresi gli utenti”. 

 
− Il D.Lgs 152/2006 , riportante “Norme in materia ambientale”, 

recepisce la Direttiva 2000/60/CE e ribadisce il perseguimento 
degli obiettivi di prevenzione e riduzione dell’inquinamento. A 
questo scopo, suddivide il territorio nazionale in distretti idrografici 
e prevede un Piano di Gestione per ogni distretto, attribuendone 
la competenza alle Autorità di Distretto idrografico.  

 
− La Legge n. 662/1996 (Misure di razionalizzazione della finanza 

pubblica), all’art. 2 – comma 203 lett. a) – definisce l’Accordo di 
programmazione negoziata come“la regolamentazione 
concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico 
competente e la parte o le parti pubbliche o private per 
l’attuazione di interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di 
sviluppo, che richiedono una valutazione complessiva delle attività 
di competenza”. 

 
− Piano di Gestione del distretto idrografico del Fiu me Po (PdG 

Po), adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale n° 1 del 
24 febbraio 2010, elaborato a partire dagli strumenti di 
pianificazione vigenti a livello distrettuale e sub-distrettuale e in 
particolare dai Piani di Tutela delle Acque regionali. Il PdG Po 
promuove il Contratto come uno degli strumenti di attuazione. 

 

 
NEL SISTEMA DI 

PIANIFICAZIONE E DI 
PROGRAMMAZIONE  

– Piano di Tutela delle Acque (PTA) della Regione Piemonte, 
approvato con DCR n° 117-10731 del 13 marzo 2007,  specifico 
Piano di settore per il raggiungimento degli obiettivi di qualità della 
risorsa idrica. Le Norme del Piano, all’art. 10 comma 2, prevedono 
esplicitamente la promozione di: “[…] modalità di gestione 
integrata a livello di bacino e sottobacino idrografico, che 
perseguono la tutela e valorizzazione delle risorse idriche e degli 
ambienti connessi, unitamente alla salvaguardia dal rischio 
idraulico. In tal caso gli strumenti di programmazione sono 
denominati Contratto di Fiume o Contratto di Lago”. 

 
− Piano Territoriale Regionale (PTR)  della Regione Piemonte, 

quale strumento di pianificazione territoriale previsto dalla Legge 
regionale Legge n. 56 del 1977 e adottato con D.G.R. del 16 
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dicembre 2008, n. 16-10273, descrive gli elementi caratterizzanti il 
territorio e stabilisce le regole per la sua conservazione, 
riqualificazione e trasformazione. In particolare, il PTR riconosce il 
ruolo del Contratto quale strumento che permette lo sviluppo di 
sinergie con gli strumenti di pianificazione territoriale provinciale e 
locale, al fine di favorire l’integrazione delle diverse politiche. 

 
− Programma di Sviluppo Rurale, nell’ambito del PSR 2007-2013 

sono state previste, per alcune misure, specifiche priorità di 
finanziamento a favore dei soggetti, ricadenti dell’ambito 
territoriale dei Contratti, che intendessero attuare interventi di 
miglioramento ambientale ad adesione volontaria e da realizzarsi 
in aggiunta a quanto previsto dalle norme di legge (la cosiddetta 
condizionalità).  

 
− Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, PT CP, ai 

sensi della Legge n.142 del 1990, è lo strumento di pianificazione 
che delinea gli obiettivi e gli elementi fondamentali dell’assetto 
territoriale di ogni provincia. Il PTCP rappresenta uno degli 
strumenti di applicazione del PTA, così come previsto dall’art. 10 
delle Norme di Piano.  
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Lo svolgimento del processo  
 

L’applicazione del metodo dei Contratti in Piemonte passa attraverso la prima esperienza su 
4 bacini pilota - torrenti Sangone, Orba, Belbo e Agogna - che sono diventati la palestra in 
cui la Regione e le Province hanno cominciato a confrontarsi con il territorio e con le regole 
dei processi partecipati. 

Benché ciascuno di questi bacini presenti peculiarità e problemi specifici strettamente 
connessi alle caratteristiche del singolo contesto ambientale e socio-economico, ad una 
valutazione successiva gli obiettivi definiti, i percorsi operativi seguiti durante il processo e le 
criticità emerse, sono apparsi nel complesso simili fra loro. 

È stato quindi possibile sintetizzare un percorso metodologico che, anche per gli aspetti più 
generali di organizzazione e gestione del processo, possa  condurre alla sottoscrizione di un 
CdF/L. La metodologia comprende quattro momenti distinti: la Fase di preparazione, la Fase 
di attivazione, la Fase di attuazione e la Fase di consolidamento.  

Le FASI DI PREPARAZIONE e DI ATTIVAZIONE sono strettamente connesse e devono garantire 
la costruzione di un percorso partecipato che conduca il territorio in modo consapevole e 
condiviso alla firma del Contratto. La costruzione e la condivisione del quadro conoscitivo, 
completo delle criticità e dei valori ambientali, paesistici e sociali del territorio, delle politiche 
e dei progetti locali (Dossier preliminare), rappresenta il documento essenziale di 
discussione che permette ai tavoli di partecipazione di costruire uno scenario strategico di 
medio-lungo periodo, visione di riferimento per la costruzione del Piano di Azione del 
Contratto. L’esperienza ha evidenziato il valore di un accordo preliminare (Protocollo di 
Intesa) da sottoscrivere in fase di avvio del percorso di Contratto, quale elemento 
aggregante della partecipazione e catalizzatore degli altri interessi diffusi sul territorio. 

La “partecipazione” in queste prime due fasi rappresenta il fulcro del processo: una 
partecipazione diffusa che sappia da una parte stimolare e consolidare la cooperazione 
interna ed interistituzionale e dall’altra coinvolgere il mondo dei privati anche mettendo in 
relazione e a confronto il “sapere esperto” con l’esperienza dei soggetti che vivono 
quotidianamente il territorio.  

Una partecipazione con elevato “valore” deve essere necessariamente garantita anche per 
il processo di Valutazione Ambientale Strategica (VAS) a cui deve essere sottoposto il 
Piano di Azione del Contratto.  

Il quadro normativo nazionale definito dal D.lgs. 152/2006 in attuazione della Direttiva 
2001/42/CE e specificato a livello regionale dalla D.G.R. 12-8931 del 9 giugno 2008, fa sì 
che il Piano d’Azione sia sottoposto alla procedura di VAS. Viene infatti disposto un obbligo 
di valutazione della compatibilità ambientale di tutti i piani o programmi che incidono 
sull’assetto del territorio poiché possono avere effetti significativi sull’ambiente. 

L’approccio della VAS, come quello del Contratto, è principalmente basato sulla 
partecipazione di soggetti istituzionali e privati affinché ciascuno presenti la propria visione e 
le proprie necessità. Da questo deriva un intenso confronto sia sul Rapporto Ambientale sia 
sul Piano d’Azione che, nell’esperienza pratica, ha comportato un ulteriore affinamento 
nell’integrazione fra le varie pianificazioni presenti sul territorio. 

Nell’ambito del Piano di Azione, si delineano strategie e si identificano misure che spaziano 
su un ampio campo di attività: dalla riqualificazione ambientale al miglioramento della 
fruizione, dalla mitigazione del rischio idraulico fino agli aspetti inerenti specifici inquinanti e 
l’uso della risorsa. Tutto questo interessa un ampio territorio, l’area idrografica, e coinvolge 
un notevole numero di Comuni e di attività produttive pertanto, al di là delle procedure 
applicate ai singoli interventi, in questa accezione la procedura di VAS diventa parte 
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integrante del processo di costruzione del CdF/L e rappresenta lo strumento fondamentale 
per una visione complessiva del Piano di Azione stesso e della sua sostenibilità ambientale. 

A valle della definizione del Piano di Azione e della positiva valutazione del procedimento di 
VAS, con la sottoscrizione del Contratto si dà formalmente avvio alla FASE DI ATTUAZIONE. 
Un formale Accordo di programmazione negoziata, che i soggetti sottoscrittori stipulano, è lo 
strumento attraverso cui ognuno si assume concretamente, nell’ambito delle proprie 
attribuzioni, impegni concreti per la realizzazione delle misure e delle azioni. 

La sottoscrizione, pur essendo il coronamento di un percorso impegnativo, non deve essere 
inteso come la chiusura del processo, bensì come il punto di partenza di un cammino di 
attività partecipata che deve garantire l’operatività del Piano di Azione e lo stabilizzarsi di un 
metodo di lavoro che dovrebbe diventare prassi nell’accompagnare i programmi di sviluppo 
locale del territorio (FASE DI CONSOLIDAMENTO) . 

Per garantire stabilità nel tempo, il Contratto si deve dotare di una struttura organizzativa 
interna e prevedere una Cabina di Regia con funzioni decisionali e di coordinamento del 
processo,  con il supporto di una Segreteria tecnica. Il coinvolgimento di tutti gli attori è 
garantito attraverso l’Assemblea di Bacino che, pur non avendo un ruolo decisionale, 
rappresenta il momento di consultazione ufficiale del territorio.  

L’identificazione di un metodo/sistema organizzativo dedicato ad individuare e a rendere 
disponibili linee di finanziamento per il sostegno al Piano d’Azione rappresenta forse il 
compito più importante che coinvolge immediatamente  la struttura di coordinamento 
durante la fase di consolidamento. 

Perché il processo risulti chiaro sia a coloro che lo hanno sottoscritto, sia ai soggetti esterni, 
deve offrire una serie di strumenti di monitoraggio e valutazione che ne consentano l’analisi 
in ognuna delle diverse fasi. Rappresentano, quindi, strumenti chiave della Fase di 
attuazione il Piano di Comunicazione e Partecipazione e il Programma di Monitoraggio che 
consentano di: 

����    assicurare un processo trasparente, nel quale tutti gli stakeholders possano avere 
accesso alle informazioni, incentivando la partecipazione e un atteggiamento 
propositivo per l’attuazione del Contratto; 

����    valutare, in modo chiaro, il grado di efficacia ed efficienza del processo in corso e 
successivamente lo stato di realizzazione del Piano di Azione, individuando i punti critici 
e le possibili azioni migliorative, nonché un bilancio complessivo dell’esperienza (anche 
al fine di renderla confrontabile e/o replicabile).  

Nelle pagine che seguono vengono riportate le fasi del processo, la struttura organizzativa, 
gli organi-tipo e i documenti essenziali che devono supportare i Contratti in Piemonte. 
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Fasi del Contratto di Fiume o Lago  

FASE 4 
CONSOLIDAMENTO 

FASE 3 
ATTUAZIONE 

FASE 2 
ATTIVAZIONE 

FASE 1 
PREPARAZIONE   
Su proposta della Regione 
Piemonte o del territorio 

Analisi conoscitiva del 
territorio. 

Coinvolgimento delle principali 
istituzioni  interessate. 

Elaborazione del Dossier 
Preliminare  e firma del 
Protocollo d’Intesa  

Concertazione istituzionale, 
coinvolgimento degli interessi 
privati, attività di 
comunicazione e informazione 
della popolazione. 

Elaborazione del Piano 
d’Azione  e procedura VAS.  
A seguito di una Valutazione 
positiva di VAS: 
 

SOTTOSCRIZIONE DEL  
‘CONTRATTO DI FIUME  

O DI LAGO’ 

Attuazione del Contratto 
secondo le modalità, le 
responsabilità, le tempistiche e 
le risorse finanziarie indicate e 
sottoscritte nel Piano d’Azione. 

Contratto di Fiume o Lago 
come pratica ordinaria di 
gestione integrata e 
partecipata delle risorse 
idriche alla scala di bacino, di 
gestione dei conflitti, delle 
criticità e delle opportunità 
locali. 

Verifica dell’attuazione delle misure del 
Piano d’Azione attraverso il Programma di 

monitoraggio 

continuativacirca 18 mesi circa 36 mesi

C
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Struttura organizzativa 
 
 
Una prima individuazione della struttura organizzativa è effettuata all’interno del Protocollo di 
Intesa tra gli enti promotori del Contratto. Tale struttura può essere rivista ed estesa ad altri 
soggetti nell’ambito dell’evolversi del processo. 
 
 

RESPONSABILITÀ  
del CdF/L  

La Regione Piemonte, quale soggetto promotore dei Contratti, per 
rendere maggiormente efficaci le azioni di gestione, pianificazione e 
salvaguardia della risorsa acqua e dell’ambiente ad essa connesso, ha 
ritenuto di applicare il principio di sussidiarietà e avvalersi del 
coordinamento di un Ente locale vicino al territorio; il livello più idoneo 
per il raccordo delle realtà locali è stato identificato nelle 
Amministrazioni provinciali. Altri Enti di valenza sovralocale potranno 
proporsi e/o essere identificati quali soggetti coordinatori in situazioni 
territoriali e procedurali particolari da documentare. In ogni caso la 
Provincia di riferimento concorre all’azione di coordinamento del 
processo. 
La Responsabilità del Contratto di Fiume pertanto è attribuita alla 
Provincia competente per territorio che si avvale delle strutture di 
seguito illustrate.  

 
 

CABINA di 
REGIA 

COMPOSIZIONE 
Essa è costituita dai soggetti istituzionali che rivestono, in ragione delle 
loro competenze, un ruolo fondamentale per l’elaborazione e 
l’attuazione del Contratto.  
La Cabina di Regia è preferibilmente composta da: 
− Regione Piemonte, nella persona dell’Assessore all’Ambiente o suo 

delegato;  
− Autorità di Bacino (Autorità di Distretto) 
− Provincia responsabile, cui è riconosciuto il ruolo di promozione e 

coordinamento del Contratto, nella persona dell’Assessore di 
riferimento o suo delegato; 

− altre Province, nel caso di un CdF/L interprovinciale;  
− Rappresentanza significativa dei Comuni del Bacino, nella persona 

del Sindaco o suo delegato; 
− Enti Parco. 
 
Altri soggetti possono far parte della Cabina di Regia o rappresentarne 
interlocutori tecnici privilegiati qualora ne siano richieste le competenze. 
Ad esempio: 
− Associazioni di Comuni (Comunità montane o collinari, Unioni di 

Comuni, Patti territoriali, etc); 
− Agenzia Interregionale per il Po (AIPO); 
− Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente (ARPA); 
− Autorità preposta all’organizzazione e controllo del Servizio idrico 

integrato. 
 
Possono altresì essere coinvolti nelle sedute della Cabina di Regia 
eventuali consulenti tecnici, qualora le problematiche trattate ne 
richiedessero il parere o le competenze, o portatori di interesse in 
relazione alle problematiche prevalenti. 
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Particolari esigenze espresse dal territorio potranno comportare 
adeguamenti specifici nella composizione della Cabina di Regia. 
 

FUNZIONE 
La Cabina di Regia ha funzioni politico-decisionali e di coordinamento. 
E’ la sede ove vengono condivise le problematiche, fissati gli obiettivi, 
assunte tutte le decisioni inerenti le attività del Piano di Azione. 
Deve pervenire pertanto alla stesura condivisa del “Contratto di Fiume o 
di Lago”. 
 
La Cabina di Regia svolge le proprie attività attraverso incontri plenari e 
si avvale del supporto della Segreteria Tecnica. Di tali incontri deve 
essere redatto un verbale di sintesi che rappresenta lo strumento di 
approvazione delle decisioni assunte. 
 
La Cabina di Regia, qualora lo ritenga necessario, potrà dotarsi di un 
regolamento per la disciplina del proprio funzionamento e delle modalità 
di adozione delle decisioni che gli competono. 
 
La Cabina di Regia nella programmazione delle azioni e nella 
definizione del suo programma generale di azioni future, dovrà tenere 
conto come riferimento privilegiato delle proposte che emergeranno dai 
lavori dell’Assemblea di Bacino del Contratto di Fiume. 
 

 
 

SEGRETERIA 
TECNICA  

COMPOSIZIONE 
Essa è composta dai soggetti preposti all’elaborazione e alla gestione 
del Contratto di Fiume. In particolare da: 
− la Provincia di riferimento, rappresentata da una struttura dell’ente 

con competenze adeguate;  
− eventuali consulenti esterni. 
 
Possono essere coinvolti nelle sedute della Segreteria Tecnica anche 
altri soggetti, qualora le problematiche trattate ne richiedessero il parere 
o le competenze. 
 

FUNZIONI 
La Segreteria Tecnica è l’organo tecnico con funzioni operative a 
supporto della Cabina di Regia.  
Ha il compito di realizzare tutti i passaggi necessari per una corretta e 
trasparente attuazione del Contratto, gestendo le tempistiche e 
l’organizzazione generale delle diverse fasi di processo e di progetto.  
In particolare, rientrano negli impegni della Segreteria Tecnica: 
− l’adozione di strumenti diagnostici e l’elaborazione di analisi territoriali 

e approfondimenti; 
− il coordinamento degli eventuali consulenti tecnici e delle loro attività; 
− la redazione dei documenti del Contratto (compreso il Piano 

d’Azione); 
− il supporto alle attività dei Tavoli Tecnici Tematici che verranno 

istituiti per l’implementazione delle azioni del Contratto 
− l’organizzazione delle Assemblee di Bacino; 
− l’organizzazione e la gestione delle attività di comunicazione e 

informazione (Piano di comunicazione); 
− la predisposizione del Rapporto Ambientale necessario per la VAS e 

ogni altro documento utile all’espletamento di tale procedura; 
− l’organizzazione e la gestione delle procedure di monitoraggio del 

Contratto. 
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Per svolgere il proprio compito, la Segreteria Tecnica può avvalersi, 
qualora necessario, dell’ausilio degli uffici tecnici dei partecipanti alla 
Cabina di Regia e dei soggetti sottoscrittori, oltre a eventuali apporti da 
parte di altri soggetti (consulenti) da definire caso per caso. 
 
La Segreteria tecnica può costituire gruppi di lavoro limitati e flessibili da 
attivarsi caso per caso coinvolgendo gli attori interessati in stretta 
relazione con le diverse problematiche e con gli obiettivi specifici dello 
scenario strategico. 
 

 
 

ASSEMBLEA 
di BACINO  

COMPOSIZIONE 
L’Assemblea di Bacino è composta da: 
− enti amministrativi e gestionali con competenza diretta o indiretta sul 

territorio del bacino idrografico; 
− organizzazioni/organismi rappresentativi delle comunità locali; 
− organizzazioni/organismi rappresentativi di gruppi di cittadini portatori 

di interesse. 
 
Tutti i cittadini interessati possono partecipare ai lavori dell’Assemblea in 
qualità di uditori. 
 

FUNZIONI 
L’Assemblea di Bacino rappresenta la sede di concertazione del Contratto 
attraverso cui si attua la partecipazione diffusa degli interessi locali 
presenti nel bacino idrografico. Ha il compito di far emergere criticità e 
problematiche e condividere l’operato della Cabina di Regia. Ha altresì il 
compito di divulgare, attraverso i propri canali informativi, gli orientamenti 
maturati e le scelte relative all’attivazione, attuazione e gestione 
continuativa del Contratto di Fiume. 
 
L’Assemblea si riunisce, in seduta plenaria, almeno una volta all'anno 
perché il territorio possa essere aggiornato periodicamente sullo stato di 
attuazione del Piano d’Azione e possa partecipare all’evoluzione del 
Contratto. 
 
Sono possibili anche sessioni tematiche convocate su temi specifici, 
anche con riferimento a sottosistemi territoriali e/o ai diversi ambiti di 
intervento del Contratto.  
 
 
NOTA  
Gli incontri dell’Assemblea di Bacino dovrebbero svolgersi in sedi 
dislocate in tutto il bacino, per favorire, alternativamente, la partecipazione 
di tutti i soggetti interessati. 

 
 

TAVOLO 
TECNICO  

REGIONALE 
 

Il Tavolo Tecnico di Coordinamento regionale è stato istituito dalla D.G.R. 
26-7889 del 21.12.2007 con il compito di “concertare le azioni di indirizzo, 
supporto e coordinamento dei processi di pianificazione partecipata 
attuati, ai sensi del Piano di Tutela delle Acque, con i Contratti di Fiume o 
di Lago”. La convocazione avviene almeno una volta l’anno e ogni 
qualvolta vi siano argomenti generali da trattare in modo collettivo; può 
essere richiesta da ciascuno dei componenti. 
 
Il Tavolo tecnico di coordinamento regionale è composto da: 
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− il Direttore della Direzione “Ambiente”, o un suo delegato, in qualità di 
coordinatore;  

− rappresentanti delle Direzioni regionali coinvolte nella gestione delle 
risorse idriche (agricoltura, pianificazione territoriale, difesa del suolo, 
opere pubbliche, montagna, attività produttive, etc.); 

− rappresentanti delle Amministrazioni provinciali piemontesi. 
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I documenti del Contratto 
 
 
 
Nell’ambito dello svolgimento dei Contratti devono essere predisposti i documenti di seguito 
illustrati.  
 
 

Il Dossier Preliminare  
 

Il Dossier Preliminare, è il primo documento da predisporre durante la Fase di preparazione, 
ha lo scopo di far emergere in linea generale le criticità del territorio e definire i primi obiettivi. 
Questo documento è la base per presentare il progetto di lavoro ai principali rappresentanti 
istituzionali per creare una prima aggregazione su finalità condivise.  

Obiettivo del Dossier è fornire un primo inquadramento delle caratteristiche del bacino fluviale 
nel quale si intende avviare il Contratto per focalizzare i punti di forza e debolezza del 
territorio interessato, con particolare attenzione a: 

− caratteristiche fisico-naturali del bacino (in particolare gli aspetti idrografici e 
geomorfologici); 

− presenza di aree protette (cartografia); 
− enti locali e altri enti per la gestione del territorio (ad esempio i parchi naturali) presenti 

nel bacino; 
− aggregazioni territoriali avviate in occasione dell’adesione a eventuali progetti e/o 

programmi europei di riqualificazione del territorio e di sviluppo locale; 
− principali attività economiche determinanti le pressioni presenti nel territorio; 
− analisi dell’uso del territorio dell’area considerata; 
− criticità presenti nel bacino fluviale (cartografia); 
− stato ambientale delle acque del bacino (dati pregressi); 
− analisi delle risorse e delle opportunità per la riqualificazione o lo sviluppo del bacino 

fluviale da sviluppare anche tenendo conto delle dinamiche sociali ed economiche già 
attive sul territorio. 

Prioritariamente la fonte delle informazioni necessarie è costituita dai dati già esistenti e 
prodotti dagli enti coinvolti nella loro attività istituzionale, messi a disposizione come 
patrimonio comune del Contratto. 

La capacità di collaborazione e cooperazione dei soggetti istituzionali presenti sul territorio è 
fondamentale per il successo di un CdF/L. Un’analisi del contesto amministrativo locale può 
quindi essere importante per conoscere, in termini di esperienze pregresse, l’abitudine degli 
enti a lavorare insieme. In quest’ottica sarebbe opportuno descrivere le eventuali 
aggregazioni su programmi, progetti, piani già intrapresi in seguito a una adesione volontaria 
dei Comuni (ad esempio Leader +, Interreg, Prusst o le stesse Agende 21).  

 

 

Il Protocollo d’Intesa 
 
Il Protocollo d’intesa sostanzia la volontà di alcuni dei soggetti presenti nel bacino fluviale di 
dare avvio al processo di costruzione del Contratto di Fiume o Lago, secondo i principi 
delineati nelle presenti linee guida. 
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Il Protocollo d’intesa deve contenere almeno: 

1. l’elenco dei soggetti promotori dell’iniziativa; 

2. la premessa indicante la natura e le finalità generali dello strumento “Contratto di Fiume” la 
necessità nonché la potenzialità per il bacino fluviale in esame di avviare tale Contratto; 

3. gli obiettivi, le attività (definizioni delle fasi di lavoro per giungere alla sottoscrizione),  la 
composizione iniziale della struttura organizzativa (Cabina di regia, Segreteria tecnica), i 
tempi di attuazione, il ruolo e gli impegni dei soggetti sottoscrittori; 

4. sottoscrizione da parte dei soggetti presentati all’inizio del documento. 
 
In allegato è riportato uno schema esemplificativo di Protocollo d’Intesa. 

 
 

Il Piano d’Azione 
 
Il Piano d’Azione ha un carattere prevalentemente operativo, poiché si compone di tutte 
quelle azioni che concorrono alla realizzazione degli obiettivi del CdF/L, con particolare 
attenzione agli interventi che contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi di qualità 
ambientale fissati dalla Direttiva 2000/60/CE e recepiti dal PTA regionale e dal Piano di 
gestione del Distretto idrografico del Po. 

L’elaborazione del Piano d’Azione è prevista nel corso della Fase di Attivazione e 
comprende: 

 

1. L’ ANALISI TERRITORIALE DEFINITIVA  che costituisce il fondamento conoscitivo del 
territorio del bacino idrografico e contiene l’approfondimento delle tematiche affrontate 
nel Dossier preliminare allo scopo di definire gli obiettivi del Contratto.  

Dall’analisi dovrebbero emergere, in particolare: 

- entità e cause del le criticità legate alla risorsa idrica (inquinanti correlati alla presenza 
di specifiche attività produttive di tipo  industriale e agricolo, presenza di scarichi civili 
depurati e non, prelievi idrici in base alla tipologia di uso, presenza di opere 
idrauliche, fenomeno dell’abusivismo); 

- le priorità su cui incentrare il Piano d’Azione stesso; 

- le risorse e le opportunità da considerare nell’elaborazione di politiche integrate rivolte 
alla riqualificazione e valorizzazione dei sistemi afferenti al corso d’acqua, alla 
riduzione dell’inquinamento delle acque e all’uso sostenibile delle risorse idriche; 

- le aree fortemente compromesse e quelle di particolare rilievo naturalistico, storico e 
culturale; 

- principali attori (istituzionali e non) coinvolti nella gestione della risorsa idrica e il loro 
contributo, in base al proprio ruolo, per l’avvio delle azioni del Contratto. 

E’ fondamentale che l’analisi territoriale metta in evidenza le relazioni fra le diverse 
criticità rilevate al fine di valutare l’effetto sull’ambiente della sommatoria degli impatti 
per indirizzare correttamente la scelta delle misure. Il documento deve essere 
corredato da cartografia tematica rappresentativa dello stato ambientale di partenza e  
descrittivo degli scenari cui tendere attraverso la realizzazione delle azioni di piano. 

Come nel Dossier preliminare, prioritariamente la fonte delle informazioni richieste è 
costituita dai dati già esistenti tuttavia in questa fase è possibile che si renda necessario 
un approfondimento conoscitivo su tematiche specifiche. 
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2. Il PIANO DI COMUNICAZIONE E PARTECIPAZIONE,  che esplicita le modalità e le 

tempistiche attraverso cui garantire:  

- il corretto coinvolgimento (informazione, consultazione, partecipazione attiva) di tutti i 
soggetti, in relazione al ruolo riconosciuto ed esercitato nell’ambito del processo 
partecipato 

- la più chiara ed ampia comunicazione, per rendere pubblica e trasparente l’azione del 
Contratto.  

Il Piano deve individuare le tecniche e le azioni più corrette (workshop, incontri 
tematici, mailing-list “ragionate”, seminari formativi, etc.) per far emergere dal 
processo criticità e problematiche e per garantire condivisione e supporto all’operato 
della Cabina di Regia.  

Il processo di partecipazione  deve, pertanto, essere costruito in modo da assicurare 
il pieno coinvolgimento sia delle istituzioni, sia dei portatori di interesse presenti sul 
territorio. In particolare è necessario stimolare a livello istituzionale: 
� una cooperazione orizzontale, cioè la partecipazione interna tra le strutture 

interessate dalle tematiche del Contratto e presenti all’interno di ogni singolo 
ente coinvolto; 

� una cooperazione verticale, cioè la partecipazione tra i diversi livelli di governo. 

È inoltre fondamentale promuovere la partecipazione diffusa di tutti gli altri attori 
presenti sul territorio (privati, associazioni, organizzazioni di categoria, etc.). Con 
particolare riferimento alla cittadinanza potrebbe essere funzionale individuare e 
strutturare un percorso dedicato, parallelo al resto del processo, che coinvolga in modo 
privilegiato il mondo della scuola. Tale Piano dovrà avere infatti anche una forte 
valenza educativa ed essere, quindi, finalizzato ad aumentare la consapevolezza e la 
responsabilità in ordine alle problematiche dell’ambiente fiume/lago e del suo territorio. 

Lo stesso Piano ha altresì il compito di individuare azioni di divulgazione  che, 
attraverso gli adeguati canali informativi (logo del Contratto, sito internet, newsletter, 
organizzazione e partecipazione ad eventi, etc.), sia in grado di comunicare e 
pubblicizzare gli orientamenti maturati e le scelte relative all’attivazione, attuazione e 
gestione continuativa del Contratto di Fiume. 
 
 

3. L’ABACO DELLE AZIONI,  che rappresenta il cuore del Contratto, con l’elencazione e 
la descrizione delle misure che si intendono attuare per concretizzare gli obiettivi del 
Contratto (ambientali, naturalistici, di mitigazione del rischio, di fruizione del territorio, di 
sviluppo, di cultura dell’acqua, etc.); 

Possono fare parte delle misure: 

- interventi già contenuti in altri piani e programmi al fine di concretizzare 
maggiormente sul territorio attività previste a scala regionale e individuare un valore 
aggiunto per l’attuazione della misura stessa (es. accelerazione in alcuni ambiti 
rispetto alle tempistiche previste a livello regionale) nonché integrare azioni derivanti  
da pianificazioni diverse; 

- nuovi interventi fondamentali a livello locale per il raggiungimento degli obiettivi; 

- interventi legati a specifiche richieste emerse dal territorio durante le attività di 
partecipazione pubblica. 

 

4. Il PROGRAMMA DI MONITORAGGIO  deve essere strutturato in modo da valutare 
sia l’evoluzione del processo che il grado di attuazione del Piano di Azione.  
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Deve essere predisposto in modo che possa diventare il documento unico e generale 
che nel suo complesso consideri sia gli elementi propri del Piano d’Azione sia le 
ricadute ambientali definite in fase di VAS. Per essere completa l’attività di 
monitoraggio dovrebbe consentire di effettuare una “vera” valutazione, cioè esprimere 
un giudizio. 

 
Tenute in conto delle indicazioni di carattere generale il Programma deve essere 
strutturato in modo da “monitorare e valutare”: 
a. EFFICACIA ED EFFICIENZA DEL PROCESSO  
b. PRESTAZIONE DEL PIANO (LIVELLO DI ATTUAZIONE ed EFFICACIA  DEL PIANO D’AZIONE) 
c. CONTESTO SOCIO-ECONOMICO-AMBIENTALE 

 
Per ognuna di queste famiglie dovranno essere definiti specifici indicatori che 
consentano in modo semplice ed oggettivo di descrivere i risultati pertanto devono 
essere facilmente misurabili. 
Nella definizione dovrà essere fatto riferimento preferibilmente a set di indicatori già 
esistenti ed utilizzati (ne sono un esempio gli indicatori definiti per il monitoraggio dello 
stato di qualità ambientale) opportunamente integrati da altri dedicati e riferiti al 
contesto territoriale e al processo specifici. A titolo di esempio si riporta lo schema 
seguente. 

 

 
 

Per il Monitoraggio di prestazione, il documento dovrà contenere una tabella 
riassuntiva che metta in relazione ogni singola azione del Piano con i rispettivi indicatori 
per verificare il raggiungimento degli obiettivi. 

Sulla base dei risultati del Programma di monitoraggio le misure del Contratto potranno 
essere  modificate e integrate, al fine di rendere il Piano di azione più aderente alle 
necessità del territorio. 

 
 

 

                                                 
1  A titolo di esempio, per la definizione di questa tipologia di indicatori consultare il sito: 
http://www.regione.piemonte.it/acqua/pianoditutela/pta/attuazione/index.htm 

PROGRAMMA DI MONITORAGGIO  

EFFICACIA ED EFFICIENZA DEL 
PROCESSO 

Ho coinvolto e ascoltato tutti i portatori di interesse?  
Ho condiviso le decisioni?  
Ho rispettato le regole di interazione tra le Amministrazioni e i 
gruppi di interesse?  
È valsa la pena? Ho ottimizzato le risorse umane e 
finanziarie? 

LIVELLO DI 
ATTUAZIONE DEL 
PIANO DI AZIONE1 

Ho fatto quello che mi ero prefisso di fare dal punto di vista? 
(Da specificare sia dal punto di vista procedurale sia 
finanziario). 
 

 
MONITORAGGIO 
DI  
PRESTAZIONE 

EFFICACIA DEL 
PIANO 

In che percentuale ho raggiunto gli obiettivi previsti? Ho 
ottenuto i benefici attesi? Ho risolto i problemi individuati? 

MONITORAGGIO DI CONTESTO Ho ottenuto un miglioramento del contesto socio-economico-
ambientali identificato inizialmente? 
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I Documenti a supporto della VAS  
 
La Valutazione Ambientale Strategica (VAS), come già detto, si rende necessaria in quanto il 
Piano d’Azione del Contratto genera effetti significativi sull’ambiente. L’espressione del Parere 
motivato deve precedere la sottoscrizione ufficiale del Contratto (che conclude la fase di 
attivazione). 

A tal fine è redatto, dalla Provincia responsabile (Autorità proponente), il Rapporto Preliminare 
che costituisce la documentazione su cui viene attivata la fase di specificazione (scoping) della 
Valutazione Ambientale Strategica (VAS) del Contratto. 

Viene quindi avviata la consultazione dei soggetti con competenza ambientale e, sulla base 
delle risultanze, stilato il Rapporto Ambientale. 

Scopo del procedimento è la valutazione della sostenibilità ambientale delle misure previste 
dal Piano di Azione e la verifica della coerenza con i piani o programmi presenti sul territorio. 

A seguito dell’espressione del parere motivato da parte dell’autorità competente (Regione 
Piemonte) il soggetto proponente (Provincia) elabora una Dichiarazione di Sintesi in cui si 
illustra in che modo il parere motivato sia stato recepito all’interno dei documenti del 
Contratto; la Provincia deve inoltre elaborare un documento inerente le misure adottate in 
merito al monitoraggio relativo alla valutazione degli effetti sull’ambiente derivanti 
dall’attuazione del piano e la verifica del raggiungimento degli obiettivi (artt. 17 e 18 del 
D.Lgs 152/2006 e s.m.i.). 

 

 Il Testo del “Contratto di Fiume o di Lago” 

  
È l’accordo formale di programmazione negoziata che i soggetti aderenti stipulano 
assumendosi, ognuno nell’ambito delle proprie attribuzioni, impegni concreti per la 
realizzazione delle misure del Piano d’Azione.  

È strutturato in modo da ripercorrere le tappe che hanno condotto alla firma del Contratto e 
specificando in particolare: 

− Finalità e obiettivi  
− Ambito d’intervento  
− Metodologia e strumenti generali  
− Organizzazione per la gestione del processo di attuazione del Contratto  
− Impegni generali dei sottoscrittori  
− Azioni del piano  
− Ruolo dei soggetti  
− Risorse finanziarie  
− Tempi di attuazione  
− Strumenti e modalità attuative  
− Monitoraggio ed aggiornamento. 

 
Costituiscono allegati al Contratto di Fiume o di Lago tutti i documenti del Piano di Azione e i 
documenti redatti nell’ambito della procedura di VAS. 

 
È possibile visionare i documenti elaborati nell’ambito dei Contratti già attivati sul sito web della 
Regione Piemonte alla pagina: www.regione.piemonte.it/acqua/contratti.htm. 
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Fase 1 - PREPARAZIONE 
 

 

 

Obiettivo  
Individuazione di un’Area idrografica che 
necessiti di un approccio negoziato per una 
gestione condivisa del governo delle acque. 
Elaborazione di una proposta progettuale al 
fine di creare sul territorio una prima 
aggregazione di soggetti istituzionali per 
l’attivazione di un CdF/L. 

 

 Finanziamento  A carico dei proponenti. 

 
 Documenti da 

produrre  
Dossier Preliminare  e Protocollo d’Intesa  
sottoscritto da una rappresentanza 
significativa dei soggetti istituzionali presenti 
sul territorio. 

 

 Partecipazione  In questa fase la partecipazione coinvolge 
principalmente i soggetti istituzionali. 
La partecipazione dei privati e 
dell’associazionismo è garantita da incontri di 
partecipazione attiva. 
L’informazione alla popolazione è favorita 
principalmente attraverso la realizzazione di 
specifiche pagine web. 

 
 
 

Metodologia  
La Provincia di riferimento individua al proprio 
interno la struttura che per competenza è più 
idonea alla gestione del processo. È inoltre 
importante la collaborazione interna all’ente 
con il coinvolgimento di tutte le strutture che 
hanno competenza sulle tematiche del 
Contratto. L’attivazione del processo per un 
CdF/L comporta i seguenti passi: 

 

1. Individuare formalmente la struttura provinciale Responsabile per i Contratti di Fiume 
che seguirà l’intero svolgimento del Contratto. 

  

2. Effettuare una prima individuazione della struttura organizzativa del Contratto (Cabina 
di Regia e Segreteria Tecnica). 

  

 3. Predisporre una prima bozza di Dossier Preliminare e di Protocollo d’Intesa che 
dovrebbe essere sottoscritto da una rappresentanza significativa dei soggetti 
istituzionali presenti nel bacino. 

 

4.  Avviare i processi iniziali di partecipazione e definire le modalità di comunicazione. 
L’iter procedurale per assicurare efficacia, trasparenza, legittimità e rappresentatività 
al processo dovrebbe prevedere almeno:  
A. Una prima azione di comunicazione  e invito a partecipare rivolta ai 

principali soggetti istituzionali presenti sul territorio: 
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− Altre Province presenti sul territorio; 
− Comuni principali del bacino o eventuali associazioni di Comuni; 
− Comunità montane e/o collinari; 
− Enti parco; 
− Autorità preposta all’organizzazione e controllo del Servizio idrico 

integrato; 
− AdB PO, AIPO, ARPA. 

B. Un successivo incontro  con tutti i soggetti istituzionali interessati alla 
proposta progettuale, al fine di:  
− esplicitare l’importanza del CdF/L per la gestione integrata e concertata 

delle acque; 
− esplicitare la convenienza a partecipare sia in termini di efficienza delle 

azioni messe in atto attraverso un approccio integrato alle 
problematiche, sia in termini di premialità per i comuni che partecipano; 

− esplicitare gli impegni e l’onere di una partecipazione attiva; 
− raccogliere indicazioni circa le principali criticità/opportunità e i principali 

conflitti presenti sul territorio e le possibili strategie da proporre nel 
Dossier Preliminare; 

− raccogliere indicazioni circa i possibili attori non istituzionali da 
coinvolgere (portatori di interesse, associazionismo, scuole, …); 

C. Un incontro di informazione pubblica , a cui dare un’ampia divulgazione, 
in cui sono invitati tutti i portatori di interesse, istituzionali e non, individuati 
attraverso la mappatura degli attori (ottenuta sia attraverso l’analisi 
territoriale, sia attraverso le indicazioni dei soggetti istituzionali). L’obiettivo 
è estendere l’informazione sulla volontà di attivare un CdF/L e raccogliere 
indicazioni in merito dal territorio. 

D. Un incontro finale  con i soggetti interessati al fine di: 
− validare il Dossier Preliminare; 
− sottoscrivere il Protocollo d’Intesa. 
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Fase 2 - ATTIVAZIONE 
 

 

 

Obiettivo  
Firma del  “Contratto di Fiume o di Lago”  e 
sottoscrizione del Piano d’Azione. L’adesione al 
Contratto, seppur volontaria, impegna i 
sottoscrittori a tener conto di quanto condiviso 
in tutta l’ordinaria  attività istituzionale.  

  
 Durata  Circa 18 mesi (indicativamente 15 mesi di attività 

conoscitiva e concertativa per l’elaborazione del 
Piano d’Azione e del Rapporto Ambientale per la 
VAS + 2 mesi di consultazione pubblica per 
procedura VAS + 1 mese di rielaborazione e 
presentazione dei documenti). 

 

 Finanziamento  La possibilità di finanziamento può essere 
Regionale, a carico della Provincia proponente o 
anche tramite finanziamenti esterni. 

  
 Documenti da 

produrre  

Piano d’Azione  comprensivo di Analisi territoriale 
definitiva, Piano di comunicazione e 
partecipazione, Abaco delle azioni e Programma di 
monitoraggio. 
Testo del Contratto di Fiume o di Lago . 
Documenti di VAS . 

 
 Partecipazione  La partecipazione deve prevedere forme di 

coinvolgimento di natura istituzionale, degli 
interessi privati e degli interessi organizzati.  
I singoli cittadini possono contribuire al progetto in 
fase di consultazione pubblica e partecipare alle 
Assemblee di bacino . 

 
 Valutazione  La procedura di valutazione peculiare di questa 

fase è la VAS.  Il parere motivato è propedeutico e 
vincolante per la sottoscrizione del Contratto.  

 
 

Metodologia  
La Provincia responsabile del CdF/L deve predisporre il 
Piano d’Azione. L’attività è seguita dalla Cabina di 
Regia per gli aspetti decisionali e di indirizzo, dalla 
Segreteria Tecnica per i compiti operativi.  

 
 

1. Avviare la predisposizione dell’Analisi  territoriale  definitiva . 

Avviare le iniziative di coinvolgimento e divulgazione fondamentali per una corretta 
esecuzione della fase di attivazione. Un’attenta rendicontazione delle azioni mirate 
all’informazione e al coinvolgimento dei portatori di interesse presenti sul territorio 
costituisce parte integrante del Piano d’Azione attraverso il Piano di 
Comunicazione e Partecipazione . 

Per assicurare efficacia, trasparenza, legittimità e rappresentatività al processo si 
dovrebbe prevedere:  
− l’organizzazione di un “workshop di progettazione partecipata ”,  con i 
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soggetti portatori interesse, in cui delineare le macrotematiche fondamentali 
per il territorio, da approfondire successivamente in specifici Tavoli tecnici 
tematici  (focus group); 

− il coinvolgimento della cittadinanza attraverso un percorso dedicato, 
parallelo al resto del processo, che coinvolga in modo privilegiato il mondo 
della scuola; 

− l’organizzazione di almeno una Assemblea di Bacino; 
− comunicazione e diffusione delle attività attraverso siti internet, opuscoli, 

quotidiani locali. 
 

2. Predisporre l’Abaco delle Azioni  individuando: 
− le singole misure con la loro descrizione; 
− i soggetti attuatori, responsabili della realizzazione di ogni singolo intervento; 
− le tempistiche per la realizzazione di ogni singolo intervento; 
− le previsioni di spesa e le fonti di finanziamento certe o ipotizzate; 
− gli eventuali strumenti di pianificazione/programmazione cui l’azione fa capo. 

 
È indispensabile pervenire alla definizione dell’Abaco delle Azioni 
attraverso la concertazione inter e infraistituzionale e assumendo le 
indicazioni risultanti dall’attività di partecipazione. 

 
Predisporre il Programma di Monitoraggio . 

  

3. Redigere il Rapporto preliminare  per l’avvio della fase di specificazione (scoping) 
del procedimento di Valutazione Ambientale Strategica (VAS)  del Piano 
d’Azione. 
Redigere il Rapporto ambientale  a seguito della fine della fase di specificazione. 

 

4. Redigere la versione definitiva del Piano d’Azione , in cui sono confluite le 
osservazioni della consultazione pubblica e del parere motivato conclusivo del 
processo di VAS, e il testo del “Contratto”. 

 

5. Organizzare un evento pubblico per la firma del Contratto di Fiume . 
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Fase 3 - ATTUAZIONE 
 
 
 

Obiettivo  
Attuare il Contratto di Fiume, cioè  dare 
concreto avvio alle attività , così come indicate 
nel Piano d’Azione. Il Piano d’Azione è uno 
strumento dinamico, che può essere integrato, 
previa valutazione di congruità, contestualmente 
all’evoluzione del Contratto stesso. 

  
 Durata  In relazione alle tempistiche delle azioni previste 

nel piano. 
 

 Finanziamento  Ogni soggetto coinvolto partecipa, in relazione alle 
proprie possibilità e in riferimento alle azioni di cui 
è responsabile, al cofinanziamento del progetto e 
alla ricerca di nuovi finanziamenti. 

  
 Documenti da 

produrre  

Nell’ottica di un’azione continuativa di 
monitoraggio prevista dallo specifico Piano, a cura 
della Segreteria Tecnica deve essere predisposto 
un documento per verificare lo stato di attuazione 
del Piano d’Azione.  

 
 Valutazione  Le procedure di valutazione prevedono 

l’applicazione degli indicatori previsti dal 
Programma di Monitoraggio. 
  

 
 

Metodologia  
La Provincia responsabile del CdF/L deve attuare il 
Piano d’Azione. L’attività è seguita dalla Cabina di 
Regia per gli aspetti decisionali e di indirizzo, dalla 
Segreteria Tecnica per i compiti operativi.  

 

1. Avviare le azioni secondo l’ordine di priorità stabilito  

 

2. Aggiornare il Piano d’Azione sulla base delle risultanze del monitoraggio o di 
nuove esigenze del territorio. 
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Fase 4 - CONSOLIDAMENTO 
 
 
 

Obiettivo  
Consolidare il Contratto di Fiume/Lago come 
pratica ordinaria  per la gestione integrata e 
partecipata delle acque alla scala del bacino 
idrografico. 

  
 Durata  Continuativa. 

 

 Finanziamento  Analogamente alle altre fasi, ogni soggetto coinvolto 
partecipa in relazione alla propria capacità di spesa e 
all’impegno assunto anche per la ricerca di nuovi 
finanziamenti. 

  
 Documenti da 

produrre  

Relazioni periodiche sullo stato di avanzamento delle 
azioni e del processo decisionale; 
adeguamento periodico del Piano d’Azione in 
relazione alle scadenze del PdG Po e alla nuova 
programmazione finanziaria europea 2014 - 2021. 

 
 

 Valutazione  Monitoraggio periodico attraverso gli indicatori 
previsti. 

 
 
 

Metodologia  
La Provincia responsabile del CdF/L mantiene la 
struttura organizzativa del Contratto per garantire il 
consolidamento delle attività. 

 

 Cabina di Regia  
e Segreteria Tecnica  

Mantengono lo stesso ruolo e gli stessi impegni 
delle fasi precedenti (organizzazione delle 
assemblee di bacino, validazione di nuove 
proposte, attività, adesioni al CdF/L, 
adeguamento del Piano d’Azione).  

 

 Assemblea  
di bacino  

Viene riunita almeno una volta l’anno perché il 
territorio possa essere aggiornato 
periodicamente sullo stato di attuazione del 
Piano d’Azione e possa partecipare 
all’evoluzione del Contratto. 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 169 di 204



 

1 

 
 

ALLEGATI 
SSSSCHEMI ESEMPLIFICATIVCHEMI ESEMPLIFICATIVCHEMI ESEMPLIFICATIVCHEMI ESEMPLIFICATIVIIII 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 170 di 204



 

2 

Consiglio regionale della Calabria IV Commissione

Pagina 171 di 204



 

3 

Schema di Schema di Schema di Schema di ProtocolloProtocolloProtocolloProtocollo    d’Intesad’Intesad’Intesad’Intesa 
 

Il testo seguente è l’esemplificazione dei contenuti di un Protocollo d’intesa redatto sulla 
base delle esperienze finora condotte. I contenuti pertanto devono essere arricchiti in 
relazione alla realtà territoriale di ogni singolo Contratto, tenuto conto di quanto riportato 
nelle presenti Linee Guida. Potranno essere aggiornati concordando nuovi schemi di 
riferimento nell’ambito del Tavolo di Coordinamento regionale. 

 

Protocollo d’Intesa 
per la realizzazione del Contratto di Fiume/Lago de l ……… 

 

PREMESSO CHE 

La Direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 Ottobre 2000, che 
istituisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di acque (G.U.C.E. n. L 327 del 
22/12/2000), fissa per l’anno 2015 il raggiungimento dell’obiettivo di “buono” stato di qualità 
ambientale per tutti i corpi idrici della comunità attraverso l’integrazione tra le necessità 
antropiche, il mantenimento degli ecosistemi acquatici e la mitigazione degli effetti delle 
inondazioni e della siccità. In particolare viene sottolineata la necessità di ricorrere a sistemi 
di gestione integrata delle acque le cui politiche di governo e di controllo vanno affiancate 
alle altre politiche ambientali e di gestione del territorio al fine del perseguimento degli 
obiettivi di qualità; 

le amministrazioni firmatarie, con lo strumento del Contratto intendono affrontare le 
problematiche relative al bacino idrografico del Fiume/Lago ……….. attraverso un percorso 
di concertazione e con la volontà di perseguire obiettivi comuni di sviluppo, tutela e 
riqualificazione del territorio partendo dall’elemento acqua e fiume; 

è stato elaborato un Dossier preliminare, allo scopo di far emergere in linea generale le 
criticità del territorio e definire i primi obiettivi allegato al presente atto quale parte integrante 
e sostanziale.  

Nella premessa indicare la natura e le finalità generali del Contratto e descrivere le 
necessità e le potenzialità per il bacino in esame di avviare il processo. 

 

VISTI 

La Direttiva 2000/60/CE in materia di tutela delle acque che individua il bacino idrografico 
come corretta unità di riferimento per il governo delle risorse idriche; 

Il D.Lgs. 152/2006, “Norme in materia ambientale” che ha recepito la suddetta Direttiva; 
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Il Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po, adottato con Deliberazione del 
Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del Fiume Po del 24 febbraio 2010, n. 1, quale 
strumento per il raggiungimento degli obiettivi di qualità previsti dalla Direttiva Quadro sulle 
Acque; 

Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte approvato con deliberazione del 
Consiglio Regionale n. 117-10731 del 13 Marzo 2007; 

Il Piano Territoriale della Regione Piemonte adottato con deliberazione della Giunta 
regionale n. 16-10273 del 16 dicembre 2008. 

Aggiungere atti di pianificazione locale ad es. PTC provinciale, Piano d’Area del Parco… 

 

La Provincia … e …… (elenco dei soggetti che aderiscono all’iniziativa) 

SOTTOSCRIVONO 

il presente Protocollo d’Intesa al fine di giungere alla sottoscrizione del “Contratto di 
Fiume/Lago del…………..”. 

 
Art. 1 – Obiettivi 

� Individuare un percorso operativo condiviso da attivare sul bacino idrografico del 
………. che porti alla stipula del Contratto di fiume/lago per il raggiungimento di 
obiettivi di buona qualità ambientale, avente quale riferimento principale il Piano di 
Tutela delle Acque della Regione Piemonte e ………………… (citare altri strumenti 
di pianificazione e programmazione di particolare interesse per il Protocollo). 

� Dare avvio e continuità, sull’intero territorio del bacino idrografico del torrente/lago 
…………, ad un percorso di condivisione e concertazione dedicato, che coinvolga 
tutti i soggetti interessati attraverso un ampio programma di partecipazione e 
animazione.  

 

� Definire un quadro ambientale e territoriale di riferimento a cui tendere i cui elementi 
caratterizzanti siano il risultato di un’azione volta al perseguimento di strategie quali:  

 

� riduzione dell’inquinamento delle acque e salvaguardia dell’ambiente 
acquatico e degli ecosistemi ad esso connessi 

� uso sostenibile delle risorse idriche 
� riequilibrio del bilancio idrico 
� riqualificazione dei sistemi ambientali e paesistici afferenti ai corridoi fluviali 
� miglioramento della fruizione turistico/ambientale del fiume/lago e delle aree 

perifluviali/perilacuali 
� coordinamento delle politiche urbanistiche ed insediative dei territori comunali 

coinvolti 
� condivisione delle informazioni e diffusione della cultura dell’acqua 
� coordinamento con gli interventi di riduzione e prevenzione del rischio 

idraulico 
� ……………………. 

 
Ulteriori obiettivi specifici potranno essere individuati in relazione alle peculiarità di ogni 
singola esperienza.  
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Art. 2 – Attività  
 
Si dovrà pervenire a: 

1. Definizione condivisa del PIANO D’AZIONE, parte integrante e sostanziale del Contratto di 
Fiume/Lago contenente: 

� L’Analisi territoriale definitiva  che costituisce il fondamento conoscitivo del territorio 
del bacino idrografico elaborata a partire dai contenuti del Dossier preliminare; 

� l’Abaco delle Azioni  con l’elencazione e la descrizione delle misure che si intendono 
attuare per concretizzare gli obiettivi del Contratto (ambientali, naturalistici, di 
mitigazione del rischio, di fruizione del territorio, di sviluppo, di cultura dell’acqua, etc.); 

� il Piano di comunicazione e partecipazione  che esplicita le modalità e le 
tempistiche attraverso cui garantire il corretto coinvolgimento di tutti i soggetti e la più 
chiara ed ampia comunicazione, per rendere pubblica e trasparente l’azione del 
Contratto;  

� il Programma di monitoraggio  che deve essere strutturato in modo da valutare sia 
l’evoluzione del processo che il grado di attuazione del Piano di Azione.  

 
2. Definizione e condivisione della bozza di CONTRATTO DI Fiume/Lago che individui gli 

Accordi tra i soggetti sottoscrittori in un’ottica di azione comune per il miglioramento 
della qualità ambientale e la riqualificazione e valorizzazione del territorio del bacino. 

3. Individuazione e il coinvolgimento di ulteriori soggetti, potenzialmente interessati a 
sottoscrivere il Contratto o comunque ritenuti rilevanti, al fine di garantire una ampia 
partecipazione al processo. 

 
 
Art. 3 – Struttura organizzativa  
 
L’intero processo sarà supportato da: 
 
� una Cabina di Regia , organo politico-decisionale, composta da: 

……………………………. 
� una Segreteria Tecnica, organo esecutivo avente funzioni di supporto alla Cabina di 

Regia composta da:  
…………………………….; 
Per la composizione vedi capitolo “Struttura organizzativa” delle Linee Guida 
 
 
Art. 4 – Tempi e durata del protocollo  
 
Il protocollo ha durata fino alla sottoscrizione del Contratto di fiume/lago del ……………… 
 
 
Art. 5 – Ruolo e impegni dei soggetti sottoscrittor i 
 
Regione Piemonte 
Partecipa alla Cabina di Regia e fornisce supporto ai tavoli di lavoro attraverso le strutture 
regionali che a diverso titolo operano in funzione della gestione, della pianificazione, della 
salvaguardia e dell’utilizzo della risorsa acqua e della tutela, riqualificazione e valorizzazione 
del territorio del bacino idrografico di riferimento.  
 
Provincia di ………….. (Provincia coordinatrice) 
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Partecipa alla Cabina di Regia e ha funzioni di coordinamento delle attività del presente 
protocollo al fine di garantirne efficacia e attuazione in sinergia con le politiche locali e con 
gli indirizzi stabiliti dalla Regione Piemonte in materia di Contratti.  
 
Province di  ………………….. (Altre Province coinvolte) 
Partecipano alla Cabina di Regia e garantiscono il coinvolgimento di tutte le proprie strutture 
competenti, dei Comuni rivieraschi e degli altri attori presenti nel proprio territorio al fine di 
raggiungere gli obiettivi di cui all’art. 1. 
 
Comuni …………….   
Garantiscono la propria partecipazione al processo nonché il coinvolgimento degli altri attori 
presenti nel loro territorio al fine di raggiungere gli obiettivi di cui all’art. 1. Una 
rappresentanza di questi partecipa alla Cabina di Regia. 
 
Aggiungere gli eventuali altri soggetti ………………………………. 
 
I soggetti sottoscrittori si impegnano inoltre, per la parte di propria competenza, a dare 
adeguata informazione e diffusione dell’iniziativa in corso e dare attuazione al Piano di 
Azione del Contratto di fiume/lago. 
 
 
Art. 6 – Modifiche al Protocollo d’Intesa  
 
La Cabina di Regia, di cui all’art. 3, potrà in corso d’opera apportare al presente Protocollo 
d’Intesa quelle modifiche che saranno ritenute necessarie al fine di raggiungere gli obiettivi 
di cui all’art. 1.      
 
 
 
Letto, approvato e sottoscritto. 
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Schema di Abaco delle AzioniSchema di Abaco delle AzioniSchema di Abaco delle AzioniSchema di Abaco delle Azioni    
 

Il documento seguente è l’esemplificazione dei contenuti di un Abaco delle Azioni redatto 
sulla base delle esperienze finora condotte e tenuto conto di quanto riportato nelle presenti 
Linee Guida. 

 

 

ABACO DELLE AZIONI 

per la realizzazione del Contratto di Fiume/Lago de l ……… 

 

LINEA DI AZIONE 1 – Titolo 

DESCRIZIONE DELLA LINEA DI AZIONE 
La linea di azione è riferita agli obiettivi individuati nell’ambito del contratto (es. Riduzione 
inquinamento delle acque). Nell’ambito della tematica generale possono essere individuate 
diverse Azioni e/o Sottoazioni 
 

AZIONE 1.1  
Descrizione sintetica 
 
Ambito di intervento : indicare l’area territoriale interessata alla specifica azione  
 
Tempi di attuazione : individuare i tempi di avvio e conclusione dell’attività 

 

 

 

SOTTOAZIONE 1.1.1 
Descrizione sintetica 

Responsabilità attuative e risorse finanziarie : segnalare il soggetto coordinatore 
dell’azione, responsabile della relativa realizzazione, e degli altri soggetti coinvolti; indicare 
le risorse finanziare ove già individuate  
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Indicare con una crocetta le linee di 
finanziamento verificate 

 

S
og

ge
tto

 C
oo

rd
in

at
or

e 
 

 

Inserire preferibilmente un 
solo nominativo 

 

 

 

  TARIFFA SII 

 
  FONDI PUBBLICI 

X   PSR 

R
E
S
P
O
N
S
A
B
IL
IT
À
 A
T
T
U
A
T
IV
E

 

S
og

ge
tto

 C
oi

nv
ol

to
 

 

 

Inserire uno o più 
nominativi 

 

 

R
IS
O
R
S
E
 F
IN
A
N
Z
IA
R
IE

 

 

  ALTRO 

 

Monitoraggio : inserire lo stato di attuazione ed efficacia dell’azione utilizzando appositi 
indicatori 
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Schema di Schema di Schema di Schema di testo del testo del testo del testo del     

“Contratto di Fiume o di Lago”“Contratto di Fiume o di Lago”“Contratto di Fiume o di Lago”“Contratto di Fiume o di Lago” 
 

Il testo seguente è l’esemplificazione dei contenuti dell’Accordo di programmazione 
negoziata redatto sulla base delle esperienze finora condotte. Il documento pertanto potrà 
essere arricchito e adattato in relazione alle peculiarità territoriali di ogni singolo Contratto, 
tenuto conto di quanto riportato nelle presenti Linee Guida. 

 

Contratto di Fiume/Lago ………………………  

 

Premesso che:  

Nella premessa indicare la natura e le finalità specifiche del Contratto, evidenziando il 
quadro normativo e pianificatorio in cui si inserisce e ripercorrendo le tappe amministrative, 
tecniche e di partecipazione che hanno condotto alla sottoscrizione. Di seguito sono 
riportate alcune affermazioni dei principi generali su cui si basa il processo. 

• Il Contratto di Fiume/Lago è un processo di programmazione negoziata per la 
governance dei processi di sviluppo del territorio di un determinato bacino 
idrografico, che consente di coordinare interventi di vasta portata per quanto 
riguarda la salvaguardia dell'ambiente e la tutela delle risorse idriche, la 
valorizzazione del territorio, la prevenzione del rischio idrogeologico, unendo le 
competenze e ottimizzando le risorse. 

• Il processo di costruzione del Contratto si basa sul confronto e sulla negoziazione tra 
tutti gli attori e i cittadini coinvolti, con l’obiettivo di attivare progetti di riqualificazione 
ambientale e territoriale, integrati nei contenuti e condivisi nelle modalità di 
decisione. Si tratta di un approccio interattivo atto a garantire il consenso e 
l’attuabilità delle azioni, che si configura come un accordo volontario fra Regione, 
Enti locali e altri soggetti pubblici e privati con cui si definiscono obiettivi, strategie 
d’intervento, azioni da attivare, competenze. In tal senso il coinvolgimento di tutti i 
possibili utenti del sistema fluviale (gestori dei servizi; mondo della produzione; 
associazioni di categoria; associazioni di cittadini) consente di condividere obiettivi, 
stimolando e favorendo comportamenti virtuosi e impegnando i contraenti alle azioni 
che vengono approvate congiuntamente. 

• Il Contratto di Fiume/Lago è uno strumento coerente con i disposti della Direttiva 
Quadro sulle Acque (2000/60/CE), adottata dalla Comunità Europea con l’obiettivo 
generale di proteggere, migliorare e ripristinare la qualità di tutte le acque superficiali 
interne, delle acque di transizione, delle acque costiere e sotterranee. La Direttiva 
definisce lo stato di “buono” come obiettivo di salute dei corsi d’acqua da 
raggiungere entro il 2015, definendolo sulla base di un approccio integrato 
(qualità/quantità) a scala di bacino idrografico. Lo strumento attuativo previsto dalla 
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Direttiva è il Piano di Gestione. La Direttiva, formalmente recepita dal recente D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i., prevede “la partecipazione attiva di tutte le parti interessate 
all’attuazione dei Piani di Gestione dei bacini idrografici”. 

• Il Contratto è riconosciuto dal Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume 
Po, adottato con Deliberazione del Comitato Istituzionale dell’Autorità di Bacino del 
Fiume Po del 24 febbraio 2010, n. 1, quale strumento per il raggiungimento degli 
obiettivi di qualità previsti dalla Direttiva Quadro sulle Acque. In particolare all’art. 6 
della citata Deliberazione, recante i criteri generali per l’attuazione del Piano di 
Gestione, si dispone che “per la realizzazione integrata a livello di bacino e 
sottobacino idrografico delle attività …, potranno essere promosse modalità di 
gestione che si avvalgono degli strumenti di programmazione negoziata, quali i 
Contratti di fiume e di lago”. 

• Il Contratto è espressamente previsto dal Piano di Tutela delle Acque (PTA) della 
Regione Piemonte, approvato con D.C.R. del 13 marzo 2007, n. 117-10731. Le 
Norme di Piano lo introducono all’art. 10 tra gli strumenti attuativi per il 
raggiungimento degli obiettivi di tutela dei corpi idrici previsti dal PTA stesso. Si 
riporta per esteso il citato articolo (comma 2): “[…] sono promosse modalità di 
gestione integrata a livello di bacino e sottobacino idrografico, che perseguono la 
tutela e valorizzazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi, unitamente alla 
salvaguardia dal rischio idraulico. In tal caso gli strumenti di programmazione 
negoziata sono denominati contratto di fiume o contratto di lago […]”. 

• La Regione Piemonte ha recentemente rafforzato la valenza istituzionale del 
Contratto di Fiume/Lago richiamandolo espressamente nelle Norme Tecniche di 
Attuazione (NTA) del Piano Territoriale Regionale (PTR), adottato con D.G.R. del 16 
dicembre 2008, n. 16-10273. In particolare, si legge all’art. 35 (commi 2 e 3): “[…] Il 
PTR riconosce altresì il ruolo dei Contratti di fiume o di lago, previsti in attuazione del 
Piano di tutela delle acque, quali strumenti che permettono lo sviluppo di sinergie 
con gli strumenti di pianificazione territoriale provinciale e locale. I Contratti di fiume 
o di lago, intesi come strumenti di programmazione negoziata, correlati ai processi di 
programmazione strategica per la riqualificazione dei bacini fluviali, sono orientati a 
definire un percorso di condivisione in itinere con tutti gli attori interessati al fine di 
favorire l’integrazione delle diverse politiche. [...]”. 

• I Contratti, secondo la Regione Piemonte, sono da inquadrarsi come un Accordo di 
Programmazione Negoziata ai sensi dell’art. 2, comma 203, lett. a), della Legge n. 
662/1996 (Misure di razionalizzazione della finanza pubblica), intendendosi come 
tale “[…] la regolamentazione concordata tra soggetti pubblici o tra il soggetto 
pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o private per l’attuazione di 
interventi diversi, riferiti ad un’unica finalità di sviluppo, che richiedono una 
valutazione complessiva delle attività di competenza […]”. 

………………………………………………………… 
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TUTTO CIÒ PREMESSO E CONSIDERATO 

si stipula il seguente 

ACCORDO DI PROGRAMMAZIONE NEGOZIATA 

 ai sensi 

dell’art. 10 delle Norme di Piano 

del Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte 

e 

dell’art. 2, comma 203, lett. a) della L. 662/1996 

tra: 

Regione Piemonte 

Provincia di ……………. 

Comune di ………….. 

……………………………….  

Completare con l’elenco dei firmatari 

 

Art. 1 - Finalità e obiettivi  

L’obiettivo principale del Contratto di Fiume/Lago del ….……… è quello di migliorare lo stato 
di qualità ambientale del corso d’acqua, in attuazione delle finalità e degli obiettivi previsti 
dalla Comunità Europea in materia di tutela delle acque, così come stabiliti nella Direttiva 
2000/60/CE (recepita a livello nazionale al D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.), nonché specificati nel 
Piano di Gestione del Distretto Idrografico del Fiume Po (Del. C.I. del 24 febbraio 2010, n. 1) 
e del PTA della Regione Piemonte approvato con D.C.R. del 13 marzo 2007, n. 117-10731.  

La finalità ultima del Contratto è comunque quella di impegnarsi in un ulteriore sviluppo, per 
essere uno strumento condiviso che integri le politiche ambientali di tutela delle acque e del 
territorio fluviale con quelle di protezione dal rischio idraulico e con quelle di sviluppo locale. 
Il Contratto si pone, quindi, più in generale, un obiettivo di riqualificazione e valorizzazione 
dell’intero territorio del bacino idrografico.  

Il Contratto è un “nuovo metodo di lavoro” che entra nelle politiche e nelle attività di tutti i 
soggetti firmatari, per la condivisione delle decisioni sul territorio e per la creazione di un 
sistema di azione locale basato sulla concertazione, condivisione ed integrazione delle 
decisioni. La firma del presente Accordo rappresenta il presupposto istituzionale affinché sul 
territorio del bacino del fiume/torrente/lago …………………… si consolidi e si legittimi un 
autentico processo negoziale teso alla sempre crescente condivisione di uno scenario 
strategico di riqualificazione fluviale e territoriale che dovrà rappresentare la cornice in cui 
andranno inserirsi le attività di tutti i soggetti operanti sul territorio.  

Per il territorio del bacino idrografico del torrente/fiume/lago ……………… gli obiettivi da 
perseguire sono quelli di seguito specificati, in coerenza con le politiche di programmazione 
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regionale, che per rilevanza e complessità necessitano di un approccio integrato su area 
vasta, riconosciuta alla scala ottimale di bacino idrografico: 

• riduzione dell’inquinamento delle acque e salvaguardia dell’ambiente acquatico e 
degli ecosistemi ad esso connessi 

• uso sostenibile delle risorse idriche 

• riequilibrio del bilancio idrico 

• riqualificazione dei sistemi ambientali e paesistici afferenti ai corridoi fluviali 

• miglioramento della fruizione turistico/ambientale del fiume/lago e delle aree 
perifluviali/perilacuali 

• coordinamento delle politiche urbanistiche ed  insediative dei territori comunali 
coinvolti 

• condivisione delle informazioni e diffusione della cultura dell’acqua attraverso 
percorsi di  sensibilizzazione ed educazione in materia  

• coordinamento con gli interventi di riduzione e prevenzione del rischio idraulico. 

Inserire ulteriori obiettivi specifici individuati durante il processo  

 

Il Contratto impegna tutti i sottoscrittori, che aderiscono su base volontaria, al 
raggiungimento degli obiettivi di cui sopra, ciascuno con le proprie competenze e 
responsabilità e con l’impegno di proprie risorse, fatti salvi i compiti specifici espressamente 
individuati nel Piano di Azione allegato, per quanto riguarda le singole azioni. 

I sottoscrittori si impegnano altresì a conseguire ulteriori obiettivi di natura conoscitiva e 
culturale: la costruzione di un quadro conoscitivo condiviso e aggiornato, la creazione di 
consapevolezza e responsabilizzazione su problemi e opportunità che riguardano il 
fiume/lago e i territori a questo connessi, il miglioramento del coinvolgimento reciproco e 
della sinergia operativa tra i diversi Enti e settori coinvolti rispetto al tema della gestione delle 
acque e dei fiumi, il miglioramento dell’interazione tra le amministrazioni coinvolte e di queste 
con le comunità del territorio fluviale, l’educazione a modalità efficaci di interazione tra Enti, 
la diffusione della cultura della riqualificazione fluviale, l’informazione agli attori interessati e, 
più in generale, alla popolazione dell’esistenza del Contratto e del Piano di Azione, dei suoi 
obiettivi e dei possibili effetti sul territorio. 

…………………………………………………………… 

 

Art. 2 - Ambito d’intervento 

Inserire l’’ambito territoriale così come individuato dal Piano di Tutela delle Acque regionale 
anche con rappresentazione cartografica  

 

Art. 3 - Metodologia e strumenti generali 

I sottoscrittori del presente Accordo condividono il principio che solo attraverso una sinergica 
e forte azione di tutti i soggetti portatori di interesse, pubblici e privati, si possa invertire la 
tendenza al degrado territoriale e ambientale dei bacini fluviali nonché perseguire obiettivi di 
riqualificazione ambientale, paesaggistica, sociale ed economica. 
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A tal fine si impegnano, nel rispetto delle competenze di ciascuno, ad operare in quadro di 
forte valorizzazione del principio di sussidiarietà attivando tutti gli strumenti partenariali utili al 
pieno raggiungimento degli obiettivi condivisi. 

Il presente Contratto rappresenta lo strumento utile per dare operatività a questo nuovo 
approccio di azione sul territorio. Il processo di costruzione del Contratto si basa sul 
confronto e la negoziazione tra tutti gli attori e i cittadini coinvolti, con l’obiettivo di attivare 
progetti di riqualificazione ambientale e territoriale integrati nei contenuti e condivisi nelle 
modalità di decisione. 

Si fonda su un approccio interattivo per garantire il consenso e l’attuabilità delle azioni e si 
configura come un accordo volontario fra Regione, Enti locali e altri soggetti pubblici e privati 
volto a definire obiettivi, strategie d’intervento, azioni da attivare, competenze. 

Il Contratto agisce come elemento per favorire l’attenzione pubblica nei confronti delle 
problematiche inerenti le acque e l’ecosistema ad esse connesso, la diffusione dei dati e 
delle informazioni ambientali, le buone pratiche di governo del territorio e come elemento di 
integrazione delle azioni già attivate autonomamente a livello locale al fine di farle diventare 
elementi costitutivi della programmazione negoziata tra gli attori coinvolti. 

In questo senso i sottoscrittori si impegnano ad intervenire in tale processo con tutte le 
strutture e gli interessi di competenza garantendo una legittimazione dello strumento 
all’interno delle proprie politiche e delle proprie attività. 

La metodologia di sviluppo del Contratto comprende: 

• la costruzione e l’aggiornamento di un quadro conoscitivo sia delle criticità sia dei 
valori ambientali, paesistici e territoriali, delle politiche e dei progetti locali su cui 
fondare la strategia di intervento; 

• la definizione di uno scenario strategico di medio-lungo periodo; 

• l’integrazione e la revisione del Piano di Azione, strumento dinamico per la 
realizzazione dello scenario strategico e per perseguire in modo integrato gli obiettivi 
dell’Accordo; 

• l’implementazione del “Programma di monitoraggio” per la valutazione delle attività 
previste; 

• l’implementazione del “Piano di comunicazione e partecipazione”; 

• l’identificazione di un metodo/sistema organizzativo dedicato per individuare ed 
accedere alle linee di finanziamento per il sostegno al Piano d’Azione (azioni e 
processo). 

Inserire eventuali ulteriori elementi 

 

Gli strumenti necessari per dare attuazione al Contratto sono i seguenti: 

• il Piano di Azione , che comprende  

� “Analisi territoriale definitiva”  – completa dello scenario strategico di 
riferimento; 

� “Abaco delle Azioni”  – definisce il dettaglio operativo, comprese le risorse 
finanziarie e le responsabilità di attuazione per ognuna delle azioni previste; 
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� ”Piano di comunicazione e partecipazione ” – deve garantire quel carattere 
di trasparenza e condivisione delle informazioni e delle decisioni che ha 
caratterizzato le fasi di avvio e di partecipazione del processo già realizzate.  

� “Programma di Monitoraggio ” - strutturato in monitoraggio di processo e 
monitoraggio di Piano. 

• i Documenti redatti nell’ambito della VAS  

 

Art. 4 - Organizzazione per la gestione del process o di attuazione del Contratto 

La struttura organizzativa per la conduzione operativa del Contratto di Fiume/Lago prevede 
gli organi di seguito riportati. 

Cabina di Regia : ha funzioni politico-decisionali e di coordinamento ed è costituita dai 
seguenti soggetti/enti: 

inserire composizione 

La Cabina di Regia rappresenta l’organo esecutivo coordinato dalla Provincia di …………… 
e responsabile dell’implementazione del processo. La Cabina di Regia dovrà riunirsi 
periodicamente e verificare lo stato di implementazione del Piano di Azione in relazione allo 
stato di qualità ambientale del Fiume/Lago e agli esiti in itinere del Programma di 
Monitoraggio, operando le necessarie misure correttive per il proficuo raggiungimento degli 
obiettivi del Contratto. La Cabina di Regia svolge le proprie attività attraverso incontri plenari 
che vengono convocati dal coordinatore.  

La Cabina di Regia nella programmazione delle azioni e nella definizione del suo programma 
generale di azioni future, dovrà tenere conto come riferimento privilegiato delle proposte che 
emergeranno dai lavori dell’Assemblea di Bacino del Contratto. 

…………………………….. 

Segreteria Tecnica: nucleo tecnico di supporto alla Cabina di Regia, costituita da tecnici di: 

indicare gli enti di appartenenza 

indicare l’eventuale presenza di consulenti  

La Segreteria Tecnica svolge le funzioni di supporto alla Cabina di Regia 
nell’implementazione del Contratto svolgendo le seguenti attività: 

• supporto alle attività dei Tavoli Tecnici Tematici che verranno istituiti per 
l’implementazione delle azioni del Contratto; 

• verifica in base agli indicatori previsti dal Programma di Monitoraggio dell’evoluzione 
del Piano di Azione; 

• aggiornamento Cabina di Regia con cadenza …………… circa l’andamento delle 
attività, fornendo uno stato di avanzamento in funzione dei tempi e dei modi 
concordati, evidenziando sia gli aspetti positivi che le eventuali criticità riscontrate in 
riferimento alle singole azioni; 

……………………………………………… 
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Per garantire operatività in tale ruolo la Segreteria tecnica si avvale, quando necessario, 
dell’apporto degli uffici tecnici dei soggetti partecipanti alla Cabina di Regia e dei soggetti 
sottoscrittori, oltre ad eventuali supporti specialistici (da definire caso per caso).  

La Segreteria tecnica può costituire gruppi di lavoro limitati e flessibili da attivarsi caso per 
caso coinvolgendo gli attori interessati in stretta relazione con le diverse problematiche e 
con gli obiettivi specifici dello scenario strategico. 

…………………………………………………………… 

Assemblea di Bacino : è l’organo della partecipazione allargata all’intero territorio di 
competenza del bacino del …….….: è, quindi, la sede della discussione e del confronto tra i 
soggetti sottoscrittori e può essere allargato a tutti i portatori di interesse. L’Assemblea 
svolge la propria attività attraverso riunioni plenarie e sessioni tematiche dei gruppi di 
lavoro.  

L’Assemblea si riunisce, in seduta plenaria, almeno una volta all'anno perché il territorio 
possa essere aggiornato periodicamente sullo stato di attuazione del Piano d’Azione e 
possa partecipare all’evoluzione del Contratto. 

Le sessioni tematiche sono, invece, incontri convocati su temi specifici dalla Segreteria 
tecnica del Contratto. Tali sessioni potranno essere convocate anche con riferimento a 
sottosistemi territoriali e/o ai diversi ambiti di intervento del Contratto.  

Con funzioni consultive possono essere invitati, all’Assemblea in convocazione plenaria e/o 
alle sessioni tematiche, rappresentanti di amministrazioni pubbliche locali, tecnici, esponenti 
del mondo scientifico ed accademico che non fanno parte dei soggetti sottoscrittori del 
Contratto. 

Al termine di ogni incontro di Assemblea sarà redatto, a cura della Segreteria Tecnica, un 
report che sintetizzi il lavoro svolto e le risoluzioni adottate. Tali documenti saranno messi a 
disposizione di tutti i partecipanti attraverso gli strumenti di comunicazione. 

Per l’organizzazione delle proprie attività l’Assemblea del Contratto di Fiume si avvale del 
supporto tecnico-scientifico della Segreteria tecnica. 

……………………………………………………….. 

 

Art. 5 - Impegni generali dei sottoscrittori 

Nell’ambito del presente Accordo i sottoscrittori si impegnano: 

• a perseguire con impegno e sinergia tutte le disposizioni già previste dalle norme 
comunitarie, nazionali e regionali concorrenti a soddisfare gli obiettivi di qualità 
ambientale per il Fiume/Lago; 

• ad agire orientandosi in base agli obiettivi contenuti nell’art. 1 del presente Accordo 

• a dare immediata attuazione al Piano d’Azione, concorrendo alla sua revisione ove 
necessario; 

• ad inserire strategie ed obiettivi del Contratto, nonché gli interventi e le azioni previsti 
nel Piano di Azione nelle programmazioni e nelle pianificazioni di settore e territoriali 
secondo le specifiche competenze e modalità operative; 

…………………………………………………………… 
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Art. 6 - Azioni del Piano 

I sottoscrittori del presente accordo si impegnano a sviluppare le seguenti linee di azione 
dettagliate nell’Abaco allegato: 

inserire le linee tematiche generali 

…………………………………………………………… 

 

Art. 7 - Ruolo dei soggetti attuatori del Piano di Azione 

Tra i sottoscrittori si definiscono soggetti attuatori  del Piano di Azione i soggetti responsabili 
della fattiva realizzazione di ogni singola azione come previsto dal Piano stesso. 

La Cabina di Regia, preso atto dell’Abaco delle Azioni e dei soggetti individuati dallo stesso, 
si fa garante dei ruoli assunti. I sottoscrittori del presente Accordo si impegnano ad assumere 
i rispettivi ruoli, come definiti nell’Abaco delle Azioni allegato, e a concorrere a portare a 
termine le azioni per le parti di relativa competenza. 

…………………………………………………………… 

 

Art. 8 - Risorse 

Il presente Contratto di Fiume/Lago rappresenta uno strumento che compone gli interessi di 
un territorio nel rispetto delle specifiche competenze, fornendo un indirizzo strategico alle 
politiche ordinarie di ciascuno degli attori interessati. In tale accezione rappresenta anche lo 
strumento attraverso cui integrare e orientare le risorse e le programmazioni economiche 
destinate al territorio. In questo senso la partecipazione al Contratto impegna tutti i 
sottoscrittori al raggiungimento degli obiettivi condivisi di cui all’art. 1 ciascuno con le proprie 
competenze, responsabilità e risorse. 

I soggetti attuatori , in particolare, dovranno garantire il sostegno finanziario delle azioni di 
cui hanno la responsabilità attuativa. Qualora questo impegno non sia possibile attraverso i 
propri strumenti finanziari, dovranno farsi parte attiva, anche con il supporto della Segreteria 
tecnica, nell’individuare e accedere alle fonti di finanziamento più idonee per sostenere le 
singole azioni. Si impegnano, altresì, ad inserire gli interventi di competenza previsti dal 
Piano d’Azione all’interno dei propri strumenti di programmazione pluriennale in modo da 
individuare, ove possibile, risorse finanziarie ad hoc da destinare nel futuro agli interventi 
previsti. Tali impegni rappresentano il primo nucleo finanziario verso cui possono catalizzare 
nel futuro altre risorse diversamente individuate. 

In generale, tutti i soggetti sottoscrittori  si impegnano a sostenere il Piano d’Azione 
nell’ambito delle proprie disponibilità finanziarie orientando e individuando, ove possibile, 
elementi di premialità e di priorità per le azioni del Contratto all’interno delle proprie risorse di 
bilancio. In caso di azioni immateriali che comportino l’utilizzo di sole risorse umane, i 
soggetti sottoscrittori assicurano la disponibilità di risorse umane interne alle proprie strutture 
nella misura e nei tempi da definirsi specificatamente. 

In particolare la Regione Piemonte si impegna a individuare le forme e i modi per privilegiare 
le istanze di finanziamento che derivano da territori oggetto di Contratto di Fiume/Lago; tutti 
gli enti firmatari con analoga capacità di finanziamento, tra cui la Provincia (o le Province) di 
…………………. e i Comuni firmatari, si impegnano a far valere la coerenza con gli obiettivi 
del Contratto quale fattore di orientamento nella gestione delle proprie risorse. 
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In relazione alle risorse necessarie per sostenere il processo di attuazione del Contratto, 
compreso il sostegno della struttura organizzativa, è necessario un impegno di tutti i soggetti 
sottoscrittori dell’Accordo.  

…………………………………………………………… 

 

Art. 9 - Tempi di attuazione 

I firmatari del presente Accordo si impegnano a rispettare le scadenze temporali previste 
dall’allegato Piano di Azione. Rappresentano comunque scadenze e tempistiche di 
riferimento quelle previste dalla Direttiva 2000/60/CE, dal Piano di Gestione del Distretto 
Idrografico del Po e dal Piano di Tutela delle Acque della Regione Piemonte. 

I tempi di attuazione potranno essere rimodulati in relazione agli aggiornamenti e revisioni 
che potrà subire il Piano di Azione secondo quanto previsto dal successivo art. 11.  

…………………………………………………………… 

 

Art. 10 - Strumenti e modalità attuative  

Le azioni previste nel Piano di Azione e quelle che saranno successivamente definite e 
concordate nei futuri aggiornamenti possono essere realizzate, quando ritenuto necessario, 
anche mediante l’attivazione di appositi strumenti attuativi previsti dall’ordinamento vigente, 
compresi Accordi di programma per l’esecuzione di opere di particolare rilevanza. Nei 
contenuti di tali strumenti di attuazione dovrà essere dato atto del Contratto ed in particolare 
della congruità dell’intervento rispetto agli obiettivi generali e di dettaglio di tale processo.  

…………………………………………………………… 

 

Art. 11 - Monitoraggio ed aggiornamento  

Il Piano di Azione è un piano dinamico e potrà essere aggiornato ed integrato 
periodicamente nelle successive fasi di sviluppo del Contratto.  

La Cabina di Regia può procedere alla revisione del Piano di Azione e del presente Accordo 
sulla base del monitoraggio sull’andamento del progetto previsto nello specifico “Programma 
di Monitoraggio”.  

La Segreteria tecnica assicura alla Cabina di Regia il flusso informativo relativo 
all’avanzamento (procedurale, finanziario e fisico) degli interventi del Piano di Azione sulla 
base delle informazioni fornite periodicamente dai soggetti attuatori. Questi dovranno 
prevedere rendicontazioni periodiche (con cadenza almeno annuale) sullo stato di 
avanzamento delle azioni che dovranno fare riferimento agli aspetti tecnici e finanziari 
dell’intervento. Se necessario la Segreteria tecnica predisporrà apposite schede di 
rendicontazione che facilitino il compito dei soggetti attuatori. 

Sulla base di tale documentazione la Segreteria tecnica potrà redarre le relazioni sullo stato 
di attuazione del Piano d’Azione da inviare alla Cabina di Regia. 

La Segreteria tecnica assicura alla Cabina di Regia anche le informazioni sullo stato di 
avanzamento e sull’efficacia del processo rispetto al raggiungimento degli obiettivi strategici 
previsti dal Contratto. 
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Le eventuali rimodulazioni dell’Accordo e/o del Piano di Azione sono autorizzate dalla Cabina 
di Regia che le porterà all’attenzione dell’Assemblea di Bacino quando ritiene rappresentino 
modifiche sostanziali a tali documenti (es: la rimodulazione di un aspetto operativo di 
un’azione del Piano non dovrebbe essere portata all’attenzione dell’Assemblea a differenza 
di una modifica che comporti l’esclusione di un’azione dal Piano o una sua modifica 
sostanziale nei contenuti). 

…………………………………………………………… 

 

Art. 12 - Sottoscrizione del contratto  

Il presente contratto è aperto alla sottoscrizione di Enti Pubblici, Privati e Organizzazioni 
senza scopo di lucro, previa domanda scritta alla Provincia (Province) 
di…………………………., Segreteria Tecnica del Contratto di Fiume/Lago, che provvederà a 
comunicarlo ai membri della Cabina di Regia, per l’espressione in merito. 

 

Allegati 

A. Piano d’Azione; 

B. Rapporto Ambientale di VAS completo di Sintesi non tecnica; 

C. Dichiarazione di Sintesi e Misure per il Monitoraggio (artt. 17 e 18 del D.Lgs. 152/2006 e 
s.m.i.).  

 

 

 

Letto, confermato, sottoscritto 
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D.g.r. 14 marzo 2012 - n. IX/3108
Schema di accordo quadro di sviluppo territoriale (AQST) 
“Contratto di fiume Lambro settentrionale”. Ll.rr. nn. 2/2003 e 
26/2003

LA GIUNTA REGIONALE

Visti:

 − La direttiva 2000/60/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio (G.U. UE n. L 327 del 22 dicembre 2000) che isti-
tuisce un quadro per l’azione comunitaria in materia di ac-
que ed individua nel «bacino idrografico» la corretta unità 
di riferimento per il governo delle acque;

 − Il documento del 2° Forum Mondiale dell’Acqua – L’Aja 
2000 - che prevede i «Contratti di Fiume» quali strumenti 
che permettono di «adottare un sistema di regole in cui i 
criteri di utilità pubblica, rendimento economico, valore so-
ciale, sostenibilità ambientale intervengano in modo pari-
tario nella ricerca di soluzioni efficaci»;

 − Il VI programma di azione per l’ambiente della comunità 
europea, che ha valore vincolante per tutti gli Stati membri 
(art. 251 del Trattato sull’Unione europea) e che conferma 
e rafforza l’integrazione della dimensione ambientale nei 
piani e nei programmi di tutti gli enti pubblici;

 − Il p.r.s. della Regione Lombardia, IX legislatura approvato 
con d.c.r. n. 56 del 28 settembre 2010, che all’obiettivo 
operativo 19.2.3 sottolinea l’esigenza di interventi di riqua-
lificazione ambientale e territoriale nei bacini di maggior 
rischio idraulico e degrado ambientale del territorio lom-
bardo, con particolare riguardo ai bacini dei fiumi Olona, 
Seveso e Lambro, e che individua nello sviluppo di stru-
menti mirati di partenariato a scala di bacino, quali i Con-
tratti di Fiume, le modalità operative più idonee a garantire 
l’efficacia dei risultati, riconoscendo l’importanza strategi-
ca dello sviluppo di un’azione coordinata e sinergica di 
tutti i soggetti pubblici e privati interessati;

 − Il piano di gestione distrettuale del bacino del fiume Po, 
PdGPo, 24 febbraio 2010, che nella ricognizione delle mi-
sure in Regione Lombardia (Allegato 7.3 all’Elaborato 7) 
elenca la promozione di Contratti di Fiume tra le Misure 
necessarie per attuare la normativa comunitaria sulla pro-
tezione delle acque (punto 7.1 All. VII Dir. 2000/60/CE) nei 
sottobacini regionali del bacino del Po;

 − Gli studi dell’Autorità di bacino del Po relativi all’area me-
tropolitana milanese: «Aree Metropolitane e qualità delle 
Acque - Area di Milano Parte A: Riqualificazione ambienta-
le», licenziato nel 2001, e «Studio di fattibilità della sistema-
zione idraulica dei corsi d’acqua naturali e artificiali all’in-
terno dell’ambito idrografico di pianura Lambro – Olona»;

Considerata la forte necessità espressa da Enti Locali e da 
cittadini di un coordinamento tra le parti, un supporto tecnico-
organizzativo ed una visione complessiva degli aspetti econo-
mici e normativi, al fine di elaborare interventi e politiche efficaci 
atte all’inversione della tendenza al degrado di ampie zone del 
territorio, nei bacini di Lambro, Seveso ed Olona;

Vista la l.r. 14 marzo 2003, n.2 che disciplina gli strumenti della 
«Programmazione negoziata regionale» ed individua nell’«Ac-
cordo Quadro di Sviluppo Territoriale» (AQST) lo strumento atto 
a definire un programma condiviso di interventi per l’attuazione 
delle politiche regionali mediante:

1. il coordinamento dell’azione pubblica dei diversi livelli isti-
tuzionali coinvolti

2. il raccordo, la razionalizzazione e l’integrazione delle risor-
se pubbliche

3. l’impulso agli investimenti pubblici e privati

Vista la l.r. 16 dicembre 2003, n. 26 che individua nel Contratto 
di Fiume lo strumento della programmazione negoziata per l’in-
tegrazione delle politiche di bacino e sottobacino idrografico, 
con la partecipazione di soggetti pubblici e privati, per la tutela 
e valorizzazione delle risorse idriche e degli ambienti connessi e 
la salvaguardia dal rischio idraulico;

Vista la l.r. 11 marzo 2005, n. 12 che riconosce nei sottobaci-
ni idrografici gli ambiti territoriali adeguati per il governo delle 
acque e dei suoli e individua i progetti strategici di sottobacino 
come riferimento per la redazione dei Contratti di Fiume;

Preso atto:

1. della d.g.r. n. VIII/10757 del 11 dicembre 2009 di promo-
zione dell’Accordo Quadro  di Sviluppo Territoriale (AQST) 
«Contratto di Fiume Lambro Settentrionale» e  istituzione dei 
relativi «Comitato di Coordinamento» e «Comitato Tecnico» 

ai  sensi del Regolamento regionale 18/2003 attuativo della 
l.r. 2/2003;

2. che l’ambito interessato dall’AQST è quello dell’intero ba-
cino del Lambro  settentrionale ed aree di pianura limitrofa 
e che i soggetti interessati sono: n.  108 Comuni, le Province 
di Como, Lecco, Monza-Brianza, Milano e Lodi ed i  relativi 
Uffici d’Ambito, le Comunità Montane «Triangolo Lariano» e 
«Lario  Orientale», l’Autorità di Bacino del fiume Po, l’Agen-
zia Interregionale per il  fiume Po (AIPO), l’Ufficio Scolastico 
regionale, i Parchi regionali «Valle del  Lambro», «Nord Mila-
no» e «Agricolo Sud Milano», n. 10 Parchi Locali di  Interesse 
Sovracomunale (PLIS), l’Istituto «Mario Negri», l’Agenzia per 
la  Protezione dell’Ambiente (ARPA), l’Ente Regionale per i 
Servizi all’Agricoltura  e alle Foreste (ERSAF), la Fondazione 
Lombardia per l’Ambiente (FLA), n. 12  Associazioni ambien-
taliste nazionali e locali;

3. che l’AQST interessa trasversalmente altre direzioni compe-
tenti in materia di  programmazione, territorio e urbanistica, 
protezione civile, sistemi verdi e  paesaggio, opere pubbli-
che e agricoltura;

4. dell’attività svolta dal Comitato tecnico istituito dalla sud-
detta d.g.r. e  finalizzata alla ricognizione dei dati analitici, 
dei progetti e delle politiche in  corso, alla predisposizione 
degli scenari strategici di riferimento,  all’elaborazione di 
uno strumento di valutazione polivalente, alla proposta di  
programmi di intervento per l’attuazione delle politiche e 
alla messa in  comune delle conoscenze e dei progetti dei 
singoli enti;

Preso atto:

1. della lettera d’incarico ad ERSAF per «Contratti di Fiume - 
Completamento e finalizzazione della attività a supporto 
della governance delle trasformazioni territoriali per la ri-
qualificazione di bacino», in data 2 agosto 2011 n. 16766, 
in forza della quale ERSAF ha sviluppato un’attività di sup-
porto ai lavori per il Contratto di Fiume attivando risorse, sia 
interne che esterne, portatrici di una molteplicità di compe-
tenze (ecosistemiche, idrauliche, paesistiche, economico-
giuridiche, comunicazionali e di rappresentazione);

2. della messa a disposizione di tutti gli enti coinvolti di una 
bozza del testo dell’AQST predisposto dal Comitato Tecnico 
e della sua presentazione, ai Comuni e agli altri soggetti in-
teressati, mediante vari incontri sul territorio;

3. della presentazione della predetta bozza di Contratto al Co-
mitato di Coordinamento nella seduta del 19 ottobre 2011, 
per la valutazione conclusiva degli atti da portare in appro-
vazione alla Regione e agli enti interessati;

4. della predisposizione del testo definitivo dell’AQST (Allegato 
1) e dei relativi allegati (Allegato 1a, 2a e 2b), che si alle-
gano alla presente deliberazione e ne costituiscono par-
te integrante e sostanziale, e della sua trasmissione a tutti 
i soggetti sopra menzionati per la formale approvazione e 
adesione;

5. dell’avvenuta approvazione dell’AQST di cui trattasi da par-
te degli organi   competenti degli enti e soggetti di seguito 
elencati:

 − Amministrazioni comunali di: Albiate, Asso, Barni, Barzago, 
Besana Birianza, Biassono, Borghetto Lodigiano, Briosco, 
Brugherio, Bulciago, Caglio, Canzo, Carugate, Casaletto 
Lodigiano, Casalmaiocco, Caselle Lurani, Caslino d’Erba, 
Castelmarte, Castiraga Vidardo, Cernusco sul Naviglio, 
Civenna, Cologno Monzese, Costa Masnaga, Eupilio, 
Giussano, Graffignana, Inverigo, Lasnigo, Lambrugo, Lodi 
Vecchio, Mediglia, Melegnano, Milano, Monza, Merone, 
Nibionno, Nova Milanese, Ponte Lambro, Pusiano, Rezza-
go, Rodano, Rogeno, Salerano sul Lambro, San Donato 
Milanese, Sant’Angelo Lodigiano, San Zenone al Lambro, 
Sesto San Giovanni, Sovico, Sormano, Tavazzano con Vil-
lavesco, Triuggio, Valbrona, Vizzolo Predabissi, Villasanta;

 − Amministrazioni provinciali di: Como, Lecco, Lodi, Milano, 
Monza Brianza;

 − Comunità Montana Triangolo Lariano;

 − Parchi regionali: Parco Valle Lambro, Parco Agricolo Sud 
Milano;

 − Parchi Locali di Interesse Sovracomunale: Media Valle 
Lambro, Est delle Cave;

 − Autorità di Bacino del Fiume Po;

 − Agenzia Interregionale per il Po (AIPO);

 − Agenzia Regionale per l’Ambiente (ARPA);
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 − Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste 
(ERSAF);

 − Fondazione Lombardia per l’Ambiente (FLA);

 − Istituto di Ricerca sulle Acque del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (IRSA-CNR);

 − Istituto di Ricerche Farmacologiche «Mario Negri»;

 − WWF italia – ONLUS;

 − Legambiente Lombardia – ONLUS;

 − WWF sud Milano;

Associazioni: «Amici della Natura» di Triuggio, «Amici del 
Lambro» di San  Giuliano Milanese, Volontari «Le Contrade» 
Onlus di Inverigo, Volontari  Protezione Civile «Franco Raso» 
di Macherio-Sovico, «Orrido di Inverigo» di  Inverigo, «Comi-
tato per la Difesa delle Bevere e del Fiume Lambro» di  Ca-
priano di Briosco, «C.C.A. Commissione Cultura Alternativa» 
di Carate  Brianza, «Il Canneto» di Erba;

Considerato che:

1. L’AQST Contratto di Fiume Lambro Settentrionale ha come 
allegato uno scenario strategico di riferimento redatto sotto 
forma di atlante (Allegato 1) che, soprattutto nel suo estrat-
to (Allegato 1a – parte integrante dell’AQST), si configura 
come strumento funzionale al recepimento e integrazione 
negli atti di programmazione e pianificazione locale degli 
Indirizzi e Misure condivisi nello sviluppo del processo di ne-
goziazione, ai sensi di quanto previsto dal PTR-PPR, Normati-
va, Parte seconda, Titolo III, art. 20, commi 3 e 4, e art. 28;

2. L’AQST Contratto di Fiume Lambro Settentrionale ha come 
ulteriore allegato un primo Programma d’Azione (Allegato 
2a - parte integrante dell’AQST) che si configura come una 
raccolta di schede di azioni declinate in attività (in corso o 
in previsione) concorrenti al raggiungimento degli obiettivi 
di riqualificazione del territorio del sottobacino;

3. In ciascuna scheda è riportata una stima delle risorse com-
plessive allocate ed eventualmente da reperire da parte 
degli altri soggetti per l’espletamento delle singole attività 
e che gli importi menzionati nelle schede sono riepilogati 
sia all’art. 11 (Dotazione finanziaria) del testo dell’AQST, sia 
nel relativo Quadro Finanziario Complessivo (Allegato 2b - 
parte integrante dell’AQST) che restituisce, differenziati per 
ognuno dei soggetti coinvolti, gli impegni finanziari descritti 
nelle schede;

4. Il Quadro Finanziario Complessivo di cui al punto preceden-
te prevede a carico di Regione Lombardia un impegno fi-
nanziario pari a euro 31.666.803,16 e che tale importo trova 
la relativa copertura finanziaria a valere su risorse già in pre-
cedenza assegnate con diverse programmazioni e progetti 
di seguito elencati:

a. quanto a euro 797.170,00 a valere sull’incarico affidato 
ad ARPA, con nota n. Q1.2009.18112 del 10 settembre 
2009, per lo svolgimento di «Attività finalizzate all’attua-
zione della direttiva 2000/60/CE, al decreto legislativo 
152/06 e al programma di Tutela e Uso delle Acque re-
lativamente ai bacini idrografici dei fiumi Olona, Lambro, 
Seveso e Mella»;

b. quanto a euro 709.048,00 a valere su:

Progetto di ricerca 2009 «Contratti di Fiume: individua-
zione metodologie innovative di valorizzazione territo-
riale applicate alle aree fluviali» approvato con d.g.r. 
VIII/9380 del 6 maggio 2009 ed attuato da IREALP – Isti-
tuto di Ricerca per l’ecologia e l’Economia Applicata 
alle aree Alpine;

Progetto di ricerca 2010 «Contratti di Fiume: individua-
zione metodologie innovative di valorizzazione territo-
riale applicate alle aree fluviali» approvato con d.g.r. 
VIII/11249 del 10 febbraio 2010 ed attuato da IREALP 
– Istituto di Ricerca per l’ecologia e l’Economia Appli-
cata alle aree Alpine;

c. quanto a euro 2.946.525,96 a valere sull’Accordo di Pro-
gramma Quadro «Tutela delle Acque e gestione integra-
ta delle risorse idriche» approvato con d.g.r. n. VII/11687 
del 20 dicembre 2002 e sottoscritto in data 23 dicembre 
2002 e successive dd.gg.rr. di attuazione con le quali so-
no stati individuati, su proposta delle AATO, gli interventi 
relativi alla 1°, 2° e 3° fase dell’Accordo di Programma 
Quadro – Tutela delle Acque e gestione integrata delle 
risorse idriche;

d. quanto a euro 414.000,00 a valere sul decreto n. 12746 
del 3 dicembre 2010 relativo al rimborso delle spese di 

prima emergenza sostenute dagli enti coinvolti a segui-
to dello sversamento di idrocarburi avvenuto in data 
23 febbraio 2010;

e. quanto a euro 748.000,00 a valere sul decreto n. 3527 del 
18 aprile 2011 relativo all’affidamento ad ARPA di un’in-
dagine ambientale sui sedimenti del Fiume Lambro a se-
guito dello sversamento di idrocarburi avvenuto in data 
23 febbraio 2010;

f. quanto a euro 25.690.259,20 a valere su:

Programma Attuativo Regionale (PAR) del Fondo Aree 
Sottoutilizzate (FAS) 2007 – 2013 di cui alla D.G.R. 7 ago-
sto 2009, n. 10145, che all’Obiettivo 1.4 Sicurezza inte-
grata, Linea d’Azione 1.4.1 «Infrastrutture per la sicurez-
za idraulica (priorità per la messa in sicurezza dell’area 
Expo, con valorizzazione del tema acqua)», prevede 
risorse finanziarie per 71.5 Meuro;

D.G.R. 6 maggio 2009 n. 9415 ed il successivo D.A.R. del 
3 luglio 2009 n. 6830 con i quali è stato approvato «l’Ac-
cordo di programma per la salvaguardia idraulica e la 
riqualificazione dei corsi d’acqua dell’area metropoli-
tana milanese» ed il successivo «Atto Integrativo – Gli 
interventi» di cui alla D.G.R. 9 novembre 2009 n. 10503;

Accordo di Programma finalizzato alla programmazio-
ne e al finanziamento di interventi urgenti e prioritari 
per la mitigazione del rischio idrogeologico sottoscritto 
in data 4 novembre 2010 tra Regione Lombardia e Mi-
nistero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare e relativo Atto integrativo;

g. quanto a euro 138.500,00 a valere su d.g.r. N. 11318 del 
10 febbraio 2011 relativa alla convenzione per la prima 
attuazione del protocollo d’intesa tra Regione Lombardia 
e Parco Regionale della Valle del Lambro per «la promo-
zione, costituzione e applicazione di un nuovo modello 
di governance dell’ecosistema fluviale relativo al bacino 
idrico del fiume Lambro a nord dell’abitato di Monza»;

h. quanto a euro 175.000,00 a valere sull’incarico affidato, 
con nota prot. n. Q1.2010.3165 del 16 febbraio 2010, a 
Fondazione Lombardia per l’Ambiente (FLA) ed inerente 
la realizzazione del Progetto per la definizione dell’Indice 
di Funzionalità Fluviale e di Funzionalità Ecologica del si-
stema idrografico del Lambro settentrionale;

i. quanto a euro 48.300,00 a valere sull’incarico affidato, 
con nota prot. n. T1.2011.16766 in data 2 agosto 2011, ad 
ERSAF per «Contratti di Fiume – Completamento e finaliz-
zazione della attività a supporto della governance delle 
trasformazioni territoriali per la riqualificazione di bacino»;

Considerato che quanto disposto con la presente deliberazio-
ne concorre al raggiungimento dell’Azione 19.2.3.3 «Contratto 
di Fiume Lambro Settentrionale» del p.r.s. 2012;

Vagliate ed assunte come proprie le predette valutazioni;

Ad unanimità dei voti, espressi nelle forme di legge;

DELIBERA

Per i motivi specificati in premessa, che qui si intendono inte-
gralmente recepiti:

1. l’approvazione dello schema di Accordo Quadro di Svilup-
po Territoriale (AQST) «Contratto di Fiume Lambro Settentrionale» 
di cui all’Allegato 1(omissis) e dei relativi allegati (Allegato 1a, 
2a e 2b)(omissis) che costituiscono parte integrante e sostan-
ziale della presente deliberazione;

2. di delegare l’Assessore all’Ambiente, Energia e Reti alla sot-
toscrizione dell’AQST «Contratto di Fiume Lambro Settentrionale» 
e agli adempimenti conseguenti;

3. di dare atto che alla realizzazione delle attività previste 
dall’AQST «Contratto di Fiume Lambro Settentrionale» concorro-
no anche le dd.gg. Territorio e Urbanistica, Sistemi verdi e Pae-
saggio, Agricoltura e Protezione Civile oltre al Segretariato e alla 
D.C. Programmazione Integrata;

4. di dare altresì atto che gli impegni finanziari che Regione 
Lombardia si assume con la sottoscrizione del presente AQST 
fanno tutti capo a programmazioni e impegni già assunti da Re-
gione Lombardia con i provvedimenti elencati nelle premesse e 
che quindi non risultano nuovi oneri finanziari diretti o indiretti di 
qualsiasi natura, sia in termini di maggiori spese che minori en-
trate, a carico del bilancio dell’esercizio in corso e degli esercizi 
futuri.

Il segretario: Marco Pilloni
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ACCORDO QUADRO DI SVILUPPO TERRITORIALE 

(l.r. 14 marzo 2003 n. 2) 
 

“CONTRATTO di FIUME LAMBRO SETTENTRIONALE” 
 
 

TRA 
 

Regione Lombardia 

Amministrazioni Comunali sottoscrittrici del presente AQST 

Amministrazioni Provinciali di Como, Lecco, Lodi, Milano, Monza e Brianza 

Comunità Montana Triangolo Lariano 

Autorità di Bacino del fiume Po 

Agenzia Interregionale per il Po (AIPO) 

ARPA, ERSAF, FLA 

Parchi Regionali Valle del Lambro e Agricolo Sud Milano 

Parchi Locali di Interesse Sovracomunale della Media Valle del Lambro e Est delle Cave, 

Istituto Mario Negri, IRSA - CNR 

Italia Nostra Lombardia, Legambiente Lombardia, WWF Lombardia 

Altre Associazioni sottoscrittrici del presente AQST 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Milano, 20 marzo 2012 
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 PREMESSE 
 
 
 
VISTI gli artt. 2 e 3 della Legge Regionale della Lombardia 14 marzo 2003 n. 2, avente ad oggetto 
“Programmazione Negoziata Regionale”, che individuano tra gli strumenti di programmazione 
regionale, in particolare, “l’Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale”; 
 
VISTO il Regolamento regionale 12 agosto 2003 n. 18, attuativo della predetta l.r. 2/2003, che 
disciplina “le modalità di promozione, di partecipazione, di approvazione, di monitoraggio, nonché 
ogni altro elemento necessario” per l’attuazione, tra gli altri, dell’Accordo Quadro di Sviluppo 
Territoriale; 
 
CONSIDERATO che la Programmazione Negoziata costituisce la modalità ordinaria con la quale 
la Regione intende rapportarsi con i soggetti presenti sul territorio per la condivisione delle scelte 
programmatiche regionali in coerenza con il principio di sussidiarietà e di pari ordinazione degli 
Enti territoriali secondo le disposizioni del titolo V della Costituzione; 
 
RICHIAMATI i Documenti di Programmazione Economica e Finanziaria Regionale che hanno 
individuato tra l’altro nell’Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale lo strumento di programmazione 
negoziata regionale mediante il quale attuare i principi di partenariato locale, condivisione degli 
obiettivi di sviluppo, integrazione e concentrazione delle risorse, sussidiarietà, sostenibilità 
ambientale; 
 
PRESO ATTO del Protocollo d’Intesa, in data 4 ottobre 2007, intercorso tra Regione Lombardia, 
Province di Milano, Lodi, Como, Lecco, Comuni di Milano, Monza, Melegnano, Sant’Angelo 
Lodigiano, Parco della Valle del Lambro, Parco Agricolo Sud Milano, Autorità di Bacino del Po, 
Comunità Montane Triangolo Lariano e Lario Orientale per l’avvio del processo di pianificazione 
partecipata per la riqualificazione e valorizzazione del bacino fluviale del Lambro Settentrionale 
“Verso il Contratto di Fiume”;  
 
CONSIDERATO che il presente AQST-Contratto di Fiume Lambro Settentrionale è teso 
all’attuazione delle politiche delineate dalla Comunità Europea con la Direttiva 2000/60/CE che 
all’art. 14 attribuisce alle Amministrazioni il compito di coinvolgere i cittadini nella pianificazione e 
gestione della tutela delle risorse idriche; 
 
CONSIDERATO altresì che la predetta Direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l’azione 
comunitaria in materia di acque, individua quella del bacino idrografico come corretta unità di 
riferimento per il governo delle acque;  
 
CONSIDERATO che il Piano di Gestione Distrettuale del Bacino del fiume Po, PdGPo, 24 febbraio 
2010, Ricognizione delle misure in Regione Lombardia, Allegato 7.3 all’Elaborato 7, elenca la 
promozione di Contratti di Fiume tra le Misure necessarie per attuare la normativa comunitaria 
sulla protezione delle acque (punto 7.1 All. VII Dir. 2000/60/CE) valide nei sottobacini regionali del 
Bacino del Po; 
 
CONSIDERATO che nel Piano Territoriale Regionale (BURL n.13 del 30 marzo 2010, 1°S.S.) 
Regione Lombardia dichiara che gli “obiettivi che muovono l’azione regionale nel sottobacino 
Lambro-Seveso-Olona tendono a (…) integrare maggiormente le politiche regionali in materia di 
sicurezza idraulica ed idrogeologica con quelle dell’uso delle acque (…) dell’ambiente (…) e del 
paesaggio (…)” (Documento di Piano, Cap. 1.5.6.) e che “nell’intento di passare da politiche di 
tutela dell’ambiente a più ampie politiche di gestione delle risorse paesaggistico/ambientali, 
promuove per la riqualificazione dei bacini regionali processi partecipati (…) di Contratti di Fiume 
(…) individuati nel Piano di Tutela e Uso delle Acque (DGR 2244/06) come azioni sinergiche di 
risanamento nei bacini che presentano problemi di recupero della qualità delle acque (Documento 
di Piano, Cap. 1.6.2.);  
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CONSIDERATO, inoltre, che, sempre nel Piano Territoriale Regionale, Regione Lombardia, nel 
riconoscere “il valore paesaggistico dell’idrografia naturale superficiale quale struttura 
fondamentale della morfologia del paesaggio lombardo e riferimento prioritario per la costruzione 
della rete verde regionale”, dichiara che “la pianificazione locale, tramite i P.T.C. di Parchi e 
Province e i P.G.T. dei Comuni, recepisce, integra e coordina con le altre politiche di competenza 
le indicazioni di scenario paesaggistico fluviale contenute nei Contratti di Fiume definiti in Accordi 
Quadro di Sviluppo Territoriale regionali” e che “la Giunta regionale supporta e incentiva azioni e 
programmi sovra-comunali proposti dagli Enti Locali, anche in accordo con l’Autorità di Bacino, 
finalizzati alla valorizzazione paesaggistica di interi sottobacini o di parti significative degli stessi, 
tramite (…)  Contratti di Fiume” (PTR, Piano Paesaggistico Regionale, Normativa, Parte Seconda, 
Titolo III, Art. 20, comma 3 e 4) e ricomprende il territorio del sottobacino Lambro-Olona quasi 
integralmente tra le situazioni regionali a maggiore potenziale presenza di particolari fenomeni di 
degrado, o a maggior rischio di compromissione paesaggistica, come “ambito di riqualificazione 
paesaggistica” regolamentato dall’art. 28 (“Riqualificazione paesaggistica di aree ed ambiti 
degradati o compromessi e contenimento dei processi di degrado”) del Titolo III della Normativa, 
ambito in cui viene dato risalto e “sostegno alle iniziative di processi partecipati di riqualificazione 
paesaggistica e ambientale che formulano scenari strategici multiscalari e multisettoriali, come ad 
esempio gli AQST-Contratti di Fiume”; 
 
CONSIDERATO, infine, che Regione Lombardia sostiene che “per intervenire sul contenimento dei 
processi di progressivo degrado e compromissione paesaggistica è necessario puntare sulla 
costruzione di una volontà collettiva di valorizzazione dei caratteri identitari del paesaggio, che solo 
tale volontà coniugata con adeguate risorse umane, finanziarie e progettuali potrà garantire 
l’inversione delle tendenze al degrado paesaggistico-ambientale rilevate e che particolarmente 
significative in tale direzione sono le iniziative come i Contratti di Fiume” (PTR, Piano 
Paesaggistico Regionale, Indirizzi di tutela, Parte IV);  
 
VISTO l’Accordo di Programma Quadro in materia di Tutela delle Acque e Gestione Integrata delle 
Risorse Idriche stipulato tra i Ministeri dell’Economia e Finanze, dell’Ambiente e della Tutela del 
Territorio, delle Infrastrutture e dei Trasporti, delle Politiche Agricole e Forestali e la Regione 
Lombardia in data 23.12.2002; 
 
VISTO l’Accordo di Programma per la salvaguardia idraulica e la riqualificazione dei corsi d’acqua 
dell’area metropolitana milanese, Deliberazione n. 14 del 06.05.2009, stipulato tra Regione 
Lombardia, Provincia di Milano, Comune di Milano, Autorità di Bacino del fiume Po (AdbPo) e 
Agenzia Interregionale per il fiume Po (AIPO); 
 
VISTO l’Accordo di Programma tra Regione Lombardia ed il Ministero della Tutela del Territorio e 
del Mare, sottoscritto il 4 novembre 2010, finalizzato alla programmazione e al finanziamento di 
interventi urgenti e prioritari per la mitigazione del rischio idrogeologico; 
 
VISTA la l.r. n. 26 del 16.12.2003 “Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. 
Norme in materia di gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche”; 
 
VISTA la l.r. n. 12 dell’ 11 marzo 2005 “Legge per il governo del territorio”; 
 
VISTI: 
- la Direttiva 2006/118/CE del Parlamento europeo e Consiglio, del 12 dicembre 2006, sulla 

protezione delle acque sotterranee dall'inquinamento e dal deterioramento; 
- la Direttiva 2007/60/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, relativa 

alla valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni; 
- la Direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli 

habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche (Direttiva "Habitat"); 
- la Proposta di Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio che istituisce un quadro per la 

protezione del suolo e modifica la direttiva 2004/35/CE(presentata dalla Commissione); 
- il D.Lgs. 152/2006 Norme in materia ambientale; 
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- il D.lgs 42/04  Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137 ; 

- la Legge 9 gennaio 2006, n. 14, Ratifica ed esecuzione della Convenzione Europea del 
Paesaggio (GU n. 16 del 20 gennaio 2006 – supplemento ordinario n. 16); 

- il Regolamento (CE) n. 1367/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 settembre 
2006, sull'applicazione alle istituzioni e agli organi comunitari delle disposizioni della 
convenzione di Aarhus sull'accesso alle informazioni, la partecipazione del pubblico ai processi 
decisionali e l'accesso alla giustizia in materia ambientale; 

 
VISTE: 
- le Linee guida per la gestione delle trasformazioni insediative rilevanti per la qualità 

paesaggistico ambientale dei territori, “Progetto LOTO”, Interreg III B CADSES, coordinato dalla 
Regione Lombardia; 

- le Linee guida Piani direttori per la manutenzione territoriale diffusa - Progetto MANUMONT, 
Autorità di Bacino del fiume Po; 

- le Linee guida ENPLAN (Evaluation environnementale des plans et programmes), Progetto 
Interreg IIIB coordinato dalla Regione Lombardia;  

 
RICHIAMATI: 
- il documento del 2° Forum Mondiale dell’Acqua  che prevede i “Contratti di Fiume” quali 

strumenti che permettono di “adottare un sistema di regole in cui i criteri di utilità pubblica, 
rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengano in modo paritario 
nella ricerca di soluzioni efficaci”, 2000; 

- il VII Programma di Azione per l’Ambiente della Comunità europea, che ha valore vincolante per 
tutti gli Stati membri (art. 251 del Trattato sull’Unione europea) e che conferma e rafforza 
l’integrazione della dimensione ambientale nei piani e nei programmi di tutti gli enti pubblici; 

- la Carta di Aalborg, carta delle città europee per uno sviluppo durevole e sostenibile, sottoscritta 
ad Aalborg-Danimarca il 27 maggio 1994; 

- il Piano di Tutela e Uso delle Acque della Regione Lombardia (DGR 29 marzo 2006, n. 2244) 
che individua Contratti di Fiume e Contratti di Lago come azioni sinergiche di risanamento nei 
bacini che presentano problemi di recupero della qualità delle acque, anche per valutare la 
coerenza degli interventi previsti dalle Autorità d’Ambito con le previsioni del PTUA, in modo da 
evitare discrasie tra lo strumento di pianificazione regionale e la concreta programmazione degli 
interventi; 

- Il Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) del bacino del Po approvato con Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri del 24 maggio 2001, così come parzialmente aggiornato dalla 
“variante Lambro”, approvata con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 
dicembre 2004; 

- i Piani d’Ambito delle Autorità d’Ambito Territoriali Ottimali (AATO); 
- i Piani Territoriali di Coordinamento (PTCP) delle Province di Milano, Monza e Brianza, Lecco, 

Como e Lodi; 
- i Piani Territoriali di coordinamento dei Parchi regionali della Valle del Lambro, Nord Milano, 

Agricolo Sud Milano; 
- i Piani di Indirizzo Forestale (PIF) delle Province di Milano, Monza e Brianza, Lecco, Como e 

Lodi; 
- il Programma di Sviluppo Rurale 2007 – 2013 approvato con d.g.r.  n. 3910 del 27 dicembre 

2006, ed in particolare l’Asse 2 “Miglioramento dell’ambiente e dello spazio rurale”, che prevede 
tra gli obiettivi la realizzazione di sistemi verdi territoriali per conservare e migliorare l’ambiente 
e il paesaggio (il Programma consente il perseguimento degli obiettivi attraverso procedure 
innovative come ad esempio i Progetti Concordati territoriali); 

- la Carta Nazionale dei Contratti di Fiume, 2010; 
 
VISTA la proposta di promozione di un Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale – Contratto di 
Fiume Lambro Settentrionale approvata dalla Giunta regionale della Lombardia con dgr 11 
dicembre 2009 n.VIII/10757; 
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TUTTO CIO’ PREMESSO 

 
SI STIPULA IL PRESENTE ACCORDO QUADRO DI SVILUPPO TERRITORIALE 

 
“CONTRATTO DI FIUME LAMBRO SETTENTRIONALE” 

 
TRA 

 
Regione Lombardia 

Amministrazioni Comunali sottoscrittrici del presente AQST 

Amministrazioni Provinciali di Como, Lecco, Lodi, Milano, Monza e Brianza 

Comunità Montana Triangolo Lariano 

Autorità di Bacino del fiume Po 

Agenzia Interregionale per il Po (AIPO) 

ARPA, ERSAF, FLA 

Parchi Regionali Valle del Lambro e Agricolo Sud Milano 

Parchi Locali di Interesse Sovracomunale della Media Valle del Lambro e Est delle Cave, 

Istituto Mario Negri, IRSA - CNR 

Italia Nostra Lombardia, Legambiente Lombardia, WWF Lombardia 

Altre Associazioni sottoscrittrici del presente AQST 
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Articolo   1  – Finalità e Principi ispiratori    
 
Il presente AQST-Contratto di Fiume è teso al raggiungimento delle finalità previste dalla Comunità 
Europea in materia ambientale e, in particolare, in materia di acque, suoli, biodiversità e si configura 
come forma di Accordo che permette di "adottare un sistema di regole in cui i criteri di utilità pubblica, 
rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale intervengono in modo paritario nella 
ricerca di soluzioni efficaci per la riqualificazione del bacino fluviale” (World Water Forum, 2001). Un 
simile obiettivo richiede uno sforzo di natura non solo istituzionale, ma anzitutto culturale, affinché le 
acque, non solo i fiumi, ma, più in generale, il territorio del sottobacino venga percepito e governato 
come “paesaggio di vita”.  
 
Inoltre, il presente Contratto di Fiume fa propri i principi comunitari di partecipazione democratica alle 
decisioni, che costituiscono l’asse portante del Trattato di Lisbona: quale processo partecipato territoriale 
coglie appieno quella “dimensione regionale e locale” che l’Unione Europea intende indagare con le 
consultazioni e riflettere nelle proprie proposte legislative. In particolare, si ispira al principio di 
sussidiarietà orizzontale e verticale e al principio dello sviluppo locale partecipato: in quanto processo di 
governance che fa riferimento ad un approccio ecosistemico, deve fare leva sulla responsabilità della 
società insediata, che riconosce nella valle di appartenenza una delle matrici della propria identità 
culturale.  
 
Si ispira, infine, al principio della sostenibilità: è finalizzato a sviluppare, in condivisione, politiche atte a 
indirizzare i processi di trasformazione insediativa verso la valorizzazione delle risorse territoriali, il 
contenimento del potenziale degrado e la riqualificazione paesaggistico-ambientale dei territori 
dell’ambito vallivo del Lambro Settentrionale, al fine di raggiungere gli obiettivi di qualità delle acque, 
contenimento di uso del suolo, sicurezza idraulica, qualità ecosistemica, neoruralizzazione, fruibilità, 
semplificazione amministrativa ed efficacia, efficienza ed economicità delle politiche.   
 
Poiché solamente la creazione di una visione condivisa può permettere il riorientamento delle 
programmazioni e delle risorse finanziarie, parte integrante nello sviluppo del processo generato dal 
presente Accordo saranno tutte le attività di informazione, animazione, comunicazione, formazione, 
educazione ambientale che di comune accordo metteranno in campo i sottoscrittori. 
 
Proprio per la natura processuale che lo identifica, l’AQST Contratto di Fiume non ha un termine 
temporale prefissato, ma resta in essere fino a che rimane viva la volontà di aderire all’Accordo da parte 
degli attori. Essi, nel sottoscriverlo, si impegnano al raggiungimento degli obiettivi di cui sopra, ciascuno 
per le proprie competenze e responsabilità e mediante l’impegno delle proprie risorse umane e 
finanziarie, fatti salvi i compiti specifici individuati dai successivi art. 3 e 8 per ciò che riguarda 
l’attuazione delle singole azioni. La Regione Lombardia riconosce l’AQST Contratto di Fiume come 
processo di programmazione negoziata prioritario per il finanziamento e l’attuazione degli interventi 
nell’ambito vallivo del fiume Lambro Settentrionale, riservando la priorità dei propri interventi di 
sostegno finanziario nel predetto territorio ai progetti in esso definiti. 
 
Articolo 2 – Metodologia di sviluppo del processo  
 
Per sviluppare opportunamente il processo di condivisione, incrementare la rete di attori, implementare 
le Azioni programmate e valutare periodicamente i risultati conseguiti, i sottoscrittori dell’AQST si 
impegnano ad osservare regole condivise: consapevole adesione volontaria,  partecipazione attiva di 
ogni attore,  trasparenza del processo decisionale, inclusione di tutti i soggetti che esprimono volontà di 
partecipazione, collaborazione e corresponsabilità tra i sottoscrittori del Contratto. 
 
Le relazioni interne alla complessa e ampia rete degli attori vengono così strutturate, oltre che negli 
organismi plenari previsti dall’AQST (Comitato di Coordinamento e Comitato Tecnico), in Tavoli che 
replicano la geometria territoriale disegnata dalle unità territoriali (UPA: Unità Paesaggistico Ambientali) 
individuate nella costruzione dello scenario (cfr. Art. 3 e 4) e al tempo stesso tengono presente le 
competenze amministrative dei diversi Enti Locali che insistono sul territorio coinvolto a vari livelli. 
Questa strutturazione a più strati della rete degli attori locali, accomunati da reali disponibilità al 
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confronto, consente di costruire e implementare in modo condiviso lo scenario strategico di riferimento 
e la negoziazione delle azioni da programmare progressivamente.  
 
Alcuni soggetti della rete attoriale, per consentire una migliore organizzazione dei Tavoli, sono 
individuati come “referenti sovralocali” delle sottounità territoriali (UPA), come, ad esempio, i Parchi 
Regionali, i Parchi Locali di Interesse Sovracomunale e le Comunità Montane. 
  
Durante l’intero percorso, a supporto dell’attivazione, dell’indirizzo e dell’eventuale ri-definizione del 
percorso verso obiettivi e tempistiche condivisi, si sviluppano parallelamente due attività trasversali e 
continue strettamente interrelate tra loro:  
a) attività di comunicazione per stimolare l’interesse di nuovi potenziali partecipanti al processo e dare 
visibilità e riconoscimento alle azioni, anche e soprattutto locali, che possono così essere meglio 
conosciute nella loro valenza strategica;  
b) attività di formazione, in quanto i processi di policy-making attivati, il continuo confronto e scambio di 
buone pratiche possono essere considerati come un vero processo di “formazione”, ossia forme di 
apprendimento finalizzate ad individuare linee d’azione possibili in contesti territoriali e amministrativi 
anche estremamente complessi e frammentati.  
 
Articolo 3 – Ambito d’intervento e sua rappresentazione 
 
Il territorio interessato dal presente Accordo è quello dell’ambito vallivo del Lambro Settentrionale, dalle 
sue sorgenti alla confluenza in Po, nel sottobacino del Po Lambro-Olona, come rappresentato, 
rispettivamente, nei Capitoli I, IV, V e VI dell’Atlante (cfr. Allegato 1b). Nell’Atlante, il sottobacino 
Lambro-Olona è identificato e rappresentato come suddiviso in quattro ambiti vallivi, ciascuno formato 
in modo convenzionale da un certo numero di Unità Paesaggistico Ambientali di sottobacino (UPA) 
aggregate in senso longitudinale, seguendo l’andamento dei corsi d’acqua naturali.  
 
Le rappresentazioni dell’ambito vallivo e delle singole UPA declinano in senso multiscalare le Tavole 
della Cartografia del Piano Paesaggistico Regionale, ove sono individuati sia le rilevanze che i principali 
fenomeni di degrado in essere o potenziale, al fine di evidenziare, con riferimento alle possibili cause, le 
priorità di attenzione per la riqualificazione e per il contenimento di futuri fenomeni di degrado. 
 
Al fine di permettere un confronto puntuale, fino alla scala locale, in sede di negoziazione della 
programmazione, le pagine dell’Atlante rappresentano e descrivono i territori dell'ambito vallivo del 
sottobacino, e, in particolare, le trasformazioni territoriali in essere e in progetto, “scalando” dalle Carte 
del Piano Paesaggistico Regionale fino alle Carte delle singole Unità Paesaggistico Ambientali (rif. 
Legenda Unificata, d.g.r. VIII/6421, 2007).  
 
Articolo 4 – Scenario strategico: Atlante del territorio del sottobacino idrografico del Po Lambro-
Olona 
 
Lo scenario strategico di riferimento allegato al presente AQST (cfr. Allegato 1) ed in particolare 
l’Allegato 1a, che costituisce parte integrante del presente AQST, si configura come strumento 
funzionale al recepimento e integrazione negli atti di programmazione e pianificazione locale degli 
Indirizzi e Misure condivisi nello sviluppo del processo di negoziazione, ai sensi di quanto previsto dal 
PTR-PPR, Normativa, Parte seconda, Titolo III, art. 20, comma 3 e 4, e art. 28; recepimento e 
integrazione che appaiono indifferibili in quanto l'ambito vallivo del Lambro Settentrionale è ricompreso 
quasi integralmente tra le situazioni regionali a maggiore potenziale presenza di particolari fenomeni di 
degrado, uno degli ambiti territoriali in cui “gli obiettivi che muovono l’azione regionale tendono a 
consolidare il sistema di pianificazione urbanistico-territoriale previsto dal PAI e dalla l.r. 12/05 nei 
diversi livelli (comunale, provinciale e regionale), valutando la sostenibilità delle scelte pianificatorie in 
relazione al livello di rischio presente nel territorio”. 
 
Nelle pagine dell'Atlante sono ampiamente valorizzate le opportunità offerte dalle iniziative in corso a 
livello locale e sovralocale (piani, programmi, progetti), ritenute rilevanti per la definizione di interventi 
integrati di riqualificazione. In correlazione con l’interpretazione delle trasformazioni in essere, e/o in 
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corso di definizione, lo scenario strategico individua Indirizzi e Misure che permettano il raggiungimento 
degli obiettivi condivisi nel particolare contesto dell’ambito vallivo, tenendo nell’opportuna 
considerazione il fatto che l’intero ambito perifluviale è corridoio primario della Rete Ecologica 
Regionale e della rete dei valori ambientali dei PTCP provinciali. 
 
L’Allegato 1 al presente AQST, pertanto, costituisce, da un lato, lo scenario strategico del Contratto di 
Fiume Lambro Settentrionale a cui si riferisce la normativa regionale (PTR PPR, Normativa, Parte 
seconda, Titolo III, art. 20, comma 3 e 4; art. 28); dall’altro, permette la definizione, in continuo, di 
modificazioni e integrazioni di scenario, da portare all’approvazione del Comitato di Coordinamento 
dell’AQST, di cui all’art. 6, in quanto strumento da utilizzare, ai Tavoli dell’AQST, per implementare 
progressivamente: a) una sempre più condivisa individuazione e caratterizzazione dell'ambito vallivo 
del sottobacino, in tutte le sue articolazioni territoriali; b) la condivisione di misure sempre più efficaci di 
valorizzazione, contenimento del degrado e riqualificazione. 
 
Gli Indirizzi e Misure multisettoriali che vi sono declinati, alle varie scale, permettono di sviluppare le 
strategie delineate nel Piano Territoriale Regionale e nella Pianificazione di bacino per la 
valorizzazione, la riqualificazione e il contenimento del degrado del territorio del sottobacino del Po 
Lambro-Olona, di cui l’ambito vallivo del Lambro Settentrionale è parte, con gli obiettivi di qualità delle 
acque, difesa dei suoli, sicurezza idraulica, qualità ecosistemica e neoruralizzazione. 
 
Articolo 5 – Programma d’Azione 
 
L’AQST individua e condivide già da ora un primo Programma d’Azione (PdA), che viene 
continuamente implementato e aggiornato in riferimento allo scenario strategico di riqualificazione del 
territorio del sottobacino, costruito, condiviso e rappresentato come da art. 4.  
 
Il Programma d’Azione, che costituisce parte integrante del presente AQST, (PdA, cfr. Allegato 2a) è 
composto da azioni declinate in attività (in corso o in previsione) concorrenti al raggiungimento degli 
obiettivi di riqualificazione e si configura come una raccolta di schede destinata ad essere 
costantemente aggiornata e arricchita, in coerenza con il carattere ‘in divenire’ del processo di 
programmazione negoziata dell’AQST Contratto di Fiume.  
 
Nel PdA, di ciascuna delle azioni vengono elencati gli obiettivi al cui raggiungimento concorre, le Unità 
territoriali dell'ambito vallivo interessate (UPA), i tempi previsti per l’attuazione e i risultati attesi, sia in 
termini di ricadute che di prodotti realizzati, eventuali aspetti di criticità, una stima delle risorse 
complessive già allocate e di quelle ancora da reperire, il soggetto coordinatore e gli altri soggetti 
attuatori. Viene inoltre indicato il modo prevalente nel quale l’azione contribuisce all’inversione di 
tendenza rispetto ai potenziali fenomeni di degrado. 
 
Il Programma d’Azione è accompagnato da un Quadro Finanziario Complessivo (cfr. Allegato 2b) che 
restituisce, differenziati per ognuno dei soggetti coinvolti e/o attuatori, e raccolti per ogni Azione del 
programma, gli impegni finanziari descritti nelle schede, così da fornire una informazione sintetica e 
immediata sulle risorse messe in campo nell’attuazione delle azioni previste.  
 
Il Programma d’Azione è economicamente e finanziariamente realizzabile in quanto fattibilità, 
processualità e flessibilità sono tre elementi che necessariamente devono caratterizzare l’attuazione 
dell’AQST Contratto di Fiume, vista la complessità delle trasformazioni territoriali che vengono 
interessate e la molteplicità degli attori che vengono coinvolti. La fattibilità è intesa come: 
- finanziaria: devono essere studiati i fabbisogni finanziari delle diverse azioni programmate per tutto 
l’arco temporale interessato dalla loro realizzazione; devono essere definite le fonti di finanziamento e i 
tempi in cui queste si rendono disponibili per la copertura del fabbisogno;  
- economica: occorre valutare i costi della realizzazione delle singole azioni e attività, stimandone la 
quota per anno. Per contro, occorre ragionare sui ricavi, sulla diminuzione di sprechi e su una stima 
della dimensione economica dei benefici diretti e indiretti indotti dalla realizzazione di un programma 
composito di azioni. 
Nella valutazione di fattibilità economica è necessario includere considerazioni su costi e benefici 
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collettivi e sociali, nonché un coordinamento costante con le altre trasformazioni che nel frattempo 
possono caratterizzare i territori coinvolti (integrazione delle risorse). 
 
Articolo 6 – Comitato di Coordinamento 
 
Il Comitato di Coordinamento, di cui all’art. 7 del R.R. n. 18 del 12.02.2003, è composto dal Presidente 
della Giunta regionale, o dall’Assessore delegato, che lo presiede, e dai Sindaci, Presidenti e Legali 
rappresentanti dei soggetti sottoscrittori, o loro delegati. 
 
Alle riunioni del Comitato di Coordinamento partecipano di diritto gli Assessori regionali competenti così 
come individuati con la delibera della Giunta regionale di approvazione del presente AQST ed il 
Soggetto Responsabile di cui al successivo art. 7. 
 
Il Comitato di Coordinamento: 
a) sovrintende all’attuazione dell’AQST e ne aggiorna i contenuti, condividendo lo scenario strategico di 
sviluppo sostenibile e durevole del territorio del sottobacino, e le scelte di allocazione delle risorse; 
b) promuove e favorisce l’adesione all’AQST di tutti gli Enti pubblici compresi nell’ambito di intervento di 
cui al precedente art. 3 e, in caso di adesione successiva alla stipula dell’AQST, ne prende atto;  
c) valuta e approva le proposte di adesione di soggetti privati, sulla base della qualificazione 
dell’interesse di questi ultimi, dell’apporto al programma di interventi, degli impegni derivanti dalla 
proposta e delle idonee garanzie; 
d) approva lo scenario strategico dell’AQST nella forma Atlante del territorio del sottobacino 
idrografico del Po Lambro-Olona, di cui all’art. 4; 
e) approva le eventuali modificazioni e/o integrazioni dello scenario strategico dell’AQST, nella forma di 
Atlante del territorio del sottobacino idrografico del Po Lambro-Olona, di cui all’art. 4; 
f) approva il Programma d’Azione di cui all’art. 5; 
g) approva le eventuali modificazioni e/o integrazioni del Programma d’Azione, di cui all’art. 13; 
h) riceve le comunicazioni relative alle eventuali modificazioni e/o integrazioni del Programma d’Azione, 
di cui all’art. 13; 
i) prende atto delle relazioni semestrali in ordine allo stato di attuazione dell’AQST e del relativo 
Programma d’Azione. 
 
Il Comitato di Coordinamento si riunisce almeno una volta all’anno, su convocazione del suo Presidente 
da diramarsi con un minimo di quindici giorni di anticipo rispetto alla data della riunione. 
Il Presidente è altresì tenuto a convocare il Comitato di Coordinamento ogni qual volta ne faccia 
richiesta almeno il venti per cento dei suoi componenti. 
 
Il Comitato di Coordinamento, ove ne ravvisi la necessità e ad integrazione di quanto previsto dal 
presente articolo, potrà decidere di dotarsi di un apposito regolamento per la disciplina del proprio 
funzionamento e delle modalità di adozione delle decisioni che gli competono. Tale decisione dovrà 
essere assunta entro un anno dall’adozione del provvedimento regionale di approvazione del presente 
AQST. 
 
Il Comitato di Coordinamento, al fine di promuovere la più ampia partecipazione e condivisione delle 
finalità e degli obiettivi previsti dal presente AQST Contratto di Fiume e per garantire l’efficacia delle 
decisioni assunte, organizza apposite conferenze di confronto e di informazione, aperte ai diversi 
portatori locali di interessi pubblici e privati. 
Tali strumenti di più ampia partecipazione potranno riferirsi ai diversi sottosistemi territoriali, ai diversi 
ambiti di intervento di cui all’art. 3 o alle tematiche trattate dalle azioni individuate. 
Il Comitato di Coordinamento, nella programmazione delle azioni e nella definizione del programma 
generale di azioni future, dovrà tenere conto come riferimento privilegiato delle proposte che 
emergeranno dalle conferenze di cui sopra.  
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Articolo 7 – Soggetto Responsabile 
 
Soggetto responsabile dell’AQST è il Direttore Generale della D.G. Ambiente, Energia e Reti della 
Regione Lombardia.   
 
Nell’ambito delle decisioni assunte e condivise dal Comitato di Coordinamento e deliberate dagli organi 
competenti di ciascun soggetto sottoscrittore, Il Soggetto Responsabile, con la collaborazione del 
Comitato Tecnico e del Sistema Regionale svolge i seguenti compiti:  
a) coordina l’attuazione di quanto previsto dall’AQST, anche in collaborazione con i responsabili di 
eventuali procedimenti regionali correlati; 
b) assicura l’attivazione della metodologia, con i relativi strumenti e regole, definiti dall’art. 2 del 
presente AQST a supporto dell’attività contrattuale; 
c) governa il processo complessivo di realizzazione del Programma d’Azione anche mediante 
periodiche riunioni con i soggetti coordinatori delle singole azioni; 
d) partecipa, direttamente, o mediante un suo rappresentante appositamente delegato, ai lavori del 
Comitato Tecnico; 
e) verifica il rispetto degli impegni assunti dai soggetti sottoscrittori ponendo in essere le iniziative 
idonee a garantire la completa realizzazione delle azioni previste; 
f) propone al Comitato di Coordinamento le eventuali modificazioni e/o integrazioni dell’AQST di cui 
all’art. 13, coerentemente con quanto previsto dall’art. 4 e dall’art. 5; 
g) comunica al Comitato di Coordinamento le eventuali modificazioni e/o integrazioni dell’AQST di cui 
all’art. 13; 
h) trasmette al Comitato di Coordinamento relazioni semestrali in ordine allo stato di attuazione 
dell’AQST redatte sulla base delle relazioni inviate dai Soggetti Attuatori. 
 
Per le attività di cui sopra il Soggetto Responsabile si avvale delle strutture della D.G. cui è preposto e 
del Sistema Regionale. 
 
Articolo 8 – Soggetti Attuatori  
 
Soggetti attuatori dell’AQST sono, ciascuno per le responsabilità che gli vengono attribuite, i soggetti 
specificatamente individuati in ciascuna scheda del Programma d’Azione, allegato 2, e nelle schede 
delle azioni e delle attività che saranno successivamente definite e concordate nel Programma 
d’Azione.  
 
I Comuni il cui territorio è interessato dalle attività previste dai Programmi d’Azione, saranno comunque 
individuati quali soggetti attuatori sia per le attività cui sono direttamente preposti, sia per la necessaria 
condivisione delle attività ricadenti nei propri territori e di competenza di altri soggetti. 
 
I compiti dei Soggetti Attuatori sono: 
a) assicurare la completa realizzazione dell’attività, cui sono preposti, nel rispetto delle previsioni dei 
tempi, delle fasi, delle modalità e nei limiti delle risorse finanziarie fissate dall’AQST; 
b) concorrere ad organizzare, valutare e monitorare l’attivazione e la messa a punto del processo 
operativo teso alla completa realizzazione dell’azione; 
c) collaborare con il soggetto coordinatore dell’azione nella verifica dell’attuazione degli impegni. 
 
Per ciascuna azione viene altresì individuato, di norma fra i componenti del Comitato Tecnico, un 
soggetto coordinatore cui compete: 
a) coordinare le attività dei vari soggetti attuatori al fine di garantire la corretta realizzazione dell’azione; 
b) organizzare, valutare e monitorare l’attivazione e la messa a punto del processo operativo teso alla 
completa realizzazione  dell’azione; 
c) promuovere opportuni momenti di confronto e di verifica per le finalità di cui ai precedenti punti a) e 
b); 
d) raccordarsi con il soggetto responsabile dell’AQST per le attività di sua competenza. 
 
I Soggetti Attuatori sono tenuti altresì ai compiti di cui all’art. 13 del presente AQST. 
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Inoltre, per garantire l’efficace ed efficiente attuazione del presente Accordo, la Regione Lombardia si 
avvale, secondo modalità di volta in volta concordate, del Sistema Regionale, che fornirà ai soggetti 
attuatori un qualificato supporto tecnico-scientifico ed organizzativo per l’attuazione dell’AQST, in modo 
particolare per quanto riguarda la definizione ed applicazione della metodologia e degli strumenti 
previsti. 
 
Articolo 9 – Comitato Tecnico 
 
Il Comitato Tecnico coordina l’attuazione delle azioni e supporta il Soggetto Responsabile 
nell’espletamento dei relativi compiti. 
 
Il Comitato Tecnico, per lo svolgimento dei suoi compiti, può richiedere la collaborazione delle strutture 
tecnico-amministrative dei soggetti sottoscrittori. 
 
Il Comitato Tecnico, avvalendosi anche delle strutture delle Direzioni Generali regionali partecipanti 
all’AQST, ed in particolare della D.G. Ambiente, Energia e Reti, assicura una attività di supporto 
organizzativo al Comitato di Coordinamento per le sue riunioni e per l’attivazione dei momenti di 
confronto decentrati e collabora con il Soggetto Responsabile dell’AQST per le attività di verifica e 
monitoraggio dell’attuazione dell’AQST e del relativo Programma d’Azione. 
 
Il Comitato Tecnico si avvale inoltre del supporto tecnico-scientifico del Sistema Regionale nel soggetto 
individuato. 
 
Il Comitato Tecnico è così composto: 
a) un componente per unità di sottobacino (UPA), designato dal Comitato di Coordinamento in 
rappresentanza e su indicazione dei Comuni appartenenti a detta UPA; 
b) un rappresentante per ciascuna Provincia;  
c) un rappresentante per ciascun Parco Regionale; 
d) un rappresentante per ciascuna Comunità Montana; 
e) un rappresentante per ciascun PLIS; 
f) un componente indicato da ciascuna delle DD.GG. di Regione Lombardia partecipanti all’AQST; 
g) un rappresentante indicato dall’Autorità di Bacino del fiume Po; 
h) un rappresentante indicato dall’AIPO; 
i) un rappresentante dell’Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia; 
l) un rappresentante per Associazione. 
 
Ai lavori del Comitato Tecnico partecipa il Soggetto Responsabile, o un suo delegato. 
 
Inoltre, ai lavori del Comitato Tecnico possono partecipare i soggetti di riferimento per ogni Unità 
Paesaggistica Ambientale individuata e i coordinatori delle singole azioni, eventualmente esterni al 
Comitato stesso, e i rappresentanti indicati dagli enti del Sistema Regionale coinvolto.  
Ai componenti, esterni alle Amministrazioni, potrà essere corrisposto un gettone di presenza, secondo 
quanto previsto dalla l.r.  
 
I lavori del Comitato Tecnico sono coordinati dal Soggetto Responsabile, o da un suo delegato, che lo 
presiede.  
 
Il Comitato tecnico è nominato, sulla base delle designazioni fornite dai Soggetti ed Enti sopra indicati, 
con apposito provvedimento del Direttore Generale della DG Ambiente, Energia e Reti, e dura in carica 
tre anni. 
 
Il Comitato Tecnico potrà costituire dei gruppi di lavoro flessibili (da workshop più ampi, a gruppi di 
lavoro per le azioni puntuali previste dal Contratto) da attivarsi caso per caso, coinvolgendo gli attori 
interessati in stretta relazione con le diverse problematiche e con gli obiettivi specifici dello scenario 
strategico di sviluppo del sottobacino. 
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Articolo 10 - Dotazione finanziaria 
 
I soggetti sottoscrittori di seguito elencati assicurano la dotazione finanziaria necessaria per l’attuazione 
delle azioni-attività individuate nel Programma d’Azione (All. 2), nella misura e secondo i tempi previsti 
da ciascuna delle singole schede descrittive e dal relativo quadro riassuntivo (All. 3), e delle azioni-
attività che saranno successivamente definite e concordate nel Programma d’Azione. 
 
La Regione Lombardia – DG Ambiente Energia e Reti assicura i mezzi finanziari e le strutture 
organizzative per il funzionamento del Comitato Tecnico e si avvarrà per l’attuazione dell’AQST di 
strumenti e consulenze attivate con gli Enti del Sistema Regionale 
 
La Dotazione finanziaria prevista dal presente AQST e dal relativo Programma d’Azione di cui all’art. 5 
è così riassumibile: 
 

Soggetti sottoscrittori Fondi disponibili Fondi da reperire Totale 

Stato 7.500.000,00 

Per il dettaglio  

VEDI ALLEGATO 2b 
"QUADRO RIASSUNTIVO DEGLI IMPEGNI 
DEI SINGOLI SOTTOSCRITTORI E DELLE 

RELATIVE DOTAZIONI FINANZIARIE" 

Regione 31.666.803,16 

ARPA 0,00 

Autorità di Bacino Po 0,00 

AIPO 150.000,00 

ATO - Como 1.000.000,00 

ATO - Lecco 2.718.238,92 

ATO -  Monza Brianza 0,00 

ATO - Milano Provincia 2.250.000,00 

ATO – Milano Città 0,00 

ATO - Lodi 6.297.454,12 

Provincia - Como 2.500,00 

Provincia – Lecco 2.500,00 

Provincia – Monza Brianza 7.500,00 

Provincia - Milano 2.500,00 

Provincia - Lodi 2.500,00 

Comunità Montane 0,00 

Parchi 669.000,00 

Comuni 1.837.692,00 

Istituto Mario Negri 50.000,00 

Altri Soggetti 28.255.663,36 

TOTALI 82.412.351,56 73.782.500,00 156.194.851,56 

 
 
 
Articolo 11 – Tempi d’attuazione 
 
I tempi di attuazione dell’AQST sono quelli definiti per le singole azioni-attività, così come individuati 
nelle schede descrittive del Programma d’Azione (All. 2) e in quelle delle azioni-attività che saranno 
successivamente definite e concordate nel Programma d’Azione.  
Tali tempi potranno essere rimodulati secondo le modalità previste al successivo art. 13. 
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Articolo 12 – Strumenti attuativi 
 
Le azioni previste dal Programma d’Azione allegato, e quelle che saranno successivamente definite e 
concordate con l’aggiornamento del Programma stesso, possono essere realizzate anche mediante 
l’attivazione di appositi strumenti attuativi previsti dall’ordinamento e, in particolare, specifici Accordi di 
Programma per l’esecuzione di opere di particolare rilevanza. 
 
Articolo 13 – Monitoraggio dello stato di avanzamento del Programma d’Azione 
 
Il Comitato Tecnico assicura al responsabile dell’AQST il flusso informativo relativo all’avanzamento 
finanziario, procedurale e fisico degli interventi sulla base dello stato di avanzamento delle attività e 
delle informazioni a tal fine fornite dai Soggetti Attuatori. 
La tempestiva e corretta predisposizione delle relazioni di cui sopra costituisce presupposto alle 
erogazioni delle risorse finanziarie previste dall’AQST. 
 
Il Comitato Tecnico assicura inoltre il monitoraggio dell’efficacia delle azioni elaborando opportuni 
indicatori.  
 
L’AQST costituisce documento programmatico di riferimento per l’attuazione delle politiche e può 
essere modificato e/o integrato per concorde volontà dei sottoscrittori, previa approvazione da parte del 
Comitato di Coordinamento. 
 
Qualora la modificazione e/o l’integrazione costituiscano rimodulazione di singole azioni-attività previste 
dal Programma d’Azione, senza alterarne gli obiettivi di sviluppo e l’allocazione complessiva delle 
risorse, le stesse sono autorizzate dal Soggetto Responsabile che ne dà comunicazione al Comitato di 
coordinamento. 
 
Articolo 14 – Modalità di nuove adesione di soggetti pubblici e privati 
 
Anche in fase successiva alla sottoscrizione dell’AQST possono aderire nuovi soggetti pubblici e privati. 
Possono aderire al presente AQST i soggetti privati che, con la loro azione, contribuiscono al 
raggiungimento degli obiettivi strategici del contratto nei diversi campi d’azione (produttivo, finanziario, 
culturale, ambientale, ecc.), mettendo a disposizione risorse umane, conoscitive, finanziarie, o 
equivalenti. 
 
Il Comitato di Coordinamento valuta le proposte di adesione specificando il contributo di ciascun 
soggetto in riferimento alle attività previste dal Programma d’Azione. 
 
Articolo 15 – Inadempimento e revoca  

 
La mancata attuazione, verifica e monitoraggio del Programma d’Azione previsto dall’art.5 per fatto 
imputabile al Soggetto Attuatore dà luogo ad inadempimento. 
 
Nell’ipotesi di cui sopra, il soggetto responsabile dell’AQST denunzia con lettera raccomandata in 
maniera analitica la natura dell’inadempimento ed in ragione della sua gravità assegna un termine 
congruo per l’adempimento tardivo, ove questo risulti ancora utile. 
In caso di ulteriore inottemperanza o di mancato adeguamento alle eventuali indicazioni del soggetto 
responsabile, il responsabile dell’AQST attiva le procedure per la revoca del finanziamento in ragione 
della titolarità dei fondi. 
 
Articolo 16 – Recesso 
 
I soggetti aderenti all’AQST possono recedere, con motivato provvedimento approvato dall’organo 
competente dell’Ente. 
Il Comitato di Coordinamento prende atto del recesso, assicurandosi che siano rispettate le condizioni 
sopra indicate. 
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Articolo 17 – Approvazione ed efficacia 
 
Ai sensi di quanto previsto dall’art. 6, comma 1°, del Regolamento regionale di attuazione della l.r. 
2/2003, il presente AQST – Contratto di Fiume Lambro Settentrionale è approvato dagli organi 
competenti degli Enti che vi aderiscono prima della sua sottoscrizione. 
 
Con il provvedimento di approvazione dovrà essere individuato il rappresentante dell’Ente in seno al 
Comitato di Coordinamento. 
 
Il provvedimento regionale di approvazione del presente AQST individua l’Assessore, con compiti di 
coordinamento e gli altri Assessori regionali interessati alla sottoscrizione dell’AQST. 
 
Quanto previsto dal presente AQST – Contratto di Fiume Lambro Settentrionale diverrà impegnativo 
per ciascun soggetto dopo la sua approvazione da parte del rispettivo organo competente e la 
conseguente formale sottoscrizione da parte del rappresentante legale, o suo delegato. 
 
 
Milano, 20 marzo 2012 
 
Letto e sottoscritto                                                                 Le parti contraenti 
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